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Introduzione 


Nell'esporre  i  risultati  delle  mie  ricerche  intorno  ai  M  o  I- 
1  u  s  e  h  i  Gasteropodi  del  sottordine  dei  X  n  d  i  b  r  a  n  chi, 
debbo  premettere  che,  per  quanto  sia  ricca  la  mole  delle  pub- 
blicazioni che  li  riguardano,  si  hanno,  intorno  ad  essi,  notizie 
molto  poco  esatte. 

Ho  cercato  anzitutto  che  l'indice  bibliografico,  posto  in  ap- 
pendice al  presente  lavoro,  riuscisse  il  più  possibile  completo, 
giacché  una  simile  compilazione,  non  era  stata,  sino  ad  ora. 
fatta  con  cura.  Dalla  consultazione  di  esso  si  vedrà  come  ab- 
bondino le  ricerche  faunistiche  e  puramente  sistematiche,  ma 
sieno  scarse,  al  contrario,  le  opere  d'indole  morfologica. 

Alcuni  lavori,  per  l'epoca  in  cui  sono  stati  pubblicati,  come 
la  monografia  di  Alder  e  Hancock  (1845)  sono  del  tutto  inat- 
tendibili. Tra  i  moderni,  Cuénot,  Pelseneer,  sfiorano  gli  argo- 
menti senza  approfondirli  :  di  veri,  autorevoli  osservatori,  non 
possono  essere  citati  che  Bergh,  Vayssière  e  Tiuncuksi:. 

L'ordine  nel  quale  sono  stati  citati,  corrisponde  alla  va- 
stità e  profondità  del  contributo,  apportato  da  questi  Autori 
alla  scienza.  Per  non  rendere  eccessivamente  arido  il  testo 
con  citazioni  continue,  mi  limiterò,- man  mano,  ad  accennare 
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alle  indispensabili ,  rimandando  ,  per  una  più  completa  com- 
prensione della  bibliografia  dell'  argomento  ,  all'  indice  sopra 
menzionato. 

La  ricerca  del  materiale,  per  quanto  accuratamente  ed  a 
più  riprese  condotta,  nei  luoghi  indicati,  per  comune  consenso 
degli  Autori,  come  dimora  preferita  dei  N  u  d  i  I>  r  a  n  e  h  i,  dette 
sempre  risultati  negativi  nel  Golfo  di  Palermo.  Soltanto  l'Aiuto- 
Preparatore  di  questo  Istituto,  Cap.  Francesco  Campagna  ,  nel 
seguire  alla  pesca  le  paranze  di  Termini  e  di  Sciacca,  mi  portò, 
conservati  in  formalina ,  alcuni  piccoli  esemplari  di  Marionia 
quadrilatera  Bergh,  e  di  Tethys  leporina  L.  insieme  con  nu- 
merosi fenicuri  staccati. 

Quasi  per  intiero,  iNudibranchi  che  studiai,  mi  ven- 
nero inviati  dalla  Stazione  Zoologica  di  Napoli ,  il  cui  Diret- 
tore ,  anche  per  intercessione  del  mio  Maestro  Prof.  Federico 
Raffaele,  non  mancò  di  farmi  avere,  ad  ogni  richiesta,  il  ma- 
teriale disponibile.  Né  minor  premura  Egli  dimostrò  nello  spe- 
dirmi in  prestito  i  libri  che  non  trovai  nelle  Biblioteche  di  Pa- 
lermo ,  come  la  Direzione  del  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Marsiglia  non  mancò  di  farmi  pervenire  in  dono,  i  tomi  3. 
4  ed  8  degli  Annali  di  quel  Museo,  contenenti  parte  dei  lavori 
di  Vayssière. 

Non  ho  potuto  procurarmi  né  uova  né  stadii  larvali  di 
N  u  d  i  b  r  a  n  e  h  i,  per  quanto  il  caro  Amico  Prof.  Attilio  Cer- 
ruti  ,  già  Assistente  alla  Stazione  Zoologica  ,  ne  ricercasse  per 
me  ;  mi  è  stato  quindi  impossibile  eseguire  ricerche  embriolo- 
giche. 

Dopoché  il  Prof.  Cerruti  è  andato  a  dirigere  il  Laboratorio 
di  Biologia  Marina,  annesso  all'azienda  ostreicola  di  Taranto, 
il  Sig.  Carlo  Santorelli  continuò  ad  adoperarsi  con  ogni  mezzo 
onde  procurarmi  materiale.  Nella  sua  lettera  che  accompa- 
gnava l'ultima  spedizione,  mi  diceva:  "  Duolmi  ripetere  ciò 
"  che  il  Prof.  Dohrn  Le  scrisse  giorni  or  sono,  cioè  che,  s  i  a 
"  per  la  totale  sparizione  di  alcune  specie  dal 
"  nostro  Gol  f  o,  sia  per  la  incostanza  del  tempo,  non  solo 
"  la  pesca  dei  Molluschi,  ma  quella  di  quasi  tutti  gli  ani- 
"  mali,  riesce  oltremodo  difficile  e  poco  proficua  „.  Rispon- 
dendo con  una  recente  lettera  ad  altra  mia  richiesta,  confer- 
mava   quanto    sopra    ho    riferito ,    pure    assicurandomi    che   i 
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marinai    della  Stazione  Zoologica    dedicano    tutte   le   loro   mi- 
gliori energie  alla  ricerca  dei  N  u  d  i  1)  ra  n  e  h  i. 

Intanto  l'illustre  Prof.  Issel,  in  un  colloquio  che  ebbe  in 
Roma  col  mio  Maestro  Prof.  Raffaele,  Io  assicurava  constargli 
che  nel  porto  di  Genova  scarseggiano  0  sono  all'alio  scomparse 
le  specie  di  A  e  o  1  i  d  i  d  a  e  studiate  dal  Trinchese.  Sarebbe  in- 
teressante potere  indagare  le  causi1  di  questa  sparizione. 

Del  resto  Trinchese  avverte  a  pag.  110  del  suo  lavoro  (1881) 
che,  solo  per  raccogliere  le  diciotto  specie1  da  lui  studiate,  il 
Sig.  Bissi,  "  con  pazienza  infinita  ..  impiegò  quindici  anni  .  e 
potè  procurarsi  le  altre  poche1  da  lui  illustrati",  nel  periodo  che 
va  dal  1870  al  1896. 

Bergii  dal  1870,  e  Vayssière  dal  1879  ai  giorni  nostri,  non 
ne  hanno  l'atto  conoscere  a  fondo  che  un  numero  relativa- 
mente esiguo,  malgrado  vi  abbiano  dedicata  tutta  la  loro  at- 
tività, ed  il  primo  abbia  avuto  a  disposizione  il  materiale  rac- 
colto in  crociere  importantissime  (1870-1888  e   1899). 

A  tutti  coloro  che  sopra  ho  nominato,  pertanto,  i  (piali  mi 
aiutarono  con  consigli,  con  prestito  e  con  dono  di  libri,  con 
materiale  inviatomi,  colgo  l'occasione  di  esprimere  pubblica- 
mente i  miei  sensi  di  gratitudine  profonda. 

Metodi  di  ricerca 

Ho  illustrato  le  specie  delle  quali  ho  avuto  un  numero 
sufficiente  di  esemplari:  ne  ho  tralasciate  altre  di  medie  di- 
mensioni, rappresentate  da  un  solo  esemplare,  ed  altre  piccole 
scarse  di  numero,  giacché,  come  è  logico,  è  necessario  ripetere 
le  stesse  delicate  preparazioni,  quanto  più  piccoli  sono  gli  or- 
ganismi che  si  studiano.  La  difficoltà  di  procurarsi  del  mate- 
riale  è  minima  in  confronto  di  ({nella  che  presenta  lo  stato  in 
cui  questo  materiale  può  aversi  in  laboratorio.  Corpi  tra  i  più 
tenui  e  delicati  che  si  trovino  in  natura,  dalle  l'orme  le  più 
artistiche  e  strane,  dai  più  vaghi  colori,  divengono  grumi  opa- 
chi ed  informi. 

Gli  stessi  celebrati  mezzi  di  fissazione  della  Stazione  Zoo- 
logica, talvolta  coartano  e  deformano  i  molli  organismi,  cosic- 
ché, il  farsi  un'idea  esatta  della  conformazione  vera  degli  or- 
gani, è  cosa  quanto  mai  ardua  che  giustifica  gli  errori  nei  (piali 
sono  caduti  molti  autorevoli  specialisti.  Questi  hanno  latto  solo 
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eccezionalmente  della  istologia,  od  almeno  delle  sezioni  per  ri- 
cerche anatomiche  :  infatti  il  materiale  di  studio  si  presta  me- 
glio alla  dissezione,  se  si  tratta  di  specie  grandi  o  medie  di  mole. 
La  enorme  maggioranza  di  disegni  che  gli  Autori  ne  hanno 
tratti,  è  basata  su  preparazioni  per  dissezione. 

Esse  richieggono  una  delicatezza  estrema.  Finissimi  e  lun- 
ghi organi  tubolari  come  gli  apparati  riproduttori,  aggomito- 
lati più  volte  su  sé  stessi  e  divenuti  friabili  nei  liquidi  conser- 
vativi, si  spezzano  mentre  si  tenta  isolarli  con  gli  aghi.  Le 
masse  voluminose  dell' epato-pancreas ,  spesso  ravvolte  dalla 
ghiandola  ermafroditica  si  afflosciano  e  la  loro  polpa  si  spap- 
pola non  appena  si  incidano. 

Ho  trovato  sempre  opportuno  di  passare,  prima  della  dis- 
sezione, il  materiale  conservato  nell'alcool  a  70°,  in  acqua,  per 
2-3  ore,  affinchè  i  tessuti  riprendano  un  poco  della  loro  ela- 
sticità; il  materiale  conservato  in  formalina,  l'ho  prima  pas- 
sato in  alcool  debole  e  poi  in  acqua  corrente.  Infatti,  essendo 
assai  lunga  la  eliminazione  della  formalina,  posti  in  acqua  sem- 
plice, i  pezzi  avrebbero  rischiato  di  macerarsi  e  di  gonfiarsi. 

Grossi  esemplari  di  Tethys,  Marionia,  Peltodoris,  Archidoris, 
possono  essere  disseccati  con  l'aiuto  di  una  grande  lente  semplice 
(ingr.  2-3),  operando  sott'acqua,  in  bacinelle  dal  fondo  di  su- 
ghero, ma,  soprattutto  per  le  specie  più  piccole,  ho  usato  il 
microscopio  binoculare  Zeiss,  da  preparazione,  concentrando 
sulle  varie  parti  in  istudio,  un  fascio  di  luce  artificiale,  giac- 
ché la  luce  diffusa  non  dà  rilievo  a  piccoli  organi  sommersi 
in  acqua  e  sbiancati  dai  liquidi  fissativi  e  conservatori. 

Per  i  particolari  di  organi  a  piccolo  ingrandimento  (rino- 
fori,  branchie)  ho  eseguito  preparati  microscopici  a  fresco,  os- 
servando in  glicerina.  Le  specie  piccole,  come  Polycera,  si  pre- 
stano per  colorazioni  in  toto  coi  colori  di  carminio  e  permet- 
tono d'ottenere,  se  la  diafanizzazione  e  la  distensione  delle  ap- 
pendici sul  vetrino  portaoggetti  sia  fatta  con  cura,  buoni  pre- 
parati per  schiacciamento. 

Le  sezioni  riescono  piuttosto  ardue,  per  una  serie  di  dif- 
ficoltà che  mi  proverò  a  riferire.  Sezioni  in  toto  non  possono 
mai  essere  orientate  impeccabilmente,  perchè  la  deformazione 
prodotta  nel  pezzo  dal  fissativo,  non  permette,  il  più  delle 
volte,  di  trovare  un  piano  di  simmetria  qualsiasi. 
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Come  è  noto,  il  corpo  dei  N  u  d  i  b  r  a  n  chi,  ad  eccezione 
di  quello  di  pochi,  contiene  grandi  cavità  e  lacune,  nello  spes- 
sore del  mantello  (Staurodoris),  nello  spessore  del  piede  (JanusJ 
entro  le  branchie  (Peltodoris),  entro  le  papille  dorsali  (Tethys, 
JanusJ,  fra  un  organo  e  l'altro  (Archidoris).  In  molti  il  man- 
tello ed  il  piede  (specialmente  in  Marionia  ed  in  TethysJ  sono 
costituiti  da  vari  strati  di  lunghissimi  l'asci  di  fibre,  grossola- 
namente intrecciate,  molto  lasse,  cosicché,  non  si  può  evitare 
una  sensibile  diminuzione  di  volume  dei  pezzi,  i  quali  anche, 
impregnandosi  lentamente,  richieggono  un  lungo  soggiorno 
nella  stufa. 

Dopo  molti  tentativi,  ho  potuto  ottenere  alcune  sezioni 
longitudinali,  e  dello  spessore  di  5  ;j.,  di  Janus  cristatus.  Però, 
una  volta  incollate  sul  portaoggetti  e  sparaffinate,  le  sezioni, 
appena  immerse  negli  alcools  e  nelle  soluzioni  coloranti,  si 
idratano ,  specie  la  ghiandola  del  nidamento ,  ed  occorrono 
molte  precauzioni  per  non  farle  distaccare  dal    portaoggetti. 

Nella  speranza  di  avere  nuovo  materiale,  avevo  pensato  di 
colorirlo  in  toto,  di  adoperare  per  intermedio  l'olio  di  legno 
di  cedro  e  di  rivestire  i  pezzi  con  paraffina  a  pressione  dimi- 
nuita. La  mancanza  di  materiale,  mi  ha  impedito  di  applicare 
questo  procedimento  dal  quale  mi  riprometto  buoni  risultali, 
specie  per  sezioni  in  loto  di  piccoli  esemplari. 

Infatti  un  organo,  separato  dagli  altri,  ad  eccezione  del 
bulbo  buccale  e  dell'epato-pancreas,  durante  le  manipolazioni 
che  deve  subire,  diventa  irriconoscibile- per  cause  meccaniche 
e  per  cause  chimiche.  La  forma  degli  organi  dei  N  u  d  i  b  r  a  n- 
chi,  non  può  essere  studiata  bene  che  tenendoli  immersi  in 
acqua,  giacché  la  compressione  d'una  pinza,  la  deformazione 
prodotta  da  una  lama  o  da  una  punta,  scompaiono  quando  gli 
organi  stessi,  abbiano  nuovamente  assorbito  il  liquido  nel  quale 
sono  sommersi. 

Prima  di  procedere  all'inclusione  di  Staurodoris  ed  Archi- 
doris, i  cui  tegumenti  contengono  quasi  un  feltro  (f  e  u  t  r  a  g  e) 
di  spicole  calcaree  variamente  disposte  ed  intrecciate,  secondo 
gli  Autori,  che  sono  invece,  secondo  una  mia  interpretazione, 
cristallini  di  aragonite,  occorre  decalcificarle  con  alcool  clori- 
drico, o  con  acido  cromico,  o  con  l'uno  e  l'altro  decalcificante 
in  tempi  successivi. 
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Per  studiare  particolarità  microscopiche  di  organi  in  sita 
ho  ricorso,  con  buon  successo ,  alla  diafanizzazione  con  olii 
chiarificanti,  specie  con  olio  di  legno  di  cedro,  ed  alla  osser- 
vazione in  vaschette  piane,  pure  contenenti  olio  di  legno  di 
cedro;  per  i  piccoli  organi  che  sarebbero  stati  troppo  alterati 
preparandoli  per  schiacciamento,  ho  usato  portaoggetti  incavati 
da  preparazioni  a  goccia  pendente. 

Iconografia 

La  parte  iconografica  dei  lavori  pubblicati  sin  qui,  ad  ec- 
cezione di  pochi,  dimostra  ancora  una  volta  come  le  opere  della 
natura  riescano  contraffatte  dalle  riproduzioni  che  ne  fa  l'uomo. 

Le  migliori  figure  dei  caratteri  esterni,  ottime  nel  disegno, 
ma  di  gran  lunga  superiori  per  l'effetto  artistico  che  non  per 
la  fedeltà  scientifica,  sono  quelle  di  Odhner  (1907)  dipinte  da 
W.  ed  F.  Wright.  Quelle  che  illustrano  le  varie  opere  di  Bergh, 
eseguite  in  collaborazione  di  vari  artisti,  sono  esatte,  ma  fredde 
e  riproducono  solo  alcuni  caratteri  peculiari  di  ciascuna  specie. 

Vengono  poi  quelle  che  Yayssière  (1899,  1901,  1903)  ha  di- 
pinto egli  stesso,  di  regola,  approssimativamente  fedeli  nel  ri- 
produrre i  principali  elementi  diagnostici:  mentre  gli  schizzi  in 
penna  ed  a  matita  relativi  all'organografia,  sono  molto  sommari 
e  rivelano  osservazioni  poco  accurate,  che  rileverò  man  mano. 

Le  tavole  del  Trinchese  (1881)  per  non  soffermarmi  su 
quelle  annesse  alle  altre  sue  opere,  a  parte  la  esattezza  scientifica 
delle  osservazioni  che  rispecchiano,  e  che  analizzerò  nel  capi- 
tolo su  Janus  cristatus  Bergh,  sono  assai  rigide  e,  talvolta  la 
specie  riprodotta  non  è  facilmente  riconoscibile.  Tutte  queste 
figure  sono  esageratamente  grandi,  ciò  che  costituisce  la  causa 
principale  della  loro  rigidezza.  Aggiungasi  che  sono  state  otte- 
nute per  tentativi,  e  cioè,  dopo  essere  uscite  di  mano  dell'  Au- 
tore ,  sotto  forma  di  schizzo  definitivo  ,  sono  state  t  r  a  s  p  o  r- 
tate,  come  dice  l'Autore  stesso,  cioè  ricalcate  o  lucidate,  sul 
cartoncino:  ombreggiate,  e,  talvolta,  anche  colorite,  coli' aiuto 
del  D.1'  Giuseppe  Bellonci  e  del  sig.  Adriano  Pacchioni  (1881 
p.  180)  prima  di  essere  consegnate  al  litografo ,  che  ha  tra- 
dotto in  pietra  quelle  immagini,  alle  quali  ciascuno,  inevitabil- 
mente,  ha  aggiunto  qualche  cosa  di  suo. 
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Quanto  alle  figure  riferentisi  alla  organografia,  gli  Autori 
hanno  troppo  schematizzato  ed  hanno  sempre  figurato  organi 
isolati,  distesi  ed  appuntati  con  gli  spilli,  mai  figure  d'insieme; 
cosicché  non  è  facile  formarsi  un'idea  della  forma  degli  organi 
e  dei  loro  rapporti  quando  sono  in   sito. 

Io  ho  preferito  sempre  di  figurarli  man  mano  che  la  pre- 
parazione procedeva:  onde  i  dati  topografici  l'ossero  posti  in 
rilievo,  a  complemento  di  quelli  anatomici.  Ilo  curato  che  le 
tavole  fossero  un  utile  ausilio  alla  comprensione  del  testo  e 
questo  un  chiaro  commento  di  ([nelle,  tralasciando,  per  brevità, 
una  delle  due  parti,  quando  l'altra  potesse  apparire  abba- 
stanza chiara  da  sé  sola. 

Classificazione  ed  affinità 

Cercai  di  pervenire  alla  diagnosi  esatta  di  tutte  le  specie, 
al  controllo  ed  all'eventuale  emendamento  di  quelle  che  ricevei 
già  determinate,  attraverso  la  complicata  e  non  sempre  chiara 
sistematica  del  gruppo ,  che  comprende  almeno  un  terzo  di 
specie  dubbie. 

Ho  procurato  di  compilare  la  sinonimia  il  più  possibili' 
completa,  di  ciascuna  specie,  proponendo,  caso  per  caso,  rag- 
gruppamenti od  aggiunte. 

Non  credo  opportuno  far  precedere  le  particolari  tratta- 
zioni di  ciascuna  specie,  da  uno  sguardo  generale  sull'orga- 
nizzazione dei  Nudibranchi,  perchè  troppo  poche  sono  le 
specie  intorno  a  cui  posso  presentare  osservazioni  originali  : 
dovrei  riferire,  per  fare  cosa  completa,  notizie  assunte  da  com- 
pilazione. Nondimeno  ciò  non  sarebbe  proficuo  né  rispondente 
a  verità,  perchè  dalla  lettura  di  svariati  lavori  sull'argomento, 
mi  son  formato  la  convinzione,  già  espressa,  che  le  incomplete 
notizie  da  noi  possedute,  sieno  in  gran  parte  da  controllare  e 
molte  da  rigettare. 

Dare  idee  generali  del  sottordine,  che  è  rappresentato,  sol- 
tanto nel  Mediterraneo  da  27  famiglie,  comprendenti  64  generi, 
con  155  specie ,  in  base  a  ricerche  personali  condotte  su  10 
specie,  appartenenti  a  9  generi  ascritti  a  6  famiglie,  mi  sembre- 
rebbe alquanto  eccessivo.  Tuttavia  compendierò  le  mie  personali 
convinzioni  tratte  da  queste  ricerche,  nel  capitolo    riassuntivo 
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posto  in  fine  della  presente  memoria.  Ecco  l'elenco  delle  specie 
da  me  studiate. 


Fam. 

Tethydae 

Tritoniidae 

Pleurophyllidiidae 

Aeolidiidae 

Doridiidae 


Goniodoridiidae 


Gen. 

Tethys 
Marìonia 
Pletirophyllidia 
Jan  us 
Archidoris 

Pel teda ri s 
Staurodoris 
Euplocalamus 

Poh/cera 


Sp. 

T.  leporina  L. 
il/,  quadrilatera  Bgh. 
P.  undulata  Meckel. 
,/.  cristatus  Bgh. 
A.  tubercolata  Bgh. 
A.  marmorata  Bgh. 
P.  atromaculata  Bgh. 
St.  verrucosa  Bgh. 
E.  croceus  Phil. 
P.  quadrilineata  Cuv 


Esporrò  man  mano  i  caratteri  dei  gruppi  più  comprensivi 
ai  quali  appartengono  le  specie  da  me  studiate.  Intanto  non  mi 
risultano  evidenti  affinità  vere  dei  Nudibranchi,  se 
non  coi  T  e  e  t  i  b  r  a  n  e  h  i  del  gruppo  Notaspidea  Fischer: 
anzi  alcuni  di  questi ,  come  Pleurobranchus,  Oscanius  Pleuro- 
brarichaea,  è  molto  probabile  che  debbano  essere  aggregati  ai 
N  u  di  branchi,  come  mi  propongo  di  dimostrare  quando 
avrò  compiuto  le  ricerche  iniziate  su  di  essi. 

Possiamo  ancora  con  Milne-Edwards  (1848)  dividere  i  G  a- 
s  t  e  r  o  p  o  d  i  marini ,  ad  eccezione  degli  Eteropodi,  in 
Opisto  branchi  ed  in  P  r  o  s  o  b  r  a  n  e  h  i ,  *)  e  distinguere 
tra  gli  Opistobranchi  i  sottordini  dei  Tectibranchi 
e  dei  Nudibranchi  di  Cuvier.  Vayssière  (1889)  tende  ad 
ammettere  con  valore  di  sottordine,  i  S  a  e  o  g  1  o  s  s  a  (Ihering 
1876)  ed  A  s  e  o  g  1  o  s  s  a  (Bergh  1876),  gruppo  creato  quasi  si- 
multaneamente dai  due  sopracitati  naturalisti,  mentre  è  più 
logico  considerarli  con  Carus  (1889-1893)  una  Tribù  del  Sottor- 
dine Nudibranchi,  comprendente  le  famiglie  Elysiadae 
Bergh,2)  PhyllobranchidaeBERGH,  Hermaeidae  Bergh. 


')  Il  genere  Actaeon  designato  come  capo-stipite  di  questo  sottordine 
(forse  comune  anche  ai  Nudi  b  r  a  n  e  h  i)  ha  dato  luogo  ha  molte  discus- 
sioni circa  la  sua  primitività. 

-j  Più  correttamente  Elysiidae. 
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Infalli  queste  tre  famiglie  non  hanno  caratteri  differenziali 
così  spiccati,  che  le  discostino  dagli  altri  Nudibranchi, 
giacché  non  sono  particolarità  proprie  di  loro  soltanto  la  pre- 
senza di  branchie  semplici  o  la  loro  totale  assenza  ,  né  i  ca- 
ratteri radnlari  meritano,  come  vedremo,  almeno  per  questo 
sottordine,  ([nella  straordinaria  importanza  sistematica  che  è 
stala  loro  attribuita  sin  qui.  Tuttavia  bastano  le  sole  caratte- 
ristiche del  sistema  nervoso,  costituito  da  sette  gangli  (anziché 
da  quattro  sopraesofagei  e  da  due  buccaJi ,  o  dai  soli  quattro 
sopraesofagei,  o  da  una  morula  gangliare  sopraesofagea)  per 
giustificare1  la  costituzione  di  una  Tribù  a  parte  per  essi. 

Veramente  il  Vayssière  (1889)  compendia  le  affinità  tra  le 
varie  famiglie  di  Tectibranchi  e  Nudibranc  h  i,  in  uno 
schema  non  troppo  comprensibile.  Io  propongo  di  stabilire  le 
suddivisioni  di  questi  ultimi  in  : 

i  Superobranchiata  mihi 
Tergibranchìata  mihi 

f  Inferobranchiata  Blainv, 

Dermatobranchiata  Auct.  Plur 

i  Cryptobranchiata  Bergh. 
Pigobranchiata  mihi     ì 

(  Phanerobranchiata  Bkrgh. 

Ascoglossa  Bergh.  ,    vel   Sacoglossa  mihi. 

Ho  preso  come  elemento  diagnostico  per  la  classificazione 
suesposta,  un  carattere  fondamentale  quale  è  quello  offerto  dalle 
branchie.  Dati  i  rapporti  che  le  branchie  assumono  con  l'apparato 
circolatorio,  col  sistema  digerente  in  genere  ,  e  con  1'  epato- 
pancreas  in  ispecie,  nonché  con  la  ghiandola  ermafroditica,  le 
cui  sorti  sono  ad  esso  legate,  vi  è  una  grande  correlazione  fra 
questi  organi,  che  da  soli  bastano  a  dare  un'impronta  sua 
propria  all'organismo. 

Dal  momento  che  uno  di  questi  organi  (la  branchia)  é 
esterno,  può  costituire  un  meraviglioso  carattere  diagnostico, 
il  cui  valore  è  stato  intuito,  ma  é  stato  preso  in  considera- 
zione per  alcuni  e  non  per  tutti  i  gruppi  di  N  u  d  i  b  r  a  n  e  h  i. 
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Non  ho  potuto  applicare  in  alcun  modo  agli  Ascoglossi 
questo  concetto  sistematico ,  perchè  essi  formano  un  gruppo 
troppo  eterogeneo,  e  con  una  simile  direttiva,  andrebbero  ag- 
gregati ad  altri  gruppi  assai  discosti  da  loro. 

Infatti,  per  l'assenza  di  branchie:  Elysiadae  Bergh,  andreb- 
bero aggregate  a  Phyllirrhoidae  Gray,  r)  per  l'assenza  di  bran- 
chie; Phylì 'obi' •cine hidae  Bergh  ed  Hermaeidae  Bergh,  a  Supero- 
branchiata;  ma  la  peculiarità  del  sistema  nervoso  degli  Asco- 
glossi farebbe  sembrare  troppo  arbitrario  questo  raggrup- 
pamento. 

Riepilogando,  le  suddivisioni  del  sottordine  da  me  proposte, 
sarebbero  equivalenti  a  : 

1.  Superobranchiata  mihifeon  bran- 
chie situate  sulla  faccia  superiore  del  man- 
T e r  g  i  b  r  a  n  e h  i a  t  a  mihi  l  tei \o)=Rhodopidae  v.  Iher,  Tethydae  (  Gra  v  ) 
(con  branchie  papillif  or- 1  Bergh,  v.  Iher,   Tritoniidae  (Alo.  e  Hck.) 

mi,  pennate,  dendritiche,,  bergh,  Scyllaeidae-  (Ald.  e  Hck.)  v.   Iher, 

lame  lari,  situate  sul  dor-  \  ™      i        /-j       \  u       r>  i     •  1       t 

„  n  „    •  V        v~'\  \Dendronotidae  Ald.  e  Hck.  Dotami  ne  Ad. 

so  o  sui   fianchi)  =1  .... 

Protocochlides  v  Iher  /Bergh,  Aeohdudae  Bergh,  cum  subfam. 
Phanerobr anchi a      v.  [      2.    Inferobranchiata     Blainv.     (con 
Iher.  branchie  situate  sulla  faccia  inferiore  del 

\  mantello)  =  Pleurophyllidiidae  Bergh. 

Dermat  o  b  r  a  n  e  h  i  a  t  a  auct.  plur.  =  Phyllirrhoidae  Gray. 
(Senza  organi  branchiali,  a  respirazione  cutanea) 

il.  Cryptobranchiata  Bergh  (con  bran- 
Pigobranchiata    mihi       chie  retrattili)  =  Doridinae  Bergh. 


^Doridiidae  Bergh  (/rifai*  U  Ph  an  erobran  eh  in  1  aBERGH(con  bran- 
H  olohepatica    Bergh.)  ,.  .     ...,.N     ^      •    ,     •  ,     ,>,, 

con  rosolia  branchiale  ne-/      cme  non retrattili) -Gomodondae  Bergh, 
rianale.  Polyceradae2) Bergh, Doridopsidae  Bergh 


Ascoglossa  Bergh  =  Elysiidae  Bergh,  Phylloloranchidae    Bergh, 
Hermaeidae  Bergh. 


')  Cioè  a  Dermatobranchiata. 

-)  Più  corretta  sarebbe  la  forma  Goniodoridinae  e  Polycerinae  secondo 
le  regole  internazionali  di  nomenclatura  Zoologica  (1914)  giacché  questi 
gruppi  hanno  valore  <li  sottofamiglie. 
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Uno  schizzo   d'albero    filogenetico    dei    X  u  <1  i  I»  r  a  n  chi, 
può  essere,  logicamente,  concepito  cosi  : 
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Secondo  questa  disposizione  ,  i  Dermatobranchiata  sareb- 
bero i  più  primitivi ,  e  da  essi  avrebbero  avuto  origine  gli 
Ascoglossa,  e  cioè,  da  un  lato,  Elysiidae,  e  dall'altro,  Phyllo- 
branchidae  ed  Hermaeidae.  La  evoluzione  della  prima  famiglia 
non  avrebbe  progredito  oltre:  dalle  altre  due,  avrebbero  avuto 
origine  i  Tergibranchiata.  La  origine  polifiletica  degli  Asro- 
glossa  ne  spiegherebbe  la  eterogeneità;  la  loro  posizione  piut- 
tosto bassa,  sarebbe  giustificata  anche  dall'incompleto  accen- 
tramento dei  gangli  nervosi.  Durante  la  evoluzione  dei  Tergi- 
branchiata, si  sarebbe  differenziato  un  gruppo  dei  Pigobranchiata, 
i  quali,  evolvendosi  per  loro  conto,  avrebbero  raggiunto  il  mas- 
simo perfezionamento  nei  Cryptobranchiata,  e  presenterebbero 
nei  Phanerobranchiata    un    carattere  più   primitivo.  Nell'altro 
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senso,  l'evoluzione  dei  Tergibranchiala  non  sarebbe  giunta  ad 
eguale  grado  :  più  elevati  sarebbero  i  Superobranchiata ,  un 
poco  meno  gli  Inferobranchiata,  le  cui  affinità  coi  Notaspìdea 
(  T  e  e  t  i  b  r  a  nchi  )  ho  già  accennato. 

Fam.  Tethydae  (Gray)  Bgii.,  v.  Iher. 

Corpo  grande,  appiattito,  ellittico,  capo  largo,  terminato  da 
un  velo  frontale  a  disco  e  da  un  velo  buccale  sottostante  più 
piccolo,  ambedue  fimbriati;  piede  ovalare;  bocca  estroflessibile 
a  proboscide;  ano  a  destra;  orificio  genitale  a  destra  dopo  la 
2.a  branchia  ;  branchie  pinnulate  poste  una  avanti  ed  una  in- 
dietro a  ciascuna  papilla  latero-dorsale;  papille  caduche. 

Gen.   Tethys  Linneo  (1758) 

Sin. 

Fimbria  Bohàdsch. 

I  caratteri  dati  per  la  famiglia,  servono  a  distinguerlo. 

*    Tethys  leporina  L. 
(Fig.  1-18) 

Sin. 

Tethys  fìmbria  L.,  Bohàdsch,  Delle  Ghiaie. 
T.  leporina  Cuv. 
T.  cornigera  Magri. 
T.  parthenopeia  Maghi. 
T.  polyphylla  Maghi. 

Caratteri  esterni  —  Generalità 

È  superfluo  l'insistere  sulla  diagnosi  di  questa  specie,  per- 
chè qualunque  descrizione,  per  quanto  possa  essere  superfi- 
ciale o  difettosa,  serve  a  distinguerla.  Lo  stesso  dicasi  dei  ca- 
ratteri del  genere  e  della  famiglia  che  coincidono,  riferendosi 
a  questa  sola  specie  :  di  più  essa  è  notissima  come  una  delle 
forme  più  artistiche  della  natura. 


')  Distinguerò  con  un  asterisco  le  specie  indicate  dal   Carus  (1889-93) 
come  esclusivamente  mediterranee. 
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Non  altrettanto  è  riconoscibile  dalle  figure  pubblicate  sin 
qui,  che  sono  inferiori  a  qualunque  tentativo  dì  schematizza- 
zione. Anche  quella  che  ne  dà  il  Parona  (1891)  è  oltremodo 
sommaria. 

Varie  forme  di  questa  specie,  furono  attribuite  a  specie 
diverse,  ed  il  Macri  (1825)  pretese  annoverare  tre  specie  nuove 
di   Telhgs,  oltre  questa,  già  nota  a  Linneo. 

Certo  si  è  che,  pure  riscontrandosi  spesso,  nel  medesimo 
individuo,  appendici  dorsali  semplici  o  bifide,  talvolta  alcuni 
individui  sono,  di  preferenza,  l'orniti  d'appendici  semplici;  altri 
d'appendici  bifide  :  come  pure  esistono  individui  grandi  con 
appendici  piccole  ed  individui  piccoli  con  appendici  grandi. 

Un'accurata  revisione  in  questo  senso  sarebbe  opportuna, 
non  già  per  creare  nuove  specie,  ma  bensì  per  indagare  la 
variabilità  di  questa,  se  non  fosse  oltremodo  difficile  procurarsi 
abbondante  materiale  con  le  appendici  in  sito,  data  la  loro 
estrema  caducità. 

Nelle  pescate  di  Tethys,  le  appendici  dorsali  di  vario  tipo, 
autotomizzate,  si  trovano  mescolate  fra  loro. 

Il  corpo  semi-gelatinoso,  inconsistente,  diafano,  appiattito, 
non  ha  un  mantello  bene  sviluppato  come  quello  degli  altri 
Gasteropodi.  La  tendenza  degli  A.  A.  a  volere  rassomi- 
gliare le  appendici  dorsali  di  questa  specie  con  quelle  delle 
Aeolìdidae  è  ingiustificata,  non  solo  per  la  poca  rassomiglianza 
esteriore  ,  ma  anche  perchè  in  quelli  vi  si  ramificano  le  ap- 
pendici epatiche  ciò  che  nella  Tethys  non  avviene  e  le  appen- 
dici sono,  il  più  delle  volte,  provviste  di  sacchi  cnidofori  (non 
si  sa  bene  se  accoglienti  cnidoblasti  autoctoni  o  ingeriti  col  pasto, 
in  prevalenza  costituito  di  C  e  1  e  n  t  e  r  a  t  i,  sec.  Cuènot  [19061) 
mentre  quelle  della  Tethys  ne  sono  sprovviste. 

Queste  appendici  dorsali  già  note  col  nome  di  Hydatula 
varia,  dato  loro  dal  Renier  (1807),  di  Phoenicurus  (Rudolphi 
1819) ,  di  Vertiimnus  tethydicola  (Otto  1823)  e  di  Planaria 
ocellata  (Delle  Chiaje  1823)  e  credute  già  parassiti  della  Telhi/s, 
furono  dal  Berc.h  (1877-1886)  e  da  vox  Ihering,  ritenute  giusta- 
mente per  papille  interbranchiali. 

Il  Parona  (1891)  le  vide  rigenerarsi  dopo  l' autotomia  e 
spiegò  il  fenomeno  come  autotomia  evasiva  di  organi  vivace- 
mente colorati,  per  richiamare  l'attenzione  dei  predatori. 
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Queste  papille  sono  disposte  in  numero  da  6  a  8  per  lato 
e  le  loro  linee  d'inserzione  latero-dorsali  convergono  verso 
l'estremo  caudale;  sono  più  grandi  le  anteriori,  più  piccole  le 
posteriori.  Le  più  piccole  in  confronto  a  quelle  della  stessa 
regione,  come  la  acU  della  Fig.  1.  sono  indubbiamente  rige- 
nerate e  non  ancora  giunte  a  completo  sviluppo.  Gli  spazi 
vuoti  come  cadi  e  cadi  della  stessa  figura,  indicano  una  papilla 
autotomizzata  di  cui,  talvolta,  come  in  CADi,  si  nota  la  cica- 
trice recente.  Bisognerebbe  ammettere  però  la  simultanea  auto- 
tomia  di  tutte  le  12-10  appendici,  per  spiegare  l'esistenza  di 
grossi  individui  con  piccole  appendici,  il  che  è  probabile,  ma 
resta  a  dimostrare. 

Le  branchie  dalle  pinnule  irregolari  e  minute,  sono  di 
due  tipi:  piccole,  a  ciuffo  od  a  rosetta  irregolare,  e  grandi,  con 
base  cava,  conica,  impiantate  obliquamente,  con  le  pinnule  all'e- 
stremo libero  e  rivolte  all'interno  (Fig.  1,  bi,  bai;  b>,  bai,  Fig.  17, 
in  cui  vedesi  una  piccola  branchia  con  la  base  ravvolta  come 
da  una  guaina  pieghevole  [ybr]). 

Prende  uno  straordinario  sviluppo  il  disco  o  cappuc- 
cio cefalico  in  fondo  al  quale,  ventralmente,  si  apre  la 
bocca.  Credo  opportuno  distinguere  in  questo  cappuccio,  un 
disco  cefalico  propriamente  detto,  o  velo  frontale  disposto  a 
mezzaluna,  con  la  convessità  in  avanti,  nella  parte  anteriore 
del  corpo  (Fig.  1  de),  ed  un  disco  buccale  ventrale,  coperto  in- 
teramente dal  primo  (Fig.  2  db)  :  assai  più  piccolo,  egual- 
mente semilunato. 

I  margini  liberi  di  questi  due  organi  sono  orlati  da  mol- 
teplici serie  di  tentacoli  semirigidi,  digitiformi ,  brevi  quelli 
delle  serie  esterne,  più  lunghi  quelli  delle  serie  interne,  che 
formano  una  elengantissima  frangia  di  organi  tattili. 

Dorsalmente,  alla  base  del  disco  cefalico,  due  estroflessioni 
laminari  (Fig.  1  //\  Fig.  4  e  5  Ir),  molli,  auriformi ,  spesso  a 
margine  denticulato,  accolgono  dal  lato  esterno,  in  una  guaina 
ad  imbuto,  un  rinoforo  perfoliato,  conico,  (Fig.   1  r,  e  Fig.  7  /). 

II  piede  è  largo,  laminare,  ellissoide,  atto  al  galleggiamento 
ed  al  nuoto,  capace  di  contrarsi  per  formare  una  concavità  a- 
desiva. 
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T  o  |)  o  g  r  a  Eia   degli    o  r  ga  n  i       M  u  scolai  u  r  a 

L'insieme  dell'organizzazione  di  Tethys  è  dato  dalla  Fig. 
1,  ritraila,  con  lievissime  semplificazioni ,  (hi  un  preparato 
eseguito  incidendo  longitudinalmente  il  dorso:  le  pareli  del 
corpo  sono  slate  rovesciale  ed  appuntate  con  i^li  spilli,  a  de- 
sila; sono  state  asportate  a  sinistra,  sino  alla  base  delle  pa- 
pille. I  tegumenti  del  disco  cefalico,  sono  stati  strappati  a  lembi 
con  le  pinze;  nel  disco  stesso  è  slata  praticata  un'apertura 
triangolare,  donde  si  scorge  la  massa  buccale   sottostante. 

Premetto  che,  per  (pianto  molle  e  gelatinoso,  il  corpo  della 
Tethys  possiede  un  robusto  sistema  di  libre  muscolari,  o,  piut- 
tosto, mio-tendinee,  abbastanza  lassamente  unite  tra  di  loro. 

Le  ho  schematizzate  a  Fig.  5,  in  cui  il  disco  buccale  e 
la  cavità  generale  del  corpo  sono  distinti  dal  tinteggio  più 
oscuro.  Vi  sono  due  serie  di  muscoli  circolari,  che  fasciano 
trasversalmente  il  corpo  e  che  chiamerò  trasversi  dorsali  (Fig. 
cit.  td)  e  trasversi  ventrali  (tv);  due  serie  longitudinali,  e  cioè 
i  longitudinali  propriamente  detti  (t),  e  gli  obliqui- ventrali  (ov); 
tre  serie  radiali,  di  cui  una  per  il  disco  cefalico,  dei  radiali 
cefalici  (re),  i  quali  sono  una  continuazione  degli  obliqui  ven- 
trali, e  due  pel  disco  buccale,  e  cioè  quella  dei  radio-ventrali 
(rvsj,  che  nascono  dal  piede,  anteriormente  agli  obliqui  ven- 
trali, e  quella  degli  obliquo-longitudinali  (old).  Questi  sono  una 
continuazione  dei  longitudinali,  che  però  partono  dal  lato  de- 
stro della  parete  interna  del  piede,  per  irradiare  nella  parte 
sinistra  del  velo  buccale,  e  viceversa. 

La  convergenza  di  varie  serie  di  queste  fibre  nella  regione 
mediana  ventrale,  vi  forma  un  ispessimento  longitudinale  bian- 
castro, di  splendore  sericeo. 

La  cavità  viscerale  è  assai  ampia  in  confronto  agli  or- 
gani che  racchiude,  i  quali  ne  occupano  una  piccolissima  parte. 
Dall'estremità  posteriore  dell'epato-pancreas  all'estremo  caudale, 
la  cavità  viscerale  stessa  è  occupata  da  una  massa  interstiziale 
mucillaginosa,  anista. 

L'ano  è  dorsale,  spostato  un  po'  a  destra,  all'altezza  dell'in- 
terspazio fra  la  3a  e  la  4a  appendice  dorsale;  l'orificio  genitale 
è  a  destra,  sotto  la  seconda  appendice,  protetto  da  una  stipola 
laminare  esilissima. 
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La  cavità  generale  del  corpo  si  prolunga  nelle  appendici 
dorsali;  alla  base  di  ciascuna  appendice  esiste  uno  strozza- 
mento al  quale  corrisponde  un  robusto  anello  mio-tendineo, 
che,  in  rapporto  ad  un  grosso  nervo  intrapapillare,  presiede  al 
meccanismo  della  autonomia.  Dei  muscoli  longitudinali  produ- 
cono la  contrattilità  delle  appendici  dorsali. 

Sistema  digerente 

L'intestino  anteriore  è  costituito  da  un  grosso  bulbo 
b Liceale  fusiforme,  per  metà  -interno  (Fig.  fi  bu)  e  fissato  al 
piede  da  due  tendini  /,  ti  ;  per  metà  esterno  e  terminato  da 
due  labbra  turgide  e  carnose  (beanti  alle  Figg.  4  e  8;  chiuse 
alla  Fig.  fi).  Tutto  quest'organo  può  estroflettersi  e  pendere, 
a  guisa  di  proboscide,  dal  cappuccio  cefalico,  durante  la  ricerca 
dell'alimento. 

La  Fig.  <S  lo  rappresenta  sezionato  per  lungo  ed  aperto, 
onde  far  vedere  i  rilievi  che  lo  ricuoprono,  i  quali  sono  mag- 
giormente ingranditi  alla  Fig.  13.  Si  tratta  di  rilievi  irregolari 
(r,  ri,  r>)  divisi  da  solchi  (s,  si)  gli  uni  e  gli  altri  d'aspetto 
scabro  e  mammellonato  per  ranulazioni  irregolari,  disposte  a 
mosaico;  pigmenlate  in  nero  nei  rilievi,  più  chiare  nei  solchi: 
impregnate  tutte  di  carbonato  di  calcio  ed  adatte  per  una  som- 
maria triturazione  del  cibo. 

V'è  uno  strozzamento  tra  il  bulbo  buccale  e  1'  e  s  o- 
f  a  g  o;  l'esofago  breve,  è  dilatato  anteriormente  e  va  restringen- 
dosi verso  il  cardias  (nella  Fig.  6,  i  centri  nervosi  per  chia- 
rezza ,  sono  stati  omessi).  Le  pareti  interne  dell'esofago  recalo 
delle  lamelle  o  pieghe  longitudinali,  che  irradiano  anche  tut- 
t'  attorno   al  cardias. 

Lo  stomaco  (Fig.  0,  dal  dorso,  in  sito;  Fig.  7,  aperto,  dal 
dorso;  Fig.  9.  da  sinistra,  Fig.  10  da  destra),  è  piccolo,  ovoidale, 
a  pareti  robuste,  essenzialmente  muscolari,  appena  striate  pel 
lungo;  è  fasciato  trasversalmente  da  uno  sviluppatissimo  anello 
di  fibre  muscolari,  il  quale  è  destinato  al  complemento  della 
digestione  meccanica.  (Figg.  fi,  8,  (.)  e  10  mu). 

In  basso,  a  destra,  il  piloro  mette  in  comunicazione  lo 
stomaco  con  un'appendice  cecale  e  con  l'intestino  posteriore 
(Figg.  citt.  e  e  ip). 
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L'appendice  ce  cai  e  (vista  di  l'accia  nella  \:\».  IO  e), 
è  un'  estroflessione  digitiforme,  con  varie  sporgenze;  è  a  pareti 
sottili  e  nell'interno  ha  varie  sinuosità  pliciformi  (Fig.  11  ve); 
l'intestino  posteriore,  breve,  reca  pure  queste  pliche,  le  quali 
tendono  ad  avvolgersi  a  spira,  onde  formare  una  specie  di  val- 
vola spirale  dell'intestino  posteriore  (Figg  (>  e  11  vip).  L'a- 
pertura pilorica  può  aprirsi  e  chiudersi  per  mezzo  d'  una 
muscolatura  a  sfintere. 

D'ambo  i  Iati  della  porzione  anlero-dorsale  dello  stomaco 
sono  accollate  due  masse  ghiandolari  aciniformi  (Figg.  6,  '.),  10 
sa,  nell'insieme,  e  Fig.  1 1  in  particolare)  che  si  continuano  in  una 
porzione  gracile,  dendritica,  immersa  nella  sostanza  mucillag- 
ginosa che  riempie  gl'interstizi  della  cavità  generale  del  corpo. 
La  porzione  dendritica  lascia  scorgere  un  tubolo  sottile,  irre- 
golare di  andamento  e  di  calibro,  a  rigonfiamenti  semplici  o 
complicati,  ad  ernie,  a  protuberanze  rotondeggianti,  piriformi 
a  tratti  fusiformi  ecc. 

Gii  Autori  le  interpretano  come  ghiandole  salivari, 
ma  anche  non  tenendo  conto  della  loro  lontananza  dalla  cavità 
buccale,  non  sarebbe  improbabile  che  si  trattasse  di  ghiandole 
secernenti  succhi  gastrici,  dal  momento  che  lo  stomaco  è  pre- 
valentemente meccanico,  e  la  parte  secretrice  è  separata  e  ri- 
dotta, come  vedremo. 

Lascio  nondimeno  impregiudicata  la  questione  e  continuo 
a  chiamarle  ghiandole  sali  vari,  onde  evitare  complicazioni. 
Quella  di  destra,  sbocca  direttamente  nejlo  stomaco  per  un  pic- 
colo orifizio  chiuso  da  una  valvola  (Fig.  6,  sa);  quella  di  sini- 
stra, per  mezzo  di  un  finissimo  e  sottilissimo  dotto  salivare, 
sbocca  alla  base  della  camera  secretrice  superiore  (Fig.  12  (Isa), 
che  descriverò  ora. 

A  destra  dello  stomaco,  si  notano  due  piccole  protuberanze 
(Figg.  5,  9,  12  cs,  csi,  est),  una  antero-laterale  e  l'altra  postero- 
ventrale;  piriforme  la  prima  (Fig.  12  csi),  reniforme  e  mam- 
mellonata  la  seconda  (csi),  assai  largamente  comunicanti  fra  di 
loro  e  sboccanti,  per  mezzo  di  una  grande  apertura  munita  di 
valvola,  nella  parte  sinistra-anteriore  dello  stomaco  (Fig.  8  cs). 

Alla  base  della  prima  camera,  sbocca,  come  ho  detto,  la 
ghiandola  salivare  sinistra;  in  corrispondenza  alla  dilatazione 
basale  comune  alle  due  camere,  versa  il  suo  secreto,  per  mezzo 
Archivio  zoologico  Italiano,  Voi.  IX.  - 
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di  un  grosso  condotto  epatico  striato  longitudinalmente  all'in- 
terno, l'epato-pancreas  (Fig.  fi,  8,  9,  10,  12  cepp). 

Le  pareti  delle  camere  secretrici,  sono  disposte  a  pieghe 
minutissime  (csi,  cs*  aperte  a  Fig.  12).  Per  l'apertura  loro  (Fig. 
8  cs)  si  versa  dunque  nello  stomaco  un  miscuglio  del  liquido 
epato-pancreatico,  di  quello  della  ghiandola  salivare  (?)  sini- 
stra, e  fors'anche  di  un  terzo  liquido,  gastrico  quest'ultimo,  se 
creto  dalle  camere  ,  che  perciò  ho  chiamato  secretrici,  ove  le 
introflessioni  di  queste  non  servano  a  dare  il  graduale  e  rego- 
lare miscuglio  dei  due  liquidi  sopranominati. 

L'  e  p  a  t  o-p  ancreas  (Fig.  4  e  6  ep),  è  una  grossa  ghian- 
dola piriforme,  irregolare,  con  la  base  rivolta  in  avanti,  cir- 
condata da  una  esile  membrana  e  rivestita  esternamente  daareole 
ghiandolari  germinali;  è  la  solita  disposizione  della  ghiandola 
ermafroditica  circum-epatica. 

La  massa  dell'  e  p  a  t  o  -  p  a  n  e  r  e  a  s  è  costituita  dalle  gros- 
solane ed  eterogenee  granulazioni  che  si  riscontrano  nel  mag- 
gior numero  di  N  u  dibranch  i. 

Apparato  circolatorio 

In  una  profonda  impressione  antero-dorsale  dell'  e  p  a  t  o- 
pancreas  è  collocato  il  cuore  (Fig.  6  cu,  Fig.  15  in  partico- 
lare) il  quale  è  formato  da  una  duplice  membrana  imbutiforme, 
irregolare,  tutta  percorsa  in  vario  senso  da  minutissime  fibre 
muscolari.  Alla  base  del  cuore  trovasi  un  grosso  tronco  san- 
guigno (Fig.  15  v)  il  quale  perfora  la  membrana  avvolgente 
l'epato-pancreas  (m)  e  quindi  si  suddivide  in  una  quantità  e- 
norme  di  vasi  e  di  lacune  che  si  perdono  nella  massa  stessa 
dell'epato-pancreas. 

Questi ,  verso  la  periferia  della  ghiandola,  si  ricostitui- 
scono in  tronchi  maggiori  e  ne  escono:  in  parte  si  dirigono 
sulla  membrana  circum-epatica  e  vi  si  ramificano:  in  parte 
si  anastomizzano  tra  loro:  in  parte,  finalmente,  suddividendosi 
in  ramusculi  sottilissimi,  attraversano  la  cavità  generale,  sotto 
la  forma  impropriamente  nota  agli  Autori,  col  nome  di  ciechi 
epatici  (Fig.  fi  cep);  penetrano  nello  spessore  delle  pareti  del 
corpo,  le  attraversano,  e  vanno  a  dare  un  vaso  principale  per 
ciascuna  branchia  (Fig.  17  vs\  dal  (piale  partono  le  ramificazioni 
per  ciascuna  pinnula. 


Primo  contributo  olln  conoscenza  dei  Gasteropodi  Nudibranchi       19 

Gli  Autori  hanno  creduto  che  si  trattasse  di  divertitoli  e- 
patici  i  quali  penetrassero  nelle  branchie,  donde  la  voluta  af- 
finità con  Aeolididae:  ma,  al  contrario,  trascurarono  di  studiare 
i  vasi,  che,  dalle  branchie,  attraverso  le  dilata/ioni  vascolari  in- 
traepatiche,  vanno  al  cuore,  mentre  il  fegato  stesso,  non  si  ra- 
mifica, ne  segue  i  vasi  sotto  l'orma  di  granulazioni,  come  ve- 
dremo in  Pleurophyllidia  ed  in  Euplocalamus. 

Del  lesto,  malgrado  i  numerosi  scritti  relativi  a  Thethys, 
la  sua  organizzazione  non  è  stata  sufficientemente  illustrata. 
Ad  esempio  il  Vayssière  (1901),  non  ha  studiato  accuratamente 
il  sistema  nervoso  centrale:  non  descrive  le1  camere  secretrici 
dello  stomaco,  né  le  ramificazioni  dendritiche  delle  ghiandole 
salivari,  né  le  pliche  del  cieco  e  dell'intestino  posteriore,  uè  il 
cuore,  uè  l'apparato  trituratore  del  bulbo  buccale. 

S  i  s  t  e  m  a   n  e  r  v  o  s  o 

Il  sistema  nervoso  centrale  è  costituito  da  un 
ammasso  di  cellule  nervose  tondeggianti  (Fig.  Iti),  alcune  pi- 
riformi e  peduncolate,  che  danno  all'  insieme  un  aspetto  di 
morula  reniforme,  nella  quale  possono  distinguersi  due  am- 
massi ganglionari  anteriori  e  due  posteriori  (ga,  gp). 

I  nervi  che  ne  partono  sono  di  due  sorta:  grossi  e  rive- 
stiti di  una  guaina  diafana,  e  nudi  e  sottili.  Una  membranella 
meningea  (m)  sottilissima,  riveste  i  gangli  come  un  involucro 
trapezoidale  un  pò  discosto  da  essi,  e  si  continua  nelle  guaine 
dei  grossi  nervi,  ed  in  quella  delle  commisure  del  cingolo  pe- 
riesofageo.  Si  hanno  14  paia  di  nervi;  4  grossi  (Ni — AT4)  e  10 
sottili  (m-iìui).  Dei  grossi  nervi,  quelli  del  1°  paio  (Ni)  si  bi- 
forcano e,  ramificandosi  varie  volte,  vanno  a  distribuirsi  ai 
singoli  tentacoli  della  fimbria  del  disco  cefalico  (Fig.  1  nt): 
sono  dunque  nervi  tattili. 

Quelli  del  2°  paio  (Ni),  nell'  identico  modo,  innervano  i 
tentacoli  della  fimbria  del  disco  buccale.  Quelli  del  3°  paio  (Ns)  si 
distribuiscono  alle  papille  dorsali  e  da  essi  dipende  l'orse  il  mec- 
canismo della  autotomia:  quelli  del  4°  paio  (AT4)  vanno  alla 
cavità  viscerale  ed  agli  organi  della  vita  vegetativa.  Dei  nervi 
sottili,  quelli  del  1°  paio  (ni)  vanno  alla  proboscide  :  quelli  del 
2°  paio  (m)  ai  rinofori;  degli  altri,  che  si  perdono  in    sottilis- 
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simi  filamenti,  fra  gli  altri  tessuti  fibrosi  ed  incolori,  è  impos- 
sibile seguire  il  percorso. 

Apparato  sessuale  e  sviluppo 

L'apparato  sessuale  è  stato  sufficientemente  descritto  dal 
Vayssière  (1901)  a  pag.  85:  basterà,  a  comprenderne  la  strut- 
tura, la  spiegazione  annessa  alla  Fig.  18  che  corrisponde  alla 
fig.  15  pie.  7  del  suddetto  Autore  e  ne  differisce  solo  per  al- 
cune particolarità  topografiche   degli  organi  copulatoli. 

L'  embriologia  di  questa  specie  fu  studiata  da  Viguier  e 
pubblicata  in  nota  preliminare  nel  1897,  ed  in  memoria  defi- 
nitiva nel  1898.  .Sarebbe  questo  un  lavoro  di  capitale  impor- 
tanza se  la  descrizione  dei  vari  stadi  di  segmentazione  e  del 
destino  dei  vari  blastomeri ,  non  fosse  inintelliggibile  per  gli 
errori  di  numerazione  delle  tavole  e  delle  singole  figure  e  di 
richiami  nel  testo. 


Fani.  Tritoni idae  (Ald.  e  Hck.)  Bgh. 

Corpo  robusto,  a  sezione  trasversa  quasi  quadrilatera,  col 
margine  del  piede  appena  sporgente  dalla  linea  dei  fianchi.  Fi- 
gura allungata,  pelle  nuda  :  velo  frontale  con  incisura  mediana 
e  con  espansioni  tentacolari  digitate  ;  rinofori  retrattili  in  una 
guaina,  terminati  da  un  ciuffo  di  pinnule  olfattive,  di  cui  quella 
mediana  ventrale  ha  il  rachide  papilliforme  ;  branchie  irrego- 
lari, peduncolate  e  suddivise  in  pinnule,  disposte  ai  lati  del 
dorso. 

Gen.  Marionia  Vayss.  (1877). 

Sin. 

Tritonia  (pars)  Cuv. 

Corpo  allungato,  coi  fianchi  compressi,  molto  più  largo 
che  alto  :  capo  sottostante  ad  un  piccolo  velo  frontale  che  lo 
ricopri1;  pinnule  olfattive  minutissime:  branchie  ramose  di- 
sposte in  serie  unica  d'ambo  i  lati  del  corpo,  decorrenti  dalle 
guaine  dei  rinofori  all'estremo  caudale,  in  corrispondenza  ad 
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una  piega  palleale,  in  numero  di  8-10  per  Iato  ;  più  sviluppate 
quelle  del  5°  e  del  7°  paio.  Orificio  genitale  ed  ano,  sboccanti 
dal  lato  destro. 

Un  carattere  differenziale  importante,  fra  il  sottogenere  Tri- 
tolila Cuv.  ed  il  gen.  Marionia  Vayss.  è  quello  dato  da  una  serie 
di  denti  chitinosi  situati  tra  lo  stomaco  e  l'intestino  terminale, 
in  Marionia,  serie  dentaria  che  manca  in  Tritonia.  Io  cerco  tut- 
tavia di  dare  diagnosi  basate,  quanto  più  è  possibile,  su  ca- 
ratteri esterni,  per  ovvie  ragioni. 

*   Marionia  quadrilatera  Bgh. 
(Fig.  19-34) 

Sin. 

Tritonia  quadrilatera  Schultz  'Juv.  ? 
T.  gibbosa  Russo. 

Considerazioni    sistematiche 

Questa  specie  e  le  altre  congeneri,  sono  state  create,  a  parer 
mio,  per  eccesso  di  scrupolo  dei  sistematici,  perchè,  delle  sette 
specie  mediterranee,  delle  quali  una  non  descritta,  (Marionia 
Meyeri  Ben.)  forse  due  o  tre,  al  massimo,  dopo  un'  accurata 
revisione,  possono  sussistere.  I  caratteri  specifici,  sono  fondati, 
sopratutto,  su  differenze  di  colorito  ;  vizio  non  piccolo,  dal  lato 
tassinomico. 

Avendo  eseguito  le  mie  ricerche  su  materiale  conservato, 
non  ho  potuto  apprezzare  tutte  queste  differenze  di  pigmenta- 
zione ;  nondimeno,  se  esse  hanno  scarsa  importanza  sempre, 
ne  avranno  ancor  meno,  nel  caso  speciale,  quando  avrò  dimo- 
strato che  i  toni  prevalentemente  rossi  di  questi  animali,  si 
debbono  ad  omocromia  nutritizia. 

Infatti,  in  alcuni  esemplari,  ho  riscontrato  vari  organi,  oltre 
quelli  dell'apparato  digerente,  impregnati  d'una  pigmentazione 
rosso-bruna,  solubile  in  acqua,  che  vidi  costituita  dai  sali  di 
ferro  contenuti  in  varie  specie  di  Corali  ari,  i  cui  residui 
indigesti,  trovai  in  grande  abbondanza  nel  tubo  digerente. 

Marionia  Blaìnvillea  Bgh.  dev'essere  ammessa  come  buona 
specie,  perchè,  dal  lavoro  del  Yavssière  (1901)  (p.  103-104, 
pie.  1  fig.  12-18,  pie.  6  fig.  1-15)  si  desumono  notevoli  dif- 
ferenze anatomiche,  esuberanti  a  distinguerla  da  questa. 
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Marionia  affinis  Bgh.  e  M.  tethydea  Bgh.  fanno  dubitare 
che  non  sieno  buone  specie,  perchè  le  diagnosi  relative  ad  esse, 
si  basano  egualmente  sul  colorito  e  sulle  formule  radulari,  le 
quali,  secondo  me,  almeno  pei  Nudibranchi,  non  hanno 
quel  valore  sistematico  che  si  è  voluto  attribuir  loro. 

Marionia  Costae  Bgh.  non  fa  che  ripetere,  in  massima,  i 
caratteri  diagnostici  del  genere,  in  luogo  di  quelli  peculiari 
specifici,  compreso  il  numero  di  12  branchie  per  lato,  che  è 
comune  (8-12)  a  tutte  le  specie  di  questo  genere. 

Marionia  acuminala  Bgh.  è  da  ammettere,  non  solo  perchè 
ha  26  branchie,  13  per  lato,  ma  anche  perchè  la  base  dei  ten- 
tacoli è  unita  al  mantello. 

Marionia  Meyeri  Bgh.  non  essendo  stata  descritta  ,  non  è 
ammissibile  secondo  le  buone  norme. 

Le  dimensioni  del  corpo  riferite  dagli  Autori,  non  sono 
ammissibili,  come  carattere  diagnostico,  potendo  denotare,  an- 
ziché un  carattere  specifico ,  diversi  stadi  d'accrescimento  di 
individui  della  stessa  specie. 

Bimangono  dunque  del  genere  Marionia,  tre  specie  ,  tutte 
Mediterranee,  che  indico  con  la  loro  sinonimia  : 

1.°  Marionia  Blainvillea   Bgh. 

Trìtonia  Blainvillea  Risso. 

Tr.  decaphylla  Cantr. 

il/.  Ber  giù  Vayss. 

M.  Costae  Bgh. 

Tr.  Costae  Ver. 
2°  Marion/a  quadrilatera  Bgh. 

Tv.  quadrilatera  Schultz;  juv.  ? 

Tr.  gibbosa  Risso 

M.  affinis  Bgh. 

M.  tethydea  Bgh. 

Tr.  tethydea  I).  Ch. 
3."  Marion/a  acuminata  Bgh. 

Tr.  acuminata  A.  Costa. 

C a r  a  1 1  e  r  i    est  e r ni    e    g  e  n e  r  a  1 i  t à 

M.  quadrilatera  Bgh.  ha,  come  le  congeneri,  il  corpo  al- 
lungato, compresso  ai  fianchi,  alquanto  più  largo  che  alto;  in 
individui  lunghi  mm.  95,  la  larghezza  è  di   20-22  min.,  e  l'ai- 
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tezza,  di  16-18  nini;  negli  individui  satolli,  il  diametro  tra- 
sverso, aumenta  enormemente. 

È  inesatto  diri'  che  manchi  il  mantello,  perchè  lungo  i 
fianchi,  tra  una  base  e  l'altra  dei  ciuffi  branchiali,  v'è  una 
piega  cutanea  che  si  dispone  a  tettoia  (Fig.  21)  e  che  rappre- 
senta il  rudimento  del  mantello.  L'estremo  cefalico  reca  un 
velo  frontale  laminare  a  ventaglio  (Fig.  19,  20,  21  v),  lobato  e 
digitato  irregolarmente,  con  l'unzione  tattile;  alla  base  di  que- 
sto, ventralmente,  si  apre  la  bocca  (Fig.  20  />). 

Il  ])  i  e  d  e  è  ridotto  (Fig.  19,20,  21,/;)  con  suola  esile,  appena 
sporgente  dai  fianchi,  arrotondato  anteriormente  ed  appuntito 
posteriormente  ;  con  un  profondo  solco  mediano. 

I  rinof  ori(Fig.  19,  20,  21,  r,  ri)  sono  racchiusi  alla  base  e 
completamente  retrattili,  in  guaine  cilindriche  (Fig.  23  gr)  a  mar- 
gini dentati,  che  sono  state  descritte  come  claviformi ,  perchè 
osservate  durante  una  loro  parziale  contrazione.  I  rinofori  sono 
costituiti  da  un  ciuffo  di  pinnule  olfattive,  in  numero  di  quat- 
tro ,  disposte  a  pennello  ,  di  cui  la  più  esterna  ha  il  rachide 
lungo,  rigonfio,  digitiforme,  cavo  capace  di  retrarsi  affloscian- 
dosi e  di  protrarsi  iniettandosi  d'emolinfa  (in  r,  estroflesso,  in 
ri,  introflesso).  La  base  del  rinoforo  è  cava,  erettile  anch'essa 
per  iniezione  ed  introflessibile  per  l'azione  di  fibre  muscolari 
(mr),  inserite  internamente  all'apice  di  essa. 

Le  b  r  a  n  chi  e  (Fig.  19  e  20,  bri-bru,  e  Fig.  22  in  particolare  ) 
sono  costituite  da  ciuffi  di  digitazioni  palmiformi ,  irregolari, 
minutissime,  munite  di  un  corto  peduncolo  e  disposte  in  serie 
di  8-12  per  lato,  come  in  M.  BlainuUlea  Bgh.;  quelle  del  1°  e  2° 
paio  sono  poco  sviluppate  :  quelle  del  5°  e  del  7°  paio  più 
grandi  di  tutte,  e  dall'8°  paio  in  poi,  decrescenti  di  grandezza. 

L' orificio  genitale  trovasi  a  destra,  a  metà  altezza 
del  fianco,  sotto  la  terza  branchia,  protetto  da  una  stipola  ge- 
nitale :  Vano  è  situato  anch'esso  sul  fianco  destro,  in  alto,  im- 
mediatamente al  di  sotto  della  4a  branchia. 

La  pelle  è  tutta  finemente  zegrinata,  a  poligoni  irregolari, 
esagoni  o  pentagoni  :  di  preferenza,  più  grandi  sulle  linee  me- 
diane del  dorso  e  dei  fianchi  :  più  piccoli  e  fitti  verso  i  mar- 
gini palleale  e  pedale;  piccoli  e  radi  si  trovano  alla  base  del 
velo  frontale,  tanto  sulla  pagina  superiore  che  su  quella  infe- 
riore di  esso,  mentre  l'estremo  digitato  ne  è  sprovvisto,  come 
la  suola  del  piede. 
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Topografia    degli    organi 

Aprendo  il  mantello  con  una  incisione  mediana  longitudi- 
nale, dall'incisura  anteriore  del  velo  frontale  all'estremità  cau- 
dale e  rovesciando  i  lembi  del  mantello  stesso  ,  si  scorge  ima 
ampia  cavità  viscerale,  a  cui,  ventralmente,  sono  attaccati  i  vari 
organi  per  mezzo  di  lassi  e  deboli  filamenti  mesenteriali  (Fig. 
29  (■(/).  Il  bulbo  buccale  termina  all'  innanzi,  con  la  estre- 
mità superiore,  arcuata,  delle  mascelle:  i  centri  nervosi,  pic- 
colissimi, sono  sovrapposti  al  bulbo  buccale:  1' esofago  assai 
breve,  si  dilata  subito  nello  stomaco  lungo,  otriforme,  di  cui 
però,  si  vede  soltanto  il  tratto  anteriore ,  essendo,  posterior- 
mente, ricoperto  dall'enorme  tasca  copulatrice  (te),  la  quale  può 
scambiarsi,  a  prima  vista,  data  la  posizione  assunta,  pel  vero 
stomaco. 

L'epato-pancreas  (ep)  grande,  piriforme,  rivestito  da 
una  lassa  membrana  connettivale,  pluristratificata  e  pervasa  da 
canalicoli  sanguiferi,  è  perforato  da  quattro  vasi  efferenti  (VE), 
due  per  lato,  che  vanno  alle  branchie.  A  destra,  adagiato  so- 
pra l'epato-pancreas,  in  rapporto  anatomico  e  funzionale  con 
la  membrana  che  lo  riveste,  sopra  l'intestino  terminale  e  sopra 
una  parte  dell'apparato  sessuale,  trovasi  il  e  uore  (cu),  racchiuso 
da  un  sacco  pericardico  lenticolare. 

Senza  soffermarmi  sulle  particolarità  dei  vari  organi,  che 
descriverò  singolarmente,  noto  qui  che  le  pareti  del  corpo ,  ab- 
bastanza sottili,  sono  costituite  da  sei  strati  di  fibre  musco- 
lari esilissime  ed  assai  fitte. 

Procedendo  dall'interno  all'esterno,  si  ha  un  primo  strato 
di  fibre  longitudinali  :  un  2°  di  fibre  oblique  da  sinistra  a  de- 
stra :  un  3°  di  fibre  trasverse  :  un  4°  di  fibre  ancora  longitu- 
dinali ;  un  5°  di  fibre  oblique  da  destra  e  sinistra:  un  6°  ed 
ultimo,  di  fibre  trasverse  superficiali. 

S  i  s  t  e m  a  d i  g ere n te 

Delle  pieghe  cutanee  sotto  forma  di  labbra  (Fig.  24  e  31  /). 
sono  disposte  radialmente  attorno  alla  bocca,  nello  slato  di 
riposo,  e  formano  una  sorta  di  vestibolo  preorale  (big.  21  /); 
possono  estroflettersi  e  formare  una  breve  e   tozza   proboscide 
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Il  bulbo  buccale  (Fig.  21  />//),  è  campaniforme,  con 
l'esofago  che  si  apre  molto  innanzi,  dorsalmente. 

La  parie  anteriore  di  esso,  è  chiusa  da  un  paio  di  grandi 
mascelle  (Fig.  26)  chitinose,  laminari,  con  una  grande  convessità 
ellittica  rivolta  in  avanti  e  munite  di  due  robuste  cerniere. Quando 
le  mascelle  sono  in  sito  (Fig.  25)  sono  ravvolte  da  quattro  ro- 
buste masse  muscolari,  due  superiori  e  due  interiori  (me)  che 
Funzionano  da  muscoli  costrittori  delle  mascelle,  mentre,  ai 
lati,  si  scorge  una  muscolatura  trasversa  (ind)  antagonista  con 
la  prima,  che  è  costituita  dai  muscoli  dilatatori  delle  mascelle. 

Un  rilievo  carnoso,  pigmen tato ,  circonda  la  fenditura  (f) 
boccale  :  la  indicherò  col  nome  di  porzione  labiale  delle  ma- 
scelle (mi).  I  margini  delle  mascelle,  taglientissimi  (Fig.  27)  sono 
anche  muniti  di  una  duplice  fila  di  denticidi  irregolari,  con 
punte  triangolari,  e  sono  seguiti,  da  ambo  i  lati,  sulla  faccia 
esterna  della  mascella,  da  3  o  4  serie  di  scagliette  irregolari, 
poligonali ,  che  forse  costituiscono  dei  denticidi  di  ricambio, 
giacché  spesso,  in  alcuni  tratti,  mancano,  per  l'uso,  i  denticidi 
della  la  ed  anche  della  2a  serie.  Una  finissima  striatura  obli- 
ci uà,  trovasi  alla  base  di  queste  scagliette,  come  in  Pleurophyl- 
lidia. 

La  r  adii  1  a  (Fig.  28)  che  occupa,  come  di  solito,  una  super- 
ficie cuoriforme  ,  sulla  lingua  ,  è  costituita  da  serie  di  dentini 
acuminati,  sottili,  un  po'  ricurvi,  con  la  radice  infissa  obliqua- 
mente, in  senso  contrario  alla  direzione  di  ciascun  dentino  ;  il 
dente  mediano  è  grande,  tricuspidale.  Ho  riscontrato  che  le 
serie  trasverse  di  denti  sono  in  numero  da  35  a  42,  e  ciascuna 
serie  conta  da  18  a  36  denti  per  lato. 

Le  pareti  del  bulbo  buccale  (lui)  sono ,  specie  esterna- 
mente, fasciate  da  robuste  guaine  tendinee,  in  parte  sclerosate  ; 
la  volta  della  cavità  buccale  è  però  membranosa  e  sottilissima; 
poggiano  su  di  essa  i  centri  nervosi  fenj,  posti  quasi  sullo  stesso 
piano  delle  commissure  del  cingolo  periesofageo.  Il  cingolo  è 
ampio  ed  elastico,  perchè,  se  l'esofago  è  quasi  capillare,  quando 
è  in  riposo  è  però  dilatabilissimo  durante  la  deglutizione. 

Lo  stomaco  ha  pareti  sottilissime,  lisce,  sommamente  ela- 
stiche, e,  quando  è  ripieno  di  cibo,  può  decuplicare  il  suo  vo- 
lume. Il  nome  di  Tritonia  gibbosa  che  Risso  ha  dato  a  questa 
specie  (v.  sinonimia)  con  tutta  probabilità  è  stato  dato  ad  in- 
dividui satolli.  Io  ebbi  da  Termini  alcuni  esemplari,  il  cui  sto- 
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maco  rigonfio,  è  uscito  fuori  a  modo  di  ernia  dalle  pareti  del 
corpo,  che  sono  scoppiate  sul  dorso,  non  appena  il  mantello 
si  è  irrigidito  sotto  l'azione  del  fissativo. 

Conservo  anche  il  contenuto  gastrico  di  un  esemplare  in- 
viatomi dalla  Stazione  Zoologica,  e  costituito  da  frammenti  di 
Corali  arii,  che  è  appunto  il  decuplo  in  volume  di  quanto 
può,  ordinariamente,  contenere  lo  stomaco.  Tale  reperto  per- 
mette di  fare  qualche  induzione  circa  la  .enorme  voracità  di 
questi  animali.  I  frammenti  di  Corali  arii  sono  stati  segati 
dai  margini  dentati  delle  mascelle,  ma  non  sono  stati  triturati 
dalla  radula,  e,  deglutiti  senz'altro,  sono  rimasti  nello  stomaco 
per  una  lunga  e  laboriosa  digestione. 

Infatti,  anche  l'intestino  posteriore  era  ripieno 
d'una  poltiglia  rosso-bruna,  rappresentante  lo  stesso  cibo  in 
uno  stato  di  digestione  più  avanzata;  l'epato-pancreas  e  l'appen- 
dice epato-pancreatica  che  descriverò  appresso  ,  erano  impre- 
gnati della  stessa  pigmentazione  ,  il  che  credo  fosse  avvenuto 
in  un  lasso  di  tempo  abbastanza  lungo. 

D'ambo  i  lati  della  parte  anteriore  dello  stomaco  sono  si- 
tuate le  ghiandole  salivari,  pennato-dendritiche  (Fig.  24  e  30  sa); 
anteriormente,  distaccate  dalle  pareti  dello  stomaco  :  posterior- 
mente, accollate  su  di  esso  e  pochissimo  rilevate.  Fanno  capo 
ad  un  dotto  salivare  capillare,  il  quale  si  versa  nella  volta  della 
cavità  buccale  e  passa  al  disotto  del  cingolo  periesofageo.  Il 
secreto  di  queste  ghiandole  deve  avere  proprietà  conservatrici 
per  i  cibi  destinati  ad  un  così  lungo  soggiorno  nel  tubo  dige- 
rente. 

La  parte  anteriore,  otriforme,  dello  stomaco,  ha  tutti  i  ca- 
ratteri di  una  pura  e  semplice  ingluvie;  la  parte  posteriore 
rastremata,  a  tubo  (Fig.  32  st),  è  invece  uno  stomaco  mecca- 
nico, provvisto  coni' è  d'un  anello  masticatorio  (am),  costituito 
da  un  cercine  muscolare,  sul  quale  sono  impiantati,  con  la 
parte  tagliente  rivolta  verso  il  lume  dello  stomaco,  una  qua- 
rantina di  denti  cintinosi  laminari,  di  forma  triangolare,  a- 
dunchi,  d'un  colorito  bruno-rossiccio. 

La  porzione  del  tubo  di g e  r  e  n  t  e  che  segue,  è  soggetta 
a  variazioni  individuali,  di  cui  la  prima  forma  è  riprodotta  a  Fig. 
30  e  la  seconda  a  Fig.  32.  Nel  caso  della  Fig.  30,  un'ansa  della 
parte  tubolare  dello  stomaco,  s'approfonda  in  una  concavità 
anteriore  dell'epato-pancreas,  ed  ivi  prende  rapporti  di  conti- 
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guità  con  ima  appendice  epatica  tubolare.  L'intestino  posteriore, 
diminuito  di  calibro  e  l'appendice  epatica,  escono  Inori  dall' e- 
pato-pancreas  e  rimangono,  per  un  certo  tratto,  separati:  poi, 
in  prossimità  dell'ano,  l'appendice  epato-pancreatica  sbocca 
nell'intestino  posteriore. 

Nel  caso  della  Fig.  32  invece,  l'ansa  intestinale  si  adagia 
appena  nella  concavità  dell'epato-pancreas  ,  si  dilata  un  poco 
posteriormente  all'anello  masticatorio  e  riceve  il  succo-epato- 
pancreatico,  per  mezzo  d'un  dotto  epatico  (de),  breve,  ma  lar- 
ghissimo e  svasato.  Nell'ini  caso  e  nell'altro,  l'intestino 
t  e  r  m  inai  e  è  provvisto  di  una  lamina  enterica,  inserita  lon- 
gitudinalmente, fluttuante  nel  lume  intestinale  e  ravvolta  su  '2 
o  3  giri  di  spira,  che  forma  una  valvola  rettale  (vr). 

L'  e  p  a  t  o-p  a  n  e  r  e  a  s  molto  voluminoso,  quando  sia  spo- 
gliato della  molteplice  membrana  circum-epatica ,  si  presenta 
piriforme  ;  ha  una  superficie  areolata  e  mammellonata,  circo- 
scritta da  solchi  i  quali  rappresentano  le  impressioni  dei  vasi  af- 
ferenti che  descriverò  in  seguito.  Come  ho  accennato ,  per 
quattro  ostioli  di  questa  ghiandola  (Fig.  30  o,  oi)  ,  escono  i 
grossi  vasi  efferenti  che  vanno  alle  branchie. 

La  polpa  dell'organo,  è  costituita  da  uno  spesso  strato  cor- 
ticale, granulare,  chiaro  (Fig.  32  gè),  che  è  la  ghiandola  erma- 
froditica  ,  la  quale  comunica  ventralmente  col  canale  genitale 
comune  fegj. 

La  parte  midollare  (EP)  è  data  da  un  sistema  di  cavità 
o  lacune  sanguifere  alla  cui  periferia  si  dispongono  le  granu- 
lazioni epatiche;  queste  cavità  sono  incapsulate  le  une  nelle 
altre  e  circoscritte  da  trabecole  laminari  di  varia  grandezza. 

Apparato    circolatorio 

La  struttura  ed  i  rapporti  dell'apparato  circolatorio,  sono 
assai  più  chiari  che  in  tutti  gli  altri  N  u  d  i  b  r  a  n  e  h  i. 

I  vasellini  reduci  dalla  circolazione  del  corpo,  si  addensano 
e  si  avvolgono  in  un  gomitolo  inestricabile,  tutt' attorno  all'e- 
pato-pancreas,  ed  insieme  con  le  sottili  fibre  connettivali  di  cui 
ho  parlato  sopra,  formano  una  membrana  pluristratificata  cir- 
cum-epatica. 

I  minori  vasi  efferenti  d' ogni  parte  del  corpo  (Fig.  30 
e  31  va),  sboccano  in  un  grosso  vaso  che  circonda  come  un  a- 
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nello  il  pericardio  fvprj  e  che  chiamerò  seno  pericardico.  Più 
abbondantemente  affluiscono  a  sinistra,  ma  sono  fittissimi  d'o- 
gni parte  (le  figure  sono  molto  semplificate).  Il  sangue  refluo 
dall'  epato-pancreas,  dalla  ghiandola  ermafroditica  e  dal  siste- 
ma digerente .  viene  raccolto  da  vasellini  che  si  ricostitui- 
scono in  vasi  afferenti  (Fig.  30  VA),  di  calibro  sempre  maggiore, 
che  decorrono  accollati  all'  epato-pancreas  e  si  riuniscono  in 
un  grosso  tronco  afferente,  il  quale  si  getta  nel  seno  peri- 
cardico. 

Il  cuore,  biloculare,  è  costituito  da  un  atrio  (Fig.  31  a)  lar- 
gamente comunicante  col  seno  pericardico  e  provvisto  di  un'ap- 
pendice atriale  (aa)  infundibuliforme;  con  uno  strozzamento  è 
unito  ad  un  ventricolo  globulare,  nella  cui  faccia  ventrale,  che 
si  prolunga  ad  imbuto,  si  apre  il  tronco  aortico  (Fig.  31  la). 
Le  pareti  del  seno  pericardico  e  del  cuore,  sono  sottilissime, 
ialine,  ed  inflaccidiscono  ,  deformandosi  quando  l'organo  è 
vuoto  ;  il  tutto  è  rivestito  da  un  sacco  pericardico  lenticolare. 

Il  t  r  o  n  e  o  aortico  si  ramifica  e  si  perde  fra  le  lacune 
della  polpa  dell' epato-pancreas  ,  ma  verso  la  periferia  si  ri- 
costituiscono i  vasi  efferenti  (Fig.  30  VE),  che  in  numero  di 
quattro,  due  per  lato,  lo  perforano,  come  abbiamo  veduto. 
Il  tronco  principale  del  primo  paio  di  vasi  efferenti,  va  al  5° 
paio  di  branchie  ;  quello  del  2°,  al  7°  paio  di  branchie,  che,  come 
vedemmo,  sono  più  sviluppate  delle  altre.  Le  rimanenti  bran- 
chie sono  vascolarizzate  da  tronchi  che  decorrono  nello  spes- 
sore delle  pareti  del  corpo;  il  loro  sviluppo  più  esiguo,  dimostra, 
del  resto,  che  tendono  a  scomparire  e  che,  intanto,  la  loro  fun- 
zione è  molto  ridotta.  Specialmente  le  due  prime  paia  ante- 
riori, ridottissime,  non  debbono  funzionare  quasi  affatto. 


S  i  s  t  e  m  a    n ervoso 

Il  sistema  nervoso  centrale  (Fig.  33)  è  formato  da  due 
gangli  mediani  ((jm)  reniformi,  strozzati  a  metà  dalle  radici  del 
14°  paio  di  nervi.  I  gangli  laterali  sono  ovoidi  e  posti  sullo 
stesso  piano  dei  primi  :  il  cingolo  periesofageo  è  larghissimo 
fcpj.  In  complesso  i  centri  nervosi  sono  assai  piccoli  (largii, 
min.  2  e  lungh.  mm.   1.05). 
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Il  sistema  nervoso  periferico  è  stalo  diligentemente  stu- 
diato, in  M.  Blainvillea  Ben.,  da  Vayssière  (1901),  che  ha  messo 
assai   bene  in  evidenza,   lo  sviluppo  dello  stomato-gastrico. 

Per  intendere  la  Fig.  33,  dirò  che  i  nervi  m  vanno  alla 
parte  anteriore  del  bulbo  b liceale  ;  i  rami  interni  di  ili,  al  velo 
frontale,  ed  i  rami  esterni,  alla  parte  anteriore  del  mantello; 
iti  ai  rinofori  ;  /u  si  perdono  nella  massa  buccale  ;  /?.-,  al  man- 
tello; ne,  si  dirigono  all'estremo  cefalico,  ma  non  potei  vedere 
ove  giungano  (gli  omologhi,  in  M.  Blainvillea  Ben.,  sono  nervi 
ottici;  m,  innervano  la  base  del  bulbo  buccale;  ns  vanno  alla 
piega  laterale  del  mantello;  m  ai  lati  del  piede;  mo  alla  por- 
zione mediana  del  piede;  mi,  agli  apparati  digerente  e  ses- 
suale. 

A  j)  p  a  r  a  t  o    sessuale 

L'apparato  sessuale  è  mollo  voluminoso,  ma  il  più  grande 
sviluppo,  tra  gli  organi  che  lo  costituiscono,  è  preso  dalla  tasca 
copulatrice  (che  nella  Fig.  34,  ad  evitare  un  soverchio  ingombro 
di  spazio,  non  è  ingrandita  in  proporzione  degli  altri  organi), 

Il  canale  genitale  comune  (cg),  è  lungo,  diritto, 
e  di  grosso  calibro;  il  deferente  (d)  sbocca  ad  un  estremo  della 
prostata  fprj  ampia  e  ricurva;  aumenta  notevolmente  di  calibro 
e  forma  un'ansa  (ad).  La  ghiandola  del  nidamento  (Gg)  è  grande 
e  biloba;  la  ghiandola  dell'albume  (Ga)  è  granulare  e  poco  svilup- 
pata ;  la  vagina  (v)  è  corta  e  diritta;  il  pene  (p)  è  conico,  in- 
completamente retrattile  nella  sua  guaina  (gp)  ed  è  nascosto 
come  ho  detto,  da  una  stipola  genitale. 


Fani.   Pleurophyliidiidae  Bgh. 

Corpo  depresso,  allungato,  ovale,  un  poco  appuntito  poste- 
riormente, rigonfio  sul  dorso;  caruncola  tentacolare  crassa,  ri- 
nofori globulosi  retrattili  sotto  il  margine  anteriore  del  man- 
tello e  la  caruncola  tentacolare-  branchie  laterali,  lamellari, 
subpalleali:  orificio  genitale  ed  ano  sboccanti  a  destra. 
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Gen.  Pieurophyliidia  Meckel  (1816). 

Sin. 

Armina  Hai-. 
Diphyllidia  Cuv. 

Mantello  spesso,  coriaceo,  con  margine  carnoso  :  caruncola 
tentacolare  molto  sviluppata:  rinofori  tondeggianti  suddivisi  in 
lamelle  a  spicchi,  con  peduncoli  contigni,  mantello  inciso  an- 
teriormente per  accogliere  i  rinofori,  ornato  di  linee  longitu- 
dinali chiare,  rilevate,  separate  da  solchi  oscuri,  oppure  da  tu- 
bercoli o  verruche;  ghiandola  pedale  posteriore. 

Pieurophyliidia  undulata  Meckel. 
(Fig.  35-51) 

Sin. 

Diphyllidia  lineata  Otto. 

PI.  neapolitana  1).  Ch. 

PI.  lineata  Vèr. 

PI.  Olivieri  Meckel. 

PI.  Lovéni  Bgh  (Odhner  1907). 

Generalità.  —  Caratteri    esterni 

La  specie  è  facilmente  riconoscibile  fra  le  congeneri,  pel 
mantello  ovato-cuoriforme,  il  quale,  di  solito,  ricopre,  eccetto 
che  anteriormente,  tutte  le  altre  parti  del  corpo;  rigonfio  sul 
dorso,  carnoso,  di  consistenza  coriacea,  striato  da  linee  longi- 
tudinali irregolari,  sottili,  bianche  e  nere. 

La  estremità  buccale  può  estroflettersi  a  guisa  di  probo- 
scide, ed  è  circondata  da  una  piega  cutanea,  che  propongo  di 
chiamare  collaretto. 

Ina  larga  caruncola  semilunata  sostituisce  dei  veri  tenta- 
coli; per  i  rinofori,  cfr.  i  caratteri  generici.  11  piede  è  un  pò 
più  piccolo  del  mantello.  Le  branchie,  laminari  e  fogliettate? 
decorrono  in  una  piega  tra  il  mantello  ed  il  piede,  nella  faccia 
inferiore  del  mantello  stesso,  come  ho  detto;  la  porzione  an- 
teriore di  esse  è  nascosta  da  due   laschi-   pallcali. 

Il  margine  biancastro  che  gira  tutt'attomo  al  mantello,  è 
un  ispessimento  di  tibie  muscolari  robustissime,  il  quale  serve 
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;i  dilatare  od  a  restringere  l'organo,  per  adattarlo  alla  prote- 
zione (ledile  parti  molli  sottostanti.  In  m  della  Fig.  35  è  dilatato; 
nella  Fin;.  37,  è  contratto  e  lascia  scorgere  il  margine  carnoso 
hiìì.  Non  ho  riscontrato  la  presenza  di  cnidocisti  che  sarebbero 
disposte,  sec.  gli  A.  A.  in  questo  margine. 

Le  slrie  bianche  del  mantello,  sono  dei  rilievi  lineari  ir- 
regolari, talvolta  spezzati,  che  appaiono,  ora  (piasi  diritti,  ora 
a  zig-zag:  di  qui  i  nomi  specifici  di  undulata  e  di  lineala.  Il 
diverso  aspetto  delle  strie  non  è  un  carattere  costante,  ma  si 
deve  allo  stato  di  contrazione  o  di  distensione  del  mantello.  Il 
nome  di  lineala  sarebbe  dunque  il  più  proprio,  se  a  quello  di 
undulata  non  spettasse  la  priorità.  I  solchi  che  appaiono  come 
strie  nere  sono  più  fortemente  pigmentate  verso  i  margini  che 
verso  la  regione  dorsale  del  mantello,  in  cui,  specie  in  indivi- 
dui   adulti,  la  pigmentazione  tende  a  scomparire. 

Il  piede  laminare,  completamente  nascosto  dal  mantello, 
dai  margini  molli,  adattabilissimi  al  substrato,  nel  terzo  po- 
steriore è  inciso  longitudinalmente  da  una  stretta  fenditura  ir- 
regolare, la  quale  ha  rapporti  con  lo  stomaco,  che  le  fornisce 
un  particolare  secreto;  in  corrispondenza  allo  stomaco  stesso, 
il  piede  si  assottiglia,  divenendo  pervio  pel  liquido  gastrico.  Fu 
chiamata  ghiandola  pedale,  ma  essa,  in  realtà,  non  secerne  nulla 
Fig.  36,  gh). 

Non  ha  affatto  i  caratteri  strutturali  di  ghiandola,  ma  ha 
piuttosto  funzione  adesiva,  non  solo  per  la  sua  disposizione  ad 
agire  come  ventosa,  ma  anche  pel  secreto  gastrico  attaccatic- 
cio che  trasuda  in  essa. 

La  estrema  contrattilità  del  mantello  e  del  piede  fa  sì  che, 
tanto  la  configurazione  quanto  le  dimensioni  dello  stesso  in- 
dividuo, sieno  le  più  svariate,  come  è  rappresentato  a  Fig.  39, 
ove  pi,  />2,  pa,  p^,  pr>,  rappresentano  i  contorni  del  corpo  dello 
stesso  individuo,  in  differenti  pose. 

La  funzione  tattile,  si  suppone  assunta,  per  ragioni  topo- 
grafiche ,  da  una  caruncola  semilunare  ,  posta  tra  il  margine 
anteriore  dei  mantello  e  la  massa  buccale  e  che  viene  indi- 
cata col  nome  di  caruncola  tentacolare.  Fssa  è  molle,  carnosa, 
capace  di  estendersi  e  di  contrarsi  con  movimenti  autonomi, 
come  di  ripiegarsi  su  se  stessa:  è  finemente  pigmentata  (v. 
Fig.  35  ca,  in  cui  è  semi-espansa:  è  completamente  espansa  e 
vista  dal  dorso,  in  Fig.  37  ca;  ed  in  Fig.  38  ca,  è  vista  di  profilo)- 
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Come  ho  accennato  nei  caratteri  generici ,  in  un'  incisura 
anteriore  del  mantello,  sono  collocati  i  rinofori  piccoli,  di  fi- 
gura intermedia  tra  claviformi  e  subsferici,  brevemente  pedun- 
colati, con  la  superficie  olfattiva  profondamente  incisa,  in  modo 
da  suddividerli,  a  spicchi,  in  laminette  olfattive,  che  non  rag- 
giungono l'apice  dell'organo  (Fig.  40).  I  peduncoli  sono  contrat- 
tili e  poggiano  sopra  una  base  estremamente  flessibile  ed  ela- 
stica, per  le  contrazioni  della  quale,  possono  essere  completa- 
mente retratti  e  nascosti  dal  lembo  anteriore  del  mantello  che 
s'abbassa,  e  dalla  caruncola  tattile  che  s' inalza.  Nella  Fig.  35 
sono  appena  scoperti,  nella  Fig.  37,  la  base  dei  rinofori  è  com- 
pletamente estroflessa  e  li  lascia  scorgere  per  intero  ;  nella  Fig. 
38  sono  pure  estroflessi,  nella  Fig.  40  sono  semi-coperti  dal  mar- 
gine del  mantello. 

Nella  pagina  inferiore  del  mantello,  lungo  i  due  terzi  po- 
steriori del  corpo,  si  trovano  d'ambo  i  lati,  due  branchie  lami- 
nari, fogliettate,  minute,  donde  il  nome  di  I  n  f  e  r  o  b  r  a  n  e  h  i, 
che  Cuvier  e  Blainville  hanno  dato  al  gruppo.  Anteriormente 
la  branchia  di  ciascun  lato,  s' insinua  a  cuneo  tra  il  piede  ed 
il  mantello,  ed  è  accolta  da  una  tasca  branchiale  di  forma  quasi 
triangolare  (donde  il  nome  della  famiglia  e  del  genere)  cosic- 
ché gli  organi  interni  ne  rimangono  spostati,  e  la  cavità  visce- 
rale strozzata. 

La  Fig.  42  mostra,  schematicamente,  la  disposizione  delle 
branchie  anteriori  (brà)  e  delle  branchie  posteriori  (br,  />n); 
l'area  più  oscura,  circoscritta  da  una  linea  punteggiata  (or)  è 
quella  in  cui  sono  compresi  il  bulbo  buccale  ed  annessi  e  la 
cavità  viscerale.  Le  branchie  posteriori  seguono  il  margine 
del  mantello  come  una  frangia  uniforme  e  si  arrestano  alla 
distanza  di  3-5  mm.  dall'estremo  caudale. 

All'indietro  ed  al  disotto  della  branchia  anteriore  di  sinistra, 
sporge  un  grosso  tubercolo  carnoso  ,  in  cui  si  apre  1'  orificio 
genitale  (Fig.  38  og),  e  nel  terzo  posteriore  del  corpo,  sempre 
sul  fianco  sinistro,  in  un  tubercolo  più  piccolo  si  apre  l'ano. 

T  o  p  o  grafia    degli    o  r  g  a  n  i 

L'organizzazione  di  questa  specie  ,  si  discosta  in  maniera 
notevolissima  da  quella  di   tutti  gli  nitri    Nudi  branchi,  e 
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si  avvicina,  al  contrario,  in  modo  sorprendente  a  quella  dei 
N  o  t  a  s  p  i  (i  e  a  . 

La  Fig.  Il  mostra  una  preparazione  degli  organi  in  silo, 
veduta  dalla  parte  ventrale.  Il  margine  del  mantello  è  stato 
distoso  dalla  parte  interna  ed  appuntalo  con  spilli  :  è  slato 
eseguito  un  taglio  secondo  un  piano  frontale,  interessante  tutte 
le  pareti  del  corpo  :  il  piede  è  stalo  così  asportato.  Il  collaretto 
(co)  è  slato  aperto  con  un  taglio  longitudinale  ventrale  e  ro- 
vesciato. 

Si  mostra  così  la  cavità  viscerale  percorsa  da  l'asci  di  mu- 
scoli trasversali,  robusti,  ma  indipendenti  l'uno  dall'altro. 

Sistema    digerente 

Il  bulbo  b  li  e  e  a  1  e  è  rivestito  da  una  forte  guaina 
tendinea  ed  attaccato  al  piede  da  un  tendine  mediano-ventrale 
(Fig.  43  t  v)  e  da  due  tendini  laterali-inferiori  (/a);  al  mantello 
è  fissato  da  due  o  tre  tendini  latero-dorsali  (h-h)  ed  in  alcuni 
individui,  anche  da  un  tendine  mediano-dorsale. 

Quando  la  bocca  è  estrofi  essa  a  proboscide  ,  come  nelle 
Figg.  35,  36,  37,  38,  41  (pr)  si  scorgono  le  labbra  (l)  e  l'orificio 
buccale  (o)  a  guisa  di  fenditura  longitudinale;  il  collaretto 
(Fig.  36  e  38,  co)  si  dispone  a  circondare  la  base  della  pro- 
boscide. Quando  invece  l'organo  è  in  riposo,  il  collaretto  lo 
nasconde  tutto  (Fig.  43,  44,  45). 

Nella  Fig.  44  è  rappresentato  il  bulbo  buccale  isolato,  col 
collaretto  chiuso  ;  con  l'esofago  strettissimo  (e)  sormontato  dai 
centri  nervosi  (cn)  e  seguito  dall'ampia  dilatazione  dello  sto- 
maco, in  cui  sboccano  le  ghiandole  salivari  {sa). 

La  Fig.  45  si  riferisce  alla  sezione  longitudinale  dello  stesso 
organo;  co,  rappresenta  il  collaretto  ripiegato  varie  volte,  tanto 
in  senso  longitudinale  quanto  in  senso  trasversale.  Le  labbra 
(/)  in  questa  posizione  formano  come  un  vestibolo  della  bocca, 
la  quale  è  delimitata  anteriormente  dalle  mascelle  (m);  cb  è  il 
cavo  buccale  abbastanza  ampio,  pieghevole  sui  lati  e  capace 
d'aumentare  in  ampiezza,  nella  cui  parte  dorsale  si  apre  l'eso- 
fago (e)  capillare. 

La  base  della  lingua  (bl)  ha  consistenza  cartilagi- 
nea, si  divide  in  due  masse  reniformi,  rivestite,  secondo  la  di- 
sposizione generale,  dalle  pleure  della  radula  (r). 

Archivio  zoologico  Italiano,  Voi.  IX  3 
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Le  mascè]  le  (Fig.  46)  sono  formate  da  una  lamina  chitinosa 
convessa,  divisa  da  una  fenditura  longitudinale  (f)\  nei  punti 
in  cui  le  due  metà  si  saldano,  la  lamina  è  molto  assottigliata 
e  flessibile,  in  guisa  da  formare  due  cerniere  (e,  c\). 

I  margini  interni  delle  mascelle  appaiono  seghettati,  es- 
sendo provvisti  di  una  serie  marginale  di  dentini  (come  in  Ma- 
rionia)  e,  più  esternamente  alla  fenditura,  di  altre  due  serie  di 
dentini  minori.  Questo  particolare  è  stato  notato  da  Vays- 
sière  (1901  p.  119  e  pie.  6,  fig.  17);  però  egli  non  ha  notato 
delle  striature  sottilissime  oblique,  che  seguono  l'ultima  serie 
di  dentini  e  che- servono  all'impianto  dei  muscoli   mascellari. 

La  radula  è  provvista  di  serie  di  dentini  conici,  un  poco 
ricurvi  all'apice,  con  radici  coniche  smussate  in  punta,  ad  in- 
serzione diritta,  con  colletto  rilevato,  tutti  eguali  fra  loro,  ec- 
cetto il  dente  rachidiano  che,  secondo  le  osservazioni  di  Vays- 
sière  (1901)  il  quale  lo  descrive  e  lo  figura  (pag.  119  e  pie.  6, 
fig.  18,  /??),  è  denticulato.  Non  sono  però  affatto  denticulati, 
come  vuole  l'A.  gli  altri  dentini. 

La  f  o  r  m  u  1  a  r  a  d  u  1  a  r  e  media  viene  riferita  come  60, 1 ,  60 
a  70,  1,  70.  Io  ho  trovato  individui  grandi  con  la  formula  78,  1, 
78,  ed  individui  piccoli  con  le  altre  52,  1,  52;  43,  1,  43.  Ciò  mi 
fa  convincere  sempre  più  come  il  valore  sistematico  delle  for- 
mule radulari  sia  stato  esagerato,  e  che  i  caratteri  radulari  non 
debbano  prendersi  in  considerazione  pel  numero  dei  dentini 
sulle  pleure,  ma  per  la  forma  e  la  disposizione  di  essi  e  per 
la  presenza  o  mancanza,  nonché  per  la  forma,  dei  denti  ra- 
chidiani. 

Come  ho  accennato,  l'esofago  (Fig.  44  e)  è  capillare  e  bre- 
vissimo. Lo  stomaco,  assai  sviluppato,  occupa  la  parte  mediana 
del  corpo  (Figg.  41  e  43  st)  e  si  prolunga  quasi  fino  all'estremo 
caudale.  In  sito,  specie  dal  lato  sinistro,  appare  fusiforme;  an- 
teriormente è  un  po'  più  rigonfio  che  nella  porzione  posteriore, 
e  molto  in  avanti,  a  destra,  per  un'apertura  pilorica  tutta  striata 
radialmente,  immette  in  un  breve  intestino,  di  calibro  uniforme 
ed  a  strie  longitudinali.  (Fig.  43  i).  Lo  stomaco  ha  pareti  al- 
quanto rigide,  sebbene  sottili,  percorse  all'interno  da  finissime 
strie  ondulate. 

A  destra  (sinistra  nelle  figure  41  e  43  essendosi  preparato 
l'animale  dal  ventre),  l'organo  appare  compresso  e  deformato, 
perchè  nella  curva  compresa  tra  la  parte  media  dello  stomaco 
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e  la  parte  anteriore  dell'intestino,  sono  collocati,  in  avanti,  quasi 
tutti  gli  organi  dell'apparato  sessuale  fas),  ed  all'indietro,  un 
])ò  più  profondamente,  la  ghiandola  ermafroditica  fgerj.  Dalla 
meta  posteriore  dello  stomaco,  quasi  simmetricamente,  partono 
quattro  appendici  gastriche  per  lato,  di  cui  sono  più  svilup- 
pate quelle  di  destra,  specialmente  la  prima  (Figg.41  e43  CEP 
e  crjn-i). 

Queste  appendici  penetrano  attraverso  le  contigue  pareti  del 
corpo  e  si  insinuano  nello  spessore  del  mantello,  che  contiene 
due  sottili  masse  epatiche  simmetriche,  eguali  per  forma  e  per 
dimensioni,  alle  branchie  sottostanti.  In  seno  ad  esse  le  ap- 
pendici si  ramificano  e  si  suddividono  in  un  grande  numero 
di  ramusculi  anastomotici,  immersi  nelle  granulazioni  epatiche 
finissime  e  di  color  bruno.  I  canalicoli  gastrici  si  continuano, 
uscendo  dalle  masse  epatiche  intrapalleali,  nelle  lamelle  bran- 
chiali, portando  seco  delle  granulazioni  epatiche,  le  quali  ade- 
riscono alle  loro  pareti  interne  (Fig.  49). 

In  conclusione,  come  vedremo  in  Janus,  si  ha  un  apparato 
chimo-chilifero-vascolare  che  ha  funzioni  respiratorie  ed  è  in 
intimo  rapporto  col  fegato.  Un  sol  paio  di  ghiandole  salivari 
assai  sviluppate,  si  adatta,  ventralmente,  alla  parte  anteriore 
dello  stomaco,  e  sbocca  nella  parte  dorsale  di  esso,  vicino  allo 
strozzamento  esofageo  (Figg.  43  e  44  sa). 

Apparato    circolatorio 

In  una  membranella  periviscerale,  dorsalmente  alla  parte 
posteriore  dello  stomaco,  è  situato  un  centro  pulsante,  specie 
di  cuore  uniloculare,  che  in  avanti  è  in  rapporto  con  un  grosso 
vaso  decorrente  in  un  solco  mediano  longitudinale,  dorsale, 
della  ghiandola  ermafroditica,  destinato  a  raccogliere  l'emolinfa 
dai  vari  organi:  posteriormente,  immette  in  un  sistema  lacu- 
nare che  fa  capo  alle  masse  epatiche  intrapalleali.  Come  si  vede, 
esiste  una  enorme  concentrazione  di  funzioni  nel  sistema  di- 
gerente, e  la  vera  circolazione  del  sangue  è  ridottissima. 

Sistema    nervoso 

Il  sistema  nervoso  centrale  è  piccolissimo.  È  costituito 
da  due  gangli  superiori  reniformi  e  da  due  gangli  inferiori  sfe- 
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roidali  (Fig.  50  gs,  gì).  Il  cingolo  pe  riesofageo  è  estre- 
mamente piccolo  di  calibro  e  sottile  e,  nella  preparazione,  ap- 
pena toccato  con  le  pinze,  si  rompe. 

Esistono  soltanto  sette  paia  di  nervi  (Fig.  50,  771-727),  di  cui 
però  quelli  del  1°,  del  2°  e  del  7°  paio  sono  bigemini,  e  quelli 
del  5°  sono  trigemini.  Il  1°  paio  innerva  la  caruncola  tentaco- 
lare, coi  rami  interni,  ed  i  rinofori  coi  rami  esterni;  il  5°  paio 
va  alle  branchie;  degli  altri ,  non  ritengo  sia  possibile  seguire 
il  percorso. 

A p  parato    sessuale 

L'apparato  sessuale  è  voluminosissimo:  la  ghiandola  erma- 
froditica  allungata,  multilobata,  reca  l'impronta  della  curva  de- 
stra dello  stomaco:  tutti  gli  altri  organi,  accollati  ed  aggrovi- 
gliati fra  loro,  formano  una  massa  ovoide. 

La  ghiandola  ermaf roditica  è  provvista  di  un 
canale  genitale  comune  (Fig.  51  cg) ,  di  calibro  sottilissimo 
dapprincipio,  che  va  sensibilmente  ingrossando,  e  che  si  biforca, 
da  un  lato,  nel  deferente  (d,  eh)  e  dall'altro,  nell'ovidutto  (ov). 
Il  deferente  si  conserva,  per  un  tratto  ,  di  calibro  uniforme: 
poi  si  assottiglia  e  si  versa  alla  base  della  guaina  del  pene. 

L'ovidutto,  per  un  tratto  decorre  libero,  poi  si  dispone  a 
gomitolo  circondandosi  della  ghiandola  dell'albume,  che  non  è 
differenziata  dalla  ghiandola  del  nidamento  (gal);  torna  libero 
per  un  piccolo  tratto  e  sbocca  vicino  all'  orificio  genitale 
comune. 

La  tasca  co  p  u  1  a  tri  e  e  piccola,  otriforme,  per  mezzo 
di  una  breve  e  sottile  vagina,  sbocca  a  lato  dell'ovidutto. 

La  guaina  del  p  e  n  e  è  a  pareti  sottilissime;  alla  sua 
base  s'inserisce  il  pene  lungo  ,  conico,  sottile,  completamente 
retrattile. 

Le  osservazioni  pubblicale  sin  qui  relativamente  a  questa 
specie,  non  sono,  né  sufficienti,  nò  esatte:  le  migliori  sono 
quelle  di  Vavssikre  (1901,  p.   117;  pie.  6,  fig.   16-22). 

(di  altri  A.  A.  non  hanno  studiato  accuratamente  neppure 
i  caratteri  esterni,  come  lo  provano  le  figure  di  Deshayes  (in 
Cuv.   Règne  Anim.)  pie.  31;  di  Cooke  (1895,  p.  159,  fig.  68);    di 
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Odhner    (1907,  plt.  2,  Eig.  21  (52)    e  22    [cfr.    Pleurophyllidia 
Lovétii  Ben]  ). 


Fani.  Aeolidiidae  Bgh. 

Corpo  allungato,  limaciforme:  rinofori  non  retrattili.  Non 
vi  sono  vere  branchie,  ma  delle  papille  dorsali  cilindriche  o 
fusiformi,  spesso  provviste  di  un  sacco  cnidoforo  apicale;  ano 
dorsale  o  laterale;  stomaco  fornito  di   un  sacco  cieco. 

Subfam.  Janinae  Bgh. 

Corpo  dal  profilo  alto;  rinofori  perfoliati:  cresta  olfattiva 
tra  i  rinofori;  tentacoli  brevi,  multipli:  papille  dorsali  disposte 
lungo  i  margini  del  corpo,  ravvicinate,  senz'ordine;  ano  dor- 
sale, posteriore:  margine  del  propodium  poco  sviluppato. 

Geo.  Janus  Vèr.  (1844) 

Sin. 

Antiopa  Ald.  e  Hch. 

Papille  dorsali  senza  sacco  cnidoforo:  doppio  margine  ma- 
sticatorio delle  mandibole  denticolato;  radula  multiseriata,  con 
denticoli  cultriformi. 

Janus  cr/'status  D.   Ch. 

Sin. 

Eolis  cristata  D.  Ch. 

Ianus  Spinolae  Vèr. 

Antiopia  splendida  Ald.  e  Hck. 

Storia    e    generalità 

Nell'opera  del  Cari  s  (1889-93  p.  216)  viene  designato  il 
Bergh  come  autore  del  nome  specifico,  mentre  la  priorità  spetta 
a  Delle  Ghiaie  (1830) ,  come  hanno  anche  confermato  Trin- 
chese  (1881  p.  75)  e  Vavssière  (1888  p.  29). 

Trinchese  ,  (1881  p.  78-88)  include  nella  sua  opera  una 
"  Monografia  del  genere  Janus  „  che  non  è  immune  da  mende 
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per  le  difficoltà  di  ricerca  presentate  da  questo  materiale. 
Anzitutto  l'Autore  usava  uccidere  gli  E  o  1  i  d  i  d  e  i  trasportan- 
doli dall'acqua  di  mare,  nell'acqua  distillata.  P  rovocava  così 
una  violenta  contrazione  di  tutto  il  corpo,  che  alterava  in 
modo  notevolissimo  tutte  le  forme  degli  organi,  come  è  lumi- 
nosamente provato  dalle  sue  fig.  2  e  3  della  tav.  49,  che  ten- 
derebbero a  riprodurre  l'organizzazione  dell'animale  da  me  rap- 
presentata alle  Fig.  66  e  68 

Ma  queste  figure  provano  ancora  un  difetto  di  metodo 
nell'eseguire  le  dissezioni,  perchè  l'aprire  il  mantello  dal 
lato  sinistro,  come  l' Autore  ha  fatto  nella  preparazione  ri- 
prodotta a  Fig.  3  della  tav.  49  ,  e  rovesciarne  i  lembi  a 
destra,  trascinando  seco  l'ano  ,  le  ghiandole  anali  e  l'intestino 
terminale,  vuol  dire  mettersi  nelle  peggiori  condizioni  di  osser- 
vazione. 

I  disegni,  come  ho  accennato  sin  da  principio  di  questo 
lavoro,  non  solo  rappresentano  osservazioni  poco  esatte  per 
la  mancanza  d'una  buona  fissazione  del  materiale  e  d'una  pre- 
ventiva, accurata  narcosi,  ma  attraverso  le  copie  fattene  col 
noto  sistema,  da  schizzo  a  figura  definitiva,  dalla  carta  al  car- 
toncino, e,  da  questo  alla  pietra  litografica;  attraverso  i  perfe- 
zionamenti dell'Autore  e  le  coloriture  e  le  ombreggiature  dei 
suoi  collaboratori,  sono  usciti  inevitabilmente  alterati. 

La  figura  della  tav.  36,  rappresenta,  infatti,  l'animale  visto  dal 
dorso,  nella  posa  stessa  di  quello  della  mia  Fig.  52:  basta  con- 
frontare le  due  figure  per  convincersi  della  fondatezza  di  questi 
miei  rilievi. 

Le  osservazioni  istologiche  non  sono  più  esatte  di  quelle  a- 
natomiche.  Io  mi  sono  accinto  a  ripetere  le  osservazioni  del  Trin- 
chese,  e,  mentre  oso  affermare  d'aver  ricostruito  su  basi  più 
vere  le  nozioni  anatomiche  su  questa  specie,  non  mi  lusingo 
d'aver  dato  che  un  saggio  di  osservazioni  sommarie  d'  anato- 
mia microscopica,  riservandomi  di  completare  in  seguito,  con 
maggiore  agio  e  con  maggior  copia  di  materiale,  la  parte  isto- 
logica, per  la  quale  occorre  superare  difficoltà  di  tecnica  non 
lievi,  adombrate  nell'introduzione. 

Per  le  ragioni  suesposte,  pur  avendo  incluso  e  sezionalo 
molti  individui,  ho  potuto  trarre  in  salvo  soltanto  poche  se- 
zioni longitudinali,  tra  le  varie  centinaia  fattene. 
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Usai  a  tal  uopo  la  miscela  del  Biondi,  che  fu  adoperata 
con  buon  successo  dalla  Monti  (1899)  per  ricerche  sull'appa- 
rato digerente  dei  Gasteropodi  terrestri. 

Nondimeno  queste  poche  sezioni  servono  perfettamente  di 
controllo  alle  dissezioni,  ed  ho  tratto  delle  microfotografie  dalle 
migliori  (Fig.  74-100). 

Il  cenno  storico  che  Trinchese  riferisce  a  p.  75,  rivela  Ter- 
rore di  Alder  ed  Hancock  (1845)  riguardo  al  preteso  schiz- 
zetto renale,  il  quale  non  è  poi,  che  un  grosso  vaso  sanguigno, 
ma  che  è  rimasto,  nel  concetto  dell'Autore,  un  rene,  come  ve- 
dremo appresso 

I  colori  del  corpo  sono  diffusamente  descritti  a  p.  77 
dell'op.  cit.;  io  non  posso  dirne  nulla  avendo  ricevuto  esem- 
plari   fissati    e  conservati  in  alcool. 


Caratteri    esterni 

La  forma  del  corpo  di  quest'animale  non  può  essere  de- 
scritta, perchè  varia  a  seconda  della  posizione  che  assumono 
le  papille  dorsali  e  laterali.  1  contorni  del  corpo,  il  quale  è, 
all'ingrosso,  ellissoide,  più  o  meno  schiacciato  sui  fianchi,  ve- 
desi  in  vari  atteggiamenti  nelle  Fig.  56,  57,  66,  67,  68.  Di  fianco 
presenta  un  profilo  molto  alto  (Fig.  55),  e  tra  le  papille  si 
scorge  una  gibbosità  che  corrisponde  al  pericardio  (gibbosità 
pericardica,  Fig.  55  gpr). 

Dalla  base  dei  rinofori,  si  dirigono  all'indietro  due  strie 
biancastre  (cerulee  nel  vivente)  seguendo  le  curve  dei  fianchi 
e  convergendo  posteriormente  sino  a  riunirsi  in  prossimità  del- 
l'ano. Tali  strie  non  sono  schematicamente  disposte  come  nella 
figura  della  tav.  36  del  Trinchese,  ma  assumono  disposizioni 
irregolari  come  alle  mie  Fig.  52  e  56  (ad). 

Complicatissima  è  la  disposizione  delle  numerose  papille 
che  adornano  il  dorso  ed  i  fianchi  :  nella  Tavola  sopracitata 
del  Trinchese,  parrebbe  che  una  sola  serie  di  questi  organi 
fosse  disposta  a  raggiera  attorno  al  capo;  che  una  duplice  fila 
fosse  lungo  i  fianchi,  e  che,  in  corrispondenza  all' epipodium  il 
corpo  fosse  nudo.  Tutto  questo  dà  una  idea  non  troppo  esatta 
dei  caratteri  esterni  dell'animale. 
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La  Fig.  57  mostra  un  individuo,  al  quale,  delicatamente,  con 
una  pinza  a  punte  piatte,  sono  state  asportate,  tutte  le  papille; 
le  areole  oscure,  ellittiche  o  tondeggianti,  indicate  con  bp,  rap- 
presentano le  basi  d'impianto  delle  papille,  più  grandi  quelle 
dorsali,  e  di  grandezza  decrescente  quelle  situate  verso  i 
fianchi. 

Il  loro  numero  è  variabile,  ma  trattasi  sempre  di  parec- 
chie diecine,  ed  anche  di  qualche  centinaio. 

La  loro  disposizione  è  sempre  limitata  ai  margini  del  man- 
tello, e  si  continua,  tanto  anteriormente  ai  rinofori,  quanto  po- 
steriormente all'ano. 

La  fig.  4  della  tav.  51  del  Trinchese,  dà  l' idea  che  cia- 
scuna papilla  comunichi  con  la  cavità  del  corpo  per  mezzo 
d'un  forellino,  ed  abbia  una  base  rotonda;  invece  le  papille 
comunicano  per  tutta  la  larghezza  della  base  ellittica,  con  la 
cavità  generale  del  corpo,  e  ad  esse  fanno  capo,  come  vedremo, 
vasi  e  lacune  sanguifere  ed  una  appendice  epatica  assile,  il  cui 
lume,  pel  Trinchese  sarebbe  il  forellino  di  comunicazione 
splacno  papillare. 

Sono  nude,  sul  dorso,  una  regione  post-rinoforiale,  una 
regione  pericardica  ed  una  perianale,  ma  tali  aree  non  con- 
servano in  tutti  gli  individui  la  stessa  forma  :  nella  fig.  52  si 
vede  un  individuo  con  una  grande  area  dorsale  nuda,  e  nella 
fig.  56  vi  sono  strozzamenti  laterali  che  delimitano  le  regioni 
sopradescritte. 

Nella  Fig.  53  si  vedono  con  maggiore  chiarezza  le  papille 
laterali  (pi)  minutissime.  La  Fig.  54,  riproduce  l'aspetto  d'un  in- 
dividuo con  le  papille  coartate,  che  nascondono  tutto  il  dorso, 
ad  eccezione  dell'apice  dei  rinofori  (ri,  r-i)\  sono  evidenti  la 
plasticità  di  tutto  il  corpo,  ed  i  vari  aspetti  che  le  papille  pos- 
sono assumere. 

Questi  organi  sono  facilmente  caduchi  e  forse  autotomici, 
come  i  f  en  i cu  ri  di  Tethys,  avendo  osservato  un  piccolo  cercine 
muscolare  alla  base  di  ciascuno,  come  in  quelli  della  specie 
citata.  In  ogni  papilla  si  insinua  un  tubolo  epatico  ben  visibile 
per  trasparenza,  che  si  ramifica  varie  volte  all'apice  della  pa- 
pilla stessa,  come  descriverò  in  seguito. 

I  rinofori  che  il  Trinchese  ha  figuralo  a  tav.  48.  figo. 
1,  2  e  3,  sostanzialmente  attestano  una  esatta  osservazione,  ma 
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non  biande  fedeltà  di  riproduzione:  la  Fig.  1  non  risponde  a 
realtà,  perchè,  mentre  sono  retratti,  questi  organi  si  raccorciano 
ed  inturgidiscono,  non  si  ravvolgono  sn  sé  stessi,  come  sem- 
bra voglia  significare  la  figura. 

10  ho  disidratato,  previa  una  leggera  colorazione  con  car- 
minio boracico,  ed  ho  osservato  in  olio  di  legno  di  cedro,  un 
paio  di  rinofori  in  perfetta  distensione,  che  ho  riprodotto  a 
Fig.  71. 

La  base  comune  dei  due  rinofori  é  massiccia  :  ciascun  ri- 
noforo  ha  un  piccolo  apice  a  bottone  non  olfattivo.  Le  lamelle 
olfattive  che  convergono  verso  il  rachide  sono  in  numero  da 
12  a  16;  quelle  che  divergono  verso  la  base,  sono  da  5  a 
8;  sono  pili  o  meno  oblique  a  seconda  della  turgidezza  dell'or- 
gano e,  di  solito,  si  alternano,  una  più  lunga,  che  giunge  al  ra- 
chide, ed  una  più  breve.  Un  grosso  nervo  olfattivo  ,  presenta 
un  ganglio  alla  base  della  regione  lamellare  olfattiva. 

Sulla  base  dei  rinofori,  nella  sella  compresa  fra  i  due  or- 
gani, dalla  parte  dorsale,  trovasi  una  massa  lobata-granulare, 
press'a  poco  ovoidale,  alquanto  rilevata,  che  gli  Autori  chia- 
mano cresta  olfattiva,  la  quale  è  innervata  da  due  sottili  nervi 
olfattivi  (noi). 

L'ano  posteriore  e  dorsale,  sbocca  in  una  sorta  di  mam- 
mellone (Fig.  56,  65,  67,  a)  estroflessibile  a  tromba,  come  nelle 
Fig.  68  e  69.  E  circondato  da  sei  masse  granulari,  che  il  Trin- 
chese  chiama  ghiandole  anali  ma  che,  come  vedremo,  hanno 
funzione  escretrice.  Si  vedono  per  trasparenza  attraverso  i  te- 
gumenti, come  una  massa  perianale,  biancastra  dai  contorni 
esagonali  (Fig.  56  a):   pel  loro  aspetto   d'insieme,  v.  Fig.  15-18. 

11  Trinchese  si  è  diffuso  molto  attorno  a  queste  ghiandole 
e  le  ha  figurate  a  tav.  48,  fig.  9-12;  ma  le  ha  osservate  super- 
ficialmente, e  non  le  ha  neppure  contate,  disegnandone  cinque 
a  fig.  12,  6  a  fig.  11  e  10  a  fig.  8. 

Sul  fianco  destro,  un  po' innanzi  all'altezza  della  gibbosità 
pericardica,  sopra  ima  sporgenza  ovalare  appena  accentuata , 
sboccano  gli  organi  genitali  :  nella  Fig.  55  il  pene  è  semi-estro- 
II  esso. 

Nella  fig.  2  della  tav.  44  il  Trinchese  ha  figurato  in  d  il 
poro  renale,  perchè,  come  vedremo,  egli  ha,  erroneamente, 
interpretati  i  vasellini  dell'apparato   circolatorio    come  un  si- 
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stema  renale,  ed  ha  creduto  di  riconoscere  uno  sbocco  per  esso. 
Il  poro  renale  del  Trinchese,  situato,  secondo  la  interpreta- 
zione di  lui,  posteriormente  all'orificio   genitale    non    esiste. 

L'animale  visto  dal  ventre  (Fig.  53)  mostra  un  piede  con 
suola  molle,  laminare  come  quasi  tutti  i  suoi  affini  :  restrin- 
gendosi, può  accentuare  il  solco  mediano  pedale  :  anche  quando 
è  nella  sua  massima  espansione,  non  è  visibile  dal  dorso,  perchè 
appena  sporge  dalla  linea  dei  fianchi  (Fig.  56  //)  ed  è  comple- 
tamente nascosto  dalle  papille  dorsali. 

Anteriormente  il  propodium  ha  due  espansioni  rotondeg- 
gianti, con  una  larga  incisura  in  corrispondenza  all'  apparato 
buccale.  Quest'apparato  (Fig.  53  nell'insieme  e  Fig.  58  nei  par- 
ticolari), presenta  una  proboscide  estroflessibile  (p,  pj ,  ed  un 
cercine  labiale  incompleto  flj,  foggiato  ad  arco  superiormente, 
e  ad  espansione  imbutiforme  inferiormente. 

Ai  lati  del  cercine  labiale  sono  i  te  n  tacol  i,  costituiti  da  due 
piccole  estroflessioni  laminari,  foliacee  ;  al  di  sopra  del  margine 
del  propodium,  separate  da  questo  e  dal  cercine  labiale  per 
mezzo  di  uno  stretto  e  profondo  solco,  vi  sono  due  sottili  ca- 
runcole tantacolari  (et).  II  Trinchese,  nella  fig.  4  della  tav. 
49,  e  nella  fig.  cS  della  tav.  IN,  ha  riprodotto  approssimativa- 
mente la  bocca  e  l' apparato  tentacolare,  ed  ha  creduto  che 
la  caruncola  tentacolare  fosse  una  continuazione  del  cercine 
labiale. 

Sistema  digerente 

Il  bulbo  buccale  è  stato  con  diligenza  ed  esattezza,  stu- 
diato dal  Trinchese,  essendo  l'organo  meno  deformabile,  e 
tanto  il  testo,  quanto  le  figure  della  tav.  40,  ad  eccezione  delle 
fig.  11  e  12  rispondono  alla  realtà.  Quelle  della  tav.  47  sono 
egualmente  fedeli,  ad  eccezione  delle  Fig.  5  e  (>.  Ho  credulo  op- 
portuno di  figurare  le  mascelle  di  faccia  (Fig.  62),  perchè  nella 
fig.  6  della  tav.  40  del  Trinchese,  i  fasci  mio-tendinei  non  sono 
riprodotti,  e  nella  fig.  1  della  stessa  tavola,  in  F,  sono  male 
interpretati. 

Nella  mia  Fig.  62,  lm  rappresenta  una  corona  di  fascetti 
mio-tendinei,  che  si  inseriscono  radialmente  alle  superficie  li- 
bere delle  mascelle  (mi-ms)  e  servono  a  divaricarle,   mentre  i 


Primo  contributo  alla  conoscenza  dei  Gasteropodi  Nudibranchi    43 

fascetti  /i-/:ì  servono  a  chiuderle.  La  mia  Fig.  63  rappresenta 
anche  il  margine  masticatorio  della  mascella,  a  più  forte  in- 
grandimento, costituito  di  una  sorta  ili  concavità  a  cucchiaio 
(co)  terminata  da  grossi  denti  ,  i  quali  non  sono  che  ondula- 
zioni del   bordo  tagliente  e  ehitinizzato  della  mascella. 

Si  ha  così  un  doppio  margine  masticatorio  (bau,  bini)  che 
né  il  Trinchese,  né  il  Vayssière  (1888)  nella  sua  superficiale 
descrizione  di  Janus,  hanno  osservato. 

I  denti  rad  ula  ri  sono  stati  esaurientemente  studiati  dal 
Trinchese;  io,  a  Fig.  01  mi  sono  limitato  a  riprodurre  una 
serie  radulare.  Ho  riscontralo  che  i  denti  variano  da  22  a  IX 
per  lato. 

La  mia  Fig.  60,  corrisponde  alla  fig.  1  tav.  IX  del  Trin- 
chese ,  ina  egli  non  ha  particolarmente  studiato  la  l'orma  del 
bulbo  buccale  dal  dorso,  né  la  fascia  muscolare  (fm)  che  co- 
stringe l'apparato  labiale  e  maseellare,  nò  la  corona  tendinea 
(tp)\  ed  egualmente  dieasi  della  mia  Fig.  61,  che  corrisponde 
alla  fig.  5  della  tav.  18  del  Trinchese,  raffigurante  il  bulbo  buc- 
eale  visto  dal  disotto.  Non  ho  creduto  superfluo  illustrare  anche 
il  bulbo  buccale  visto  di  lato,  alla  Fig.  59;  per  la  intelliggibi- 
lità  di  tutte  queste  figure  è  sufficiente  la  spiegazione  annessa 
alla  tavola  5. 

Per  la  posizione  ed  i  rapporti  dei  vari  organi ,  come  ho 
detto,  sono  insufficienti  le  fig.  2  e  3  della  tav.  49  del  Trin- 
chese. Alla  fig:  3  (l'animale  aperto  dal  dorso)  corrisponde  la 
mia  Fig.  08  ed  alla  fig.  2  (L  animale  aperto  di  fianco)  cor- 
risponde,  in  parte,  la  microfotografia  74  che  ne  rappresenta 
una  sezione  longitudinale;  entrambe  facilmente  comprensibili, 
con  l'aiuto    delle  annesse  leggende. 

II  Trinchese  descrive,  a  pag.  (SO,  un  esofago  lungo  e  stretto 
e  lo  figura  (tav.  37  fig.  5,  b)  come  imbutiforme:  questa  figura 
è  un  altro  dei  più  indiscutibili  documenti,  che  le  osservazioni 
sono  state  fatte  su  materiale  mal  ridotto,  perchè  negli  indi- 
vidui ben  fissati,  con  una  chiarezza  sorprendente  si  vedono  le 
forme  da  me  riprodotte  nelle  Fig.  67-69. 

Non  si  può  pervenire  a  mettere  in  evidenza  l'apparato  di- 
gerente ,  senza  ricorrere  a  questi  procedimenti  :  In  un  primo 
tempo  si  spoglia  l'animale  delle  papille,  come  a  Fig.  56;  in  un 
secondo  tempo,  con  una  piccola  forbice  curva,  si  taglia  il  mar- 
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ghie  palleale  al  disotto  della  linea  più  esterna  dell'inserzione  delle 
papille;  si  asportano  i  rinofori,  si  incidono  i  tegumenti  attorno 
all'ano,  e  delicatamente,  con  le  pinze,  avendo  cura  di  non 
strappare  i  canalicoli  epatici,  si  asporta  tutt'intera  la  pelle  del 
dorso,  ottenendo  il  preparato  riprodotto  alla  Fig.  67. 

Nel  terzo  anteriore  di  esso,  si  vedono  organi  che  sono  ri- 
petuti anche  nelle  Fig.  66,  68  e  69  e  che  descriverò  man  mano. 
Nei  due  terzi  posteriori  del  corpo ,  si  vede  un  sottile  reticolo 
di  vasi  sanguiferi  fvsj  che  circondano  le  ghiandole  anali  fga)  e 
vi  comunicano.  Per  mezzo  di  un  vaso  collettore  posteriore  me- 
diano e  di  due  collettori  laterali  anteriori,  si  gettano  in  un  sacco 
pericardico  ad  [7,  funzionante  da  atrio,  con  la  convessità  ri- 
volta in  avanti,  in  cui  è  accolto  il  cuore  propriamente  detto, 
funzionante  da  ventricolo.  (La  parte  superiore  della  membra- 
nella  pericardica,  che  è  sottile,  ma  opaca,  è  stata  tolta,  per 
chiarezza). 

Ritornerò  in  seguito  sull'apparato  circolatorio;  basti,  per 
ora,  il  riferire  che  il  fine  reticolo  pluristratificato  di  vasi,  le 
pareti  diafane  del  pericardio  e  del  cuore,  debbono  essere  aspor- 
tati a  piccoli  brandelli,  con  le  pinze,  onde  ottenere  i  preparati 
riprodotti  alle  Fig.  66  e  68. 

Tornando  dunque  all'  e  s  o  f  a  g  o  (Fig.  citate  es)  esso  è  bre- 
vissimo e  si  dilata  subito  nello  stomaco  inferiore  (Fig.  66,  68  e 
69),  la  cui  posizione  e  forma  sono  state  bene  descritte  dal  Trin- 
chese,  ma  inesattamente  figurate;  egli  però  non  ha  osservato 
una  concamerazione  superiore  dello  stomaco,  caratteristica  della 
intera  famiglia  (Fig.  citate  sh\  la  quale  è  una  specie  di  borsa 
semilunare,  con  la  convessità  rivolta  in  avanti  e  con  profon- 
dissime pieghe  a  ventaglio,  convergenti  posteriormente. 

Lo  stomaco  inferi  o  r  e  ovoidale,  a  pareti  sottili,  è 
tutto  rabescato  dal  sottilissimo  strato  dendritico  delle  ghiandole 
salivari,  che  sono  disposte  come  in  Marionia.  Ventralmente  vi 
fa  capo  il  tubolo  epatico  ventrale  (EP  Fig.  68  e  69). 

Lo  stomaco  superiore  ha  due  appendici  gastriche 
tubolari  (Fig.  68  e  69  agi-agi),  una  per  lato,  che  si  biforcano  e 
si  continuano  nei  grossi  tronchi  epatici  laterali  fepi-epij. 

Le  pareti  dello  stomaco  e  dell'intestino,  sono  costituite  da 
una  membranella  con-nettivale  esilissima  (Fig.  91,  97  e  10(1  ìubL 
che  si  colora   in  giallo  con   la   miscela  del  Biondi,  e  le  cui  fibre 
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s' intrecciano  e  si    sovrappongono,    l'ormando    uno    straterello 
un  po'  ondulato,  ma  di  spessore  uniforme. 

Su  di  esso  poggia,  in  una  sola  serie,  un  epitelio  cilindrico 
dalle  cellule  molto  alle  (Fig.  95  e  100.  cj  che  si  colorano  in 
violetto  con  la  miscela  del  Biondi.  Ksse  sono  a  perfetto  con- 
iano fra  di  loro,  con  scarsissima  sostanza  intercellulare  che  si 
colora  in  violetto  più  intenso,  ed  hanno  sezione  irregolarmente 
poligonale  (Fig.  97  epj.  Hanno  dimensioni  uniformi,  in  altezza, 
ma  svariate  in  grossezza  :  il  protoplasma  è  finemente  granu- 
lare ;  i  nuclei  piccoli,  ovoidali  o  tondeggianti,  di  preferenza 
spostati  verso  la  parte  basilare  della  cellula. 

Le  superficie  delle  cellule  che  guardano  il  lume  intestinale 
e  (pici lo  dello  stomaco  inferiore,  sono  provviste  di  ciglia  lunghi1 
e  sottili  :  più  rigide  quelle  dello  stomaco  inferiore  che  quelle 
dell'intestino,  le  quali  si  trovano  spesso  abbassate  ed  aderenti 
alle  pareti  intestinali,  eccetto  nel  tratto  terminale,  che  ne  è 
privo.  Le  cellule  epiteliali  dello  stomaco  superiore,  sono  prive 
di  ciglia. 

I  nuclei  si  colorano  in  violetto-rossastro,  appaiono  un  pò 
vacuolizzati,  con  la  sostanza  nucleare  addensata  perifericamente 
e  con  un  nucleolo  rotondo,  eccentrico,  che  rimane  incolore. 
In  alcune  regioni  del  tubo  digerente,  come  ho  detto,  l'epitelio 
cilindrico  è  uniforme  (Fig.  95  e  100  e);  in  altre  regioni,  come 
a  Fig.  91  e,  frammiste  alle  cellule  dell'epitelio  cilindrico,  ve  ne 
sono  alcune  secretrici,  con  la  parte  basale  rastremata  ed  obli- 
qua, anziché  normale  rispetto  alla  membranella  connettivale, 
con  un  contenuto  molto  vacuolizzato  ed  a  gocciole  sparse, 
nella  metà  prossimale,  mentre  la  metà  distale  conserva  la  so- 
lita struttura. 

Non  in  tutte  queste  cellule  è  facile  scorgere  il  nucleo  ; 
quelle  in  cui  è  evidente,  lo  hanno  spostato  verso  la  base.  Nelle 
regioni  in  cui  queste  cellule  abbondano,  in  luogo  delle  ciglia, 
si  ha  uno  straterello  anisto,  prodotto  dalla  secrezione  elaborata 
dalle  cellule  caliciformi.  La  Fig.  99  rappresenta  una  delle 
pliche  della  concamerazione  superiore  dello  stomaco,  la  qua- 
le è  prevalentemente  secretrice.  Queste  pliche  sono  tutte  tap- 
pezzate da  epitelio  caliciforme,  ed  è  interessante  considerare 
la  figura  nel  suo  insieme,  giacché  il  margine  bianco  rappre- 
senta la  porzione  delle  cellule  epiteliali  contenente  protoplasma 
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normale,  e  la  parte  basale,  scura,  rappresenta  la  porzione  con 
protoplasma  differenziato.  Si  noti,  però,  che  il  lume  della  ca- 
vità gastrica  ,  è  lo  spazio  indicato  con  s/,  dunque  la  porzione 
secretrice  sarebbe  invertita,  e  cioè  rivolta  verso  le  pareti,  an- 
ziché verso  il  lume  del  tubo  digerente.  La  scarsezza  di  mate- 
riale, mi  ha  impedito  di  chiarire  questo  punto  ripetendo  le 
sezioni  ed  usando  metodi  di  controllo  ;  non  ritengo  improba- 
bile però,  che  il  secreto  filtri  attraverso  la  porzione  di  proto- 
plasma indifferenziato. 

Tornando  alla  pura  anatomia,  dirò  che,  a  sinistra  e  poste- 
riormente allo  stomaco  principale,  si  ha  una  grossa  appendice 
gastrica  (aperta  nella  Fig.  69  e  indicata  con  .s/i  nelle  Fig.  66 
e  68),  la  quale  si  dirige  in  avanti  ed  a  destra,  donde  si  con- 
tinua nell'intestino,  che  si  piega  bruscamente  ad  ansa  e 
decorre  lungo  il  fianco  destro,  seminascosto  dai  lobi  della 
ghiandola  ermafroditica.  Fsce  posteriormente  dalla  ghiandola 
ermafroditica  ,  circondato  dalla  rosetta  delle  ghiandole  anali. 
Tutto  l'intestino  posteriore  è  a  pareti  sottili;  liscio  quando  è 
disteso  :  a  strie  longitudinali  quando  è  vuoto. 

Il  sistema  epatico  è  stato  figurato  dal  Trinchesè 
a  tav.  48  fig.  6  ed  a  tav.  49  fig.  1  e  descritto  a  pag.  81  in 
modo  sommario  ed  inesatto.  La  mia  Fig.  57  mostra  un  indi- 
viduo disidratato  e  diafanizzato,  in  cui,  per  trasparenza,  si  vede 
il  sistema  epatico.  I  tronchi  principali  di  questo  si- 
stema sono  raffigurati  nella  mia  Fig.  68,  in  cui  epi,  cpi,  par- 
tono dalle  appendici  gastriche  anteriori  e  vanno  lateralmente 
alla  parte  anteriore  del  corpo  ;  e\n  rju  vanno  egualmente  ai 
lati  della  parte  posteriore  del  corpo  ;  EP  dalla  parte  ven- 
trale dello  stomaco  inferiore,  costeggiando  a  sinistra  la  ghian- 
dola ermafroditica,  si  biforca  all'altezza  dell'ultimo  lobo  della 
ghiandola  e,  col  legandosi  coi  tronchi  sopra  descritti ,  forma 
un  tronco  epatico  perianale  che  descrive  un  esagono,  dai  cui 
vertici  partono  altrettanti  tronchi.  Questi,  come  le  ramifica- 
zioni di  quelli  sopra  descritti,  si  biforcano  varie  volte,  comr 
vedesi  a  Fig.  66  (assai  schematizzata)  sino  a  dare  un  ramusculo 
per  ciascuna  papilla  dorsale. 

Ciò  è  evidentissimo  nelle  Fig.  68  e  69.  Il  preparato  ripro- 
dotto nella  Fig.  81  rappresenta  una  porzione  del  sistema  epa- 
tico, isolata,  liberata    dal  connettivo  e  dai    vasi    sanguiferi  che 
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l'attorniavano,  colorila  con  carminio  alluminico  ed  osservata 
in  glicerina.  Naturalmente,  non  tutti  i  rami  epatici  sono  a 
fuoco,  dati  i  diversi  piani,  piuttosto  discosti  I1  uno  dall'altro, 
nei  quali  si  trovano.  Osservando  i  piccoli  tronchi,  un  po'  più 
trasparenti  degli  altri,  si  notano  delle  soluzioni  di  continuità 
nelle  loro  pareli. 

La  Fig.  (.)  I  mostra  questi  tronchi  in  sezione,  circondati 
da  connettivo.  Kssi  risultano  costituiti  da  una  membranella 
diafana  ed  anista,  sulla  quale  sono  accumulate  delle  granu- 
lazioni epatiche,  le  quali  sporgono  nel  lume  del  canale  e 
lo  fanno  apparire,  per  trasparenza,  striato  longitudinalmente. 
In  sostanza  il  sistema  epatico,  come  già  accennavasi  in  Plrn- 
rophyllidia,  è  piuttosto  un  sistema  chimo-chilifero-epatieo,  il 
({naie  non  manca  di  una  certa  attività  respiratoria,  come  ve- 
dremo. Infatti  i  tronchi  epatici  possono  essere  considerati  come 
prolungamenti  tubolari  della  cavità  digerente  in  cui  circola  il 
chilo,  il  quale,  in  essi,  è  modificato  ulteriormente  dal  succo 
epato-pancreatico  secreto  dalle  granulazioni  che  ne  tappezzano 
le  pareti. 

La  Fig.  75,  rappresenta  la  sezione  trasversa  d'una  papilla 
dorsale  (che  il  Trinchk.sk  ha  preteso  di  riprodurre  a  tav.  Il, 
l'ig.  1),  in  mezzo  alla  quale  campeggia  il  tronco  epatico,  con 
gli  accumuli  di  granulazioni  epatiche  che  ne  ostruiscono  quasi 
il  lume;  la  Fig.  77,  si  riferisce  all'apice  d'una  papilla  dorsale 
(diafanizzata  in  olio  di  legno  di  cedro  e  leggermente  schiac- 
ciata) ,  con  le  digitazioni  terminali  del  tronco  epatico,  la  cui 
sezione  trasversa  è  riprodotta  a  Fig.  76. 

La  Fig.  85  rappresenta  una  papilla  dorso-laterale  sezionata 
longitudinalmente,  e,  giacché  cade  a  proposito,  dirò  che  la  pa- 
pilla dorsale  figurata  dal  Trinchese  a  tav.  43  è  assolutamente 
inesatta. 

Le  j)  a  j)  i  I  1  e  sono  organi  fusiformi,  otriformi,  cilindro- 
conici,  piriformi,  a  seconda  della  loro  turgidezza  maggiore  o 
minore.  Degli  anelli  muscolari  (Fig.'  65,  bp)  ne  facilitano  l'auto- 
tomia.  Esse  sono  costituite  da  una  parete  esterna  sottile,  ani- 
sta, ondulata  e  porosa  ,  la  quale  è  riempita  da  un  connettivo 
a  maglie  enormemente  larghe  e  da  vasi  sanguiferi  che  s'intrec- 
ciano e  si  perdono  in  lacune;  frequentemente  s'incontrano  in 
queste  lacune,  dei  corpuscoli  sanguigni,  piccoli,    tondeggianti, 
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colorabili  in  violetto  con  la  miscela  del  Biondi.  La  parte  assile, 
come  abbiamo  veduto,  è  occupata  dal  tronco  epatico;  vi  si  in- 
troducono due  o  più  nervi,  come  ha  osservato  Trinchese.  La 
erezione  delle  papille  ha  luogo  per  l'aumentata  pressione  del 
sangue  nelle  lacune  sanguifere. 

La  Mg.  65  mostra  i  rapporti  fra  il  sistema  epatico  e  quello 
vascolare;  però,  per  chiarezza,  entro  le  papille,  i  vasi  sanguiferi 
sono  stati  omessi. 


Apparato   circolatorio 

L'  a  p  parato  ci  r  e  olatorio  come  accennai,  è  in  parte 
vascolare  ed  in  parte  lacunare:  predomina  la  parte  lacunare 
nel  terzo  anteriore ,  e  la  parte  vascolare  nei  due  terzi  po- 
steriori del  corpo  (Fig.  67).  I  v  a  s  e  1  1  i  n  i  sanguiferi  for- 
mano un  reticolo  a  maglie  piuttosto  fitte  ,  che  si  dirigono  in 
ogni  senso,  ed  insieme  con  le  maglie  connettivali,  formano  una 
sorta  di  feltro  interstiziale  fra  un  organo  e  l'altro. 

Ho  rappresentato  una  di  epieste  maglie  vascolari  a 
Fig.  70;  ciascun  vasellino  ha  pareti  finissime  e  diafane  ed  è 
cosparso  di  areole  ancor  più  assottigliate  che  debbono  rendere 
facile  l'osmosi  e  la  diapedesi  del  plasma  e  dei  corpuscoli  del- 
l'emolinfa, dai  vasi  alle  lacune  e  viceversa. 

La  Fig.  96  rappresenta  il  reticolo  delle  maglie  vascolo-con- 
nettivali,  con  le  lacune  sanguifere  in  cui  si  scorgono  alcuni  cor- 
puscoli. 

Tulto  questo  sistema,  come  ho  accennato  in  principio,  fa 
capo  ad  un  grosso  vaso  mediano  dorsale,  che  va  dalle  ghian- 
dole anali  al  pericardio,  ed  a  due  vasi  laterali,  situati  alle 
estremità  anteriori  del  pericardio. 

Il  cuore  è  stato  figurato  da  Trinchese  (tav.  51,  fig.  3) 
come  quadriloculare ,  avendo  egli  scambiato  il  pericardio  per 
un  vero  e  proprio  atrio  e  le  appendici 'pericardiche  per  ap- 
pendici dell'atrio  e  da  esso  separate  da  uno  strozzamento.  An- 
che questa  è  una  delle  prove  della  deformazione  da  lui  pro- 
dotta nel  materiale. 

La  mia  Fig.  92  rappresenta  il  cuore  in  sezione  lon- 
gitudinale.   L'organo    è    rotondeggiante,    un    poco    complesso 
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nel  senso  dorso-ventrale,  costituito  da  pochi  strati  di  fibre 
muscolari  ialine,  disposte  trasversalmente. 

Le  pareti  sono  molto  elastiche  e  si  accasciano,  come  nella 
Fig.  92  quando  il  sangue  vi  diletta  (vi  sono  infatti  pochi  cor- 
puscoli, /). 

Il  cuore  è  adagiato  sopra  la  ghiandola  ermafroditica.  Su- 
periormente, in  v,  si  vede  un  lembo  della  membrana  pericar- 
dica,  areolata  come  le  pareti  dei  vasi. 

Asportando  il  cuore,  si  mette  in  evidenza  un  vasellino 
beante,  situato  al  disotto  dell'  ansa  intestinale,  sporgente  fra  i 
lobi  della  ghiandola  ermafroditica;  è  questo  il  tronco  aortico 
che  s'intromette  fra  la  ghiandola,  come  in  Tethys  ed  in  Mu- 
rionìaìo  vedemmo  intromettersi  nella  massa  dell  'epato-pancreas. 
Questa  disposizione  si  conserva  dai  più  primitivi,  ai  più  evo- 
luti N  u  d  i  h  r  a  n  e  h  i  (Dorididae)  e  persiste  anche  quando  un 
epalo- pancreas  localizzato,  manca,  come  in  Pleurephyllidia  ed 
in  Janus. 

11  Trinchese  che  ha  figurato  parte  dei  vasi  ritenendoli  er- 
roneamente organi  escretori  (tav.  44,  fig.  1-3)  ha  chiamato  il 
tronco  aortico  "  schizzetto    renale  „. 

Organo    escretore 

Un  vero  organo  escretore  è,  al  contrario,  la  corona  delle 
ghiandole  anali,  che,  a  piccolo  ingrandimento,  appaiono  come 
masse  granulari.  In  sezione  (Fig.  84,  nell'insieme,  e  Fig.  82 
in  particolare)  appaiono  costituite  da  tante  concamerazioni 
le  cui  pareti  sono  formate  da  un  ammasso  compatto  di  tuboli, 
i  quali  si  colorano  in  giallo-arancio  con  la  miscela  del  Biondi. 

Attorno  a  questi  organi  si  ha  una  ricchissima  vascolariz- 
zazione: essi  versano  ,  forse  ,  il  loro  escreto  ,  osmoticamente, 
nell'intestino  terminale,  che  in  quella  regione  è  molto  assot- 
tigliato. 

Sistema    nervoso 

Il  sistema  nervoso  centrale  è  stato  descritto  dal 
Trinchese  a  p.  85  e  figurato  a  tav.  46.  La  figura  non  rispecchia 
esattamente  la  sua  forma  né  il  numero  dei  nervi,  e  dimostra, 
più  che  il  difetto  d'  osservazione  dell'Autore,  le  alterazioni  pro- 
dottevi dai  suoi  collaboratori  artistici. 

Archivio  zoologico  Italiano,  Voi.  IX.  -t 
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Io  non  ho  avuto  agio  d'isolare  i  gangli  buccali;  ma  ho  ot- 
tenuto buone  preparazioni  dei  gangli  sopraesofagei  che  formano 
una  massa  compatta ,  essendo  la  metà  posteriore  dei  gangli 
superiori,  saldata  coi  gangli  inferiori  (Fig.  73). 

I  nervi  m,  nz  vanno  ai  tentacoli  ed  alla  caruncola  tenta- 
colare; m  è  un  lungo  ed  esilissimo  nervo  ottico  al  cui  estremo 
si  vedono  gli  occhi  (o/);  m  è  il  nervo  olfattivo;  ns  va  al  bulbo 
buccale;  m — nio,  alle  papille  dorsali  e  laterali;  mi  ed  /112  agli 
organi  della  vita  vegetativa  ed  all'apparato  sessuale;  ma  ed  im, 
agli  stessi  organi  ed  al  piede. 

La  Fig.  79  riproduce  una  sezione  longitudinale  del  gan- 
glio superiore  sinistro.  Rimandando  ad  altra  occasione  uno 
studio  particolareggiato  degli  elementi  nervosi,  posso  affermare 
fino  da  ora,  che,  se  nei  Molluschi  sono  state  riscontrate 
cellule  nervose  di  notevoli  dimensioni,  queste,  dopo  quelle  di 
Tethys,  sono  le  più  cospicue. 

Ve  ne  sono  di  due  sorta:  cellule  giganti  (cri)  e  cellule  or- 
dinarie (cm),  tutte  con  protoplasma  granulare  e  circondate  da 
una  spessa  capsula.  Il  nervo  olfattivo  no  ,  forma  ,  con  le  sue 
fibre  radicali ,  una  larga  base  bulbiforme  nell'  interno  del 
ganglio. 

Particolari    degli    organi    olfattivi 

A  complemento  della  descrizione  dei  caratteri  esterni  dei 
rinofori,  vedasi  la  Fig.  78,  che  ne  rappresenta  uno  in  sezione 
longitudinale;  Ir,  sono  le  lamine  olfattive  no,  il  nervo  olfattivo 
col  suo  ganglio(go)  ;  la  parte  prossimale  del  nervo  non  è  stata 
incontrata  nel  taglio.  Nell'interno  del  rinoforo,  come  nelle  pa- 
pille dorsali,  vi  sono  lasse  maglie  di  connettivo  e  vasi  e  lacune 
sanguifere,  in  rapporto  con  l' inturgidimento  e  con  l'accascia- 
mento dell'organo. 

Le  lamelle  olfattive  sono  finemente  cibate. 

Alla  base  del  rinoforo  vedesi  la  cresta  olfattiva  (co)  foto- 
grafata, a  più  forte  ingrandimento,  alla  Fig.  (SO. 

Kssa  è  costituita  da  .  uno  strato  neuro-epiteliale  esterno, 
minutamente  cibato,  che  si  ripiega  più  volte  a  formare  sinuo- 
sità e  meandri;  nell'interno  dell' organo  esistono  pìccolissimi 
elementi  rotondi  o  stellati,    forse  minute    cellule  nervose,  che 
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non   mi   fu   possibile  di  studiare  ampiamente  ,  nelle  poche  se- 
zioni di  cui  dispongo. 


(ì  hi  a  n  d  o  I  e    m  u  e  i  p  a  r  e    ■ 

La  Fig.  83  rappresenta  una  sezione  longitudinale  della 
suola  del  piede,  che,  nella  parte  profonda,  mostra  le  solite 
maglie  di  connettivo  commiste  a  vasi  sanguiferi,  e,  periferi- 
camente,  un  epitelio  cilindrico  coperto  da  una  spessa  cuticola. 

In  mezzo  alle  cellule  dell'epitelio  cilindrico,  alcune  sono 
trasformate  in  ghiandole  mucipare  unicellulari.  Ghiandole  mu- 
cipare pluricellulari,  ovoidi,  sono  distribuite  su  diverse  serie 
irregolari ,  a  profondità  varia.  Di  preferenza  si  trovano  nella 
metà  anteriore  del  piede  ,  in  rapporto  alla  meccanica  della 
locomozione,  che  richiede  l'aderenza  al  substrato  ,  della  parte 
anteriore  del  corpo,  prima  che  la  parte  posteriore  venga  tra- 
scinata da  successive  contrazioni. 

Nello  spessore  del  piede,  al  di  sotto  della  ghiandola  dell'al- 
bume e  dei  primi  due  lobi  della  ghiandola  ermafroditica,  sono 
due  grandi  lacune,  forse  mucipare  (Fig.  74,  Im) ,  le  quali 
potrebbero  contribuire  alla  lubricità  del  corpo  o  fornire  la 
sostanza  agglutinante  alla  ghiandola  del  nidamento,  per  la 
quale  occorre  una  enorme  quantità  di  materiale  ;  io  inclino 
tuttavia  per  la  prima  ipotesi. 

Apparato    sessuale 

L'  a  p  p  a  rato  sessuale  è  stato  studiato  dal  Trinchese 
soltanto  in  sito;  egli  non  ha  potuto  così  vedere  isolati ,  uè  i 
vari  lobi  della  ghiandola  ermafroditica,  uè  gli  altri  organi,  che 
nelle  sue  fig.  1-3  della  tav.  36,  sono  indecifrabili.  A  fig.  1  della 
tav.  39,  ha  rappresentato  una  vescicola  estravaginale,  che  pulsa 
durante  la  emissione  delle  uova,  ed  a  fig.  2  e  3,  il  nida- 
mento. 

Di  queste  osservazioni  non  posso  dir  nulla:  tutte  le  altre 
riferentisi  all'apparato  genitale,  sono  inattendibili,  giacché  l'Au- 
tore non  ha  eseguito  il  lavoro  d'isolamento  e  di  dissezione  dei 
vari  organi  le  cui  forme  erano  già  alterate  per  le  ragioni  più 
volte  riferite. 
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A  Fig.  72  ho  figurato  i  vari  organi  isolati:  gei — ge±,  sono  i 
quattro  lobi  della  ghiandola  ermafroditica,  che  vedonsi  riuniti 
nella  Fig.  68  a  formare  una  massa  ovata  irregolare,  granulosa, 
bianco-giallastra.  Ciascuno  di  questi  quattro  lobi  è  suddiviso, 
a  sua  volta,  in  lobosità  globulari  in  numero  da  10  a  25  per 
lobo;  ciascuna  lobosità  è  costituita  da  granuli  sferoidali  alla 
superficie,  e  divenuti  poliedrici  nell'interno,  per  reciproca  com- 
pressione. 

La  Fig.  86  rappresenta  la  sezione  longitudinale  d'una  por- 
zione d'uno  dei  lobi  principali,  in  un  individuo,  la  cui  ghiandola 
ermafroditica  funzionante,  aveva  preso  un  enorme  sviluppo, 
e  ciascun  granulo  (o)  è  stato  molto  compresso  dagli  altri  vi- 
cini. I  grandi  spazi  tra  un  granulo  e  l'altro,  che  nella  figura 
spiccano  in  bianco,  possono  far  supporre  che  servano  al  pas- 
saggio degli  ovuli  e  degli  spermii,  onde  raggiungano  il  canale 
genitale  comune;  o  che  ivi  sieno  sostanze  di  tal  natura  da  essere 
disciolte  dagli  alcools  o  dall'intermedio. 

È  più  probabile  però  che  si  tratti  di  vie  genitali  interstiziali, 
senza  pareti  proprie,  non  essendovi,  in  caso  contrario,  per  i 
gonociti,  altra  via  che  possa  far  loro  raggiungere  il  canale  ge- 
nitale comune. 

Ciascun  granulo  (poligonale  in  sezione),  risulta  formato 
di  3-6  cellule  poligonali  alla  lor  volta,  a  perfetto  contatto  fra 
di  loro  (come  si  vede  distintamente  nella  parte  più  chiara  della 
Fig.  86  verso  destra)  con  citoplasma  granulare,  colorabile  in 
arancione  con  la  miscela  del  Biondi.  Queste  cellule  hanno  un 
nucleo  (Fig.  88  o  )  rotondo,  centrale,  non  colorabile,  nella 
massa  media,  mentre  la  membrana  nucleare  ed  il  nucleoplasma 
periferico  si  colorano  in  violetto  ;  egualmente  si  colorano  il 
nucleolo  tondeggiante  ed  eccentrico  e  degli  inclusi  nucleari  di 
varia  forma  e  grandezza. 

Queste  cellule  sono  gli  e  1  e  m  enti  germinali  f  e  ni- 
ni in  ili,  di  cui  a  Fig.  87,  si  vede  una  fase  della  matura- 
zione, ed  a  Fig.  88,  si  vedono  quasi  maturi.  Durante  questi 
processi,  il  nucleo  acquista  in  evidenza  ed  il  citoplasma  ne 
perde  sino  a  non  aver  più  limiti  netti. 

Attorno  a  ciascun  gruppo  di  questi  elementi  germinali  vi 
sono  delle  cellule  periferiche,  appiattite,  aderenti  a  quelli,  co- 
lorabili in  violetto  ,  con  protoplasma  uniforme  ,  opaco  e  con 
nucleo    visibile    quando  gli  oociti    sono  in  riposo.    Divengono 
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prive  di  nucleo,  con  protoplasma  a  granuli  grossolani,  radi  e 
senza  contorni  definiti,  quando,  cornea  Fig.  87,  l'oocite  sta  ma- 
turando. Queste  ultime  sono  cellule  nutritizie,  i  cui  residui, 
spesso,  l'ormano  uno  stroma  attorno  alle  aree  miste  ed  a  quelle 
nettamente  spennatocene,  che  passo  a  descrivere. 

Alla  Fig.  86  in  sp  sono  riprodotte  due  aree  chiare,  specie 
di  cripte  circondale  dai  granuli  oogehi,  che,  a  più  forte  ingran- 
dimento, sono  rappresentate  a  Fig.  90. 

In  allo,  a  destra  della  Figura,  si  vedono  gli  spcrmatociti 
tondeggianti,  che  abbondano  verso  la  periferia  dell'  area  sper- 
matogena  e  che,  verso  il  centro,  si  trasformano  in  sperimi  mu- 
niti di  coda.  La  Fig.  80,  mostra  poi  un'area  mista,  in  cui  alcuni 
ovuli  pressoché  maturi  (o)  son  circondati  dal  residuo  del  di- 
sfacimento delle  cellule  nutritizie  (si)  e  da  aree  spennato- 
cene famj. 

Coi  metodi  da  me  usati,  per  ricerche  prevalentemente  ana- 
tomiche, non  ho  la  pretesa  di  risolvere  alcuna  questione  rela- 
tiva alla  oogenesi  ed  alla  spermatogenesi;  credo  però  che  queste 
mie  osservazioni  bastino  a  dimostrare  errate  quelle  del  Tron- 
chese descritte  a  pag.  84  e  figurate  a  tav.  38  e  39. 

Nella  mia  Fig.  71  è  rappresentato  in  cg  il  sottilissimo  ca- 
nale genitale  comune,  assai  breve,  che  si  biforca  in 
un  deferente  di  eguale  calibro,  ed  in  un  ovidutto  di  calibro 
assai  maggiore.  Il  deferente  si  dilata  subito  in  una  prostata 
sacciforme  (pr)  che  vedesi  in  sezione  a  Fig.  93.  Essa  ha  pareti 
connettivali  sottili,  pieghettate  ;  ciascuna  piega  è  abbondante- 
mente vascolarizzata,  e  questo  particolare,  insieme  con  quello 
che  vi  si  trovano  degli  spermii  aderenti  alle  pareti ,  fa  sup- 
porre che  essi  vi  completino  la  loro  nutrizione  ed  il  loro  ac- 
crescimento. 

La  porzione  post-prostatica  del  deferente,  è  di  calibro  mag- 
giore della  porzione  pre-prostatica,  ed  ha  un  decorso  abbastanza 
lungo  e  tortuoso.  Sbocca  alla  base  del  pene,  che  è  fusiforme, 
inerme,  un  po'  chitinizzato  ed  incompletamente  retrattile  nella 
sua  guaina. 

L'  ovidutto  che  si  vede  in  sezione  a  Fig.  95  fov)  ha 
pareti  connettivali  assai  crasse  e  provviste  di  cellule  secre- 
trici.  E  un  canale  abbastanza  lungo,  che  s'ingrossa  e  si  ripiega 
a  spira  3-4  volte,  adagiandosi  sulla  ghiandola  del    nidamento. 

Mentre  la  ghiandola  dell'albume  (Fig.  72,  gaj  è  piccola  e 
spugnosa,  la  ghiandola  del  nidamento  (Gg)  è  grande,  e  dispo- 
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sta  a  lamina  carnosa ,  più  volte  accartocciata  e  ripiegata  sn 
sé  stessa.  La  Fig.  98  ne  mostra  ima  sezione.  E  costituita  da 
una  massa  lamellare,  anista,  di  sostanza  opaca,  colorabile  in- 
tensamente in  violetto,  in  mezzo  alla  quale,  nel  senso  delle 
lamelle,  sono  cosparsi  degli  elementi  oblunghi,  apparentemente 
sprovvisti  di  nucleo,  che  sono  forse  le  cellule  secretrici  della 
sostanza  glutinosa  del  nidamento. 

La  difficoltà  di  mantenere  incollala  sul  portaoggetti  questa 
ghiandola,  per  l'accennata  proprietà  di  rigonfiarsi  idratandosi, 
mi  ha  permesso  di  studiarla  in  due  sezioni  soltanto,  onde  non 
posso,  per  ora,  riferire  più  esaurienti  osservazioni. 

Vi  è  una  tasca  copulatrice  otriforme,  piccola,  ed  una  va- 
gina, che  nulla  presentano  di  notevole. 


Fani.   Dorididae  Bgh. 

Sin. 

Doridae  D'Ohb.  p.  p. 

Costituisce  da  sola  la  Tribù  Holohepatica  Bgh.,  distinta  dal 
fegato  non  ramoso  e  dalle  branchie  separate  e  disposte  a  metà, 
o  posteriormente,  sul  dorso. 

Caratteri  della  Famiglia:  Corpo  alquanto  depresso:  tenta- 
coli rudimentali,  rinofori  laminari  retrattili  o  non  retrattili: 
branchie  poste  nella  parte  medio-posteriore  del  dorso  a  semi- 
cerchio o  ad  anello;  le  mandibole  mancano;  le  labbra  sono 
inermi  od  armate  di  bastoncelli  chitinosi. 

Subfam.  Doridinae  Bgh. 

Da  sola  costituisce  la  sezione  Cryptobranchiata  Bgh.  ca- 
ratterizzata dalla   rosetta  branchiale  completamente    relrattile- 

Gen.  Archidoris  Bgh.  (1878). 

Sin. 

Doris  Aud.  *) 

Corpo  subdepresso,   superficie   del    mantello  a  granuli  di  varia 


1)  Infatti  anche  dalla  Stazione  Zoologica,  gli  esemplari  delle  due  specie 
di  questo  genere  mi  giunsero  con  l'indicazione:  Doris  tuberculata. 
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grandezza,  tentacoli  piccoli,  rosetta  branchiale  con  otto  pinnule: 
piede  con  suola  larghissima,  solcata  trasversalmente,  in  avanti; 
senza    armatura  labiale  ;    rachide  della  radula  inerme. 


Archidoris  tuberculata  Bgh. 

Sin. 

Doris  tuba-culaia  Cuv. 
D.  argo  Penn. 
/).  pseudargus  Rapp. 

Staurodorìs  verrucosa  Vryssière  (Ann.   Mus.    Itisi.    Nat.    Marseille, 
tomo  6,  p.  18,  1901). 

La  descrizione  anatomica  di  questa  specie  trovasi  sotto  la 
seguente  A.  tuberculata  var.  marmorata  Bgh.  Non  vi  è  alcun 
carattere  differenziale  che  faccia  divergere  quella  da  questa; 
alcuni  pretesi  caratteri  differenziali  derivano  soltanto  da  difetto 
d'osservazione.  Il  Cahus  stesso  (1899-93)  si  limita  a  riferire  dif- 
ferenze cromatiche  per  le  diagnosi,  ed  in  base  a  queste  si  può 
appena  ammettere  la  seconda  come  varietà  della  prima. 

È  necessaria  anche  un'altra  rettifica.  Se  la  descrizione  di 
A.  tuberculata  Cuv.  fatta  da  Vayssière  (1901 ,  p.  13  e  segg.) 
può  lasciare  qualche  dubbio  circa  il  riferimento  specifico,  la 
fig.  1  pie.  I,  ed  i  particolari  a  fig.  2  e  3,  quantunque  non 
molto  fedeli,  provano  che  1'  autorevole  malacologo,  ha  scam- 
biato A.  tuberculata  Bgh.  con  Staurodorìs  verrucosa  Bgh.  Questa 
mia  opinione,  corrobora,  se  pur  ve  ne  è  bisogno,  quella  di 
Guénot  (1903). 

Garstang  (1872)  e  Giard  (1888)  spiegano  il  colorito  aran- 
ciato di  questa  specie  come  un  caso  di  omocromia  nutritizia, 
giacché  anche  gli  organi  interni  e  persino  i  centri  nervosi,  sono  co- 
loriti di  giallo-aranciato.  Questi  animali  si  cibano,  di  preferenza, 
delle  spugne  Halicondria punicea  Iohnston,  Humeniacidon  san- 
guinea Iohn.,  Esperella  aegagrophila  Iohn.,  Dendorix  incrustans 
Iohn.,  e  ne  assumono  il  colore.  Col  digiuno  non  si  decolorano 
né  cambiano  colore  col  mutare  d'ambiente.  L'omocromia  nu- 
tritizia é  appena  mascherata,  nell'adulto,  dai  colori  specifici,  e 
non  ha  scopo  protettivo,  perchè  durante  la  riproduzione,  questi 
animali,  da  sedentarii,  divengono  errabondi.  E  interessante  met- 
tere questi  dati  del  Ciénot,  in  relazione  con  la  omocromia  nu- 
tritizia da  me  rilevata  in  Marionia. 
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La  figura  che  dà  Odhner  (1907  plt.  2,  Fig.  8  [13  a])  di 
questa  specie,  è  errata,  specie  nell'interpretazione  della  branchia. 

*  Archidoris  tubercu/ata  var.  mormorata  (Bergh)  Milli 
(Fig.  101-116) 

Sin. 

Archidoris  marmorata  Bgh. 
Doris  taberculata  Cuv.  Phil. 

Come  ho  accennato,  le  differenze  specifiche  sulle  quali 
Bergh  ha  fondato  queste  due  specie  del  gen.  Archidoris,  au- 
torizzano solo  a  fare,  di  questa,  una  varietà  della  prima.  La 
descrizione  che  segue,  e  le  Figure  della  Tav.  8,  valgono  anche 
per  A.  laberciilata  Bgh.,  ad  eccezione  di  ciò  che  si  riferisce  alle 
macchie  cutanee,  di  cui  a  Fig.  101  e  103. 

Caratteri  esterni  e  generalità 

Il  corpo  è  piuttosto  molle,  eccetto  nella  regione  dorsale,  in 
cui  il  mantello  ha  consistenza  coriacea;  la  faccia  superiore  di 
esso  è  tutta  cosparsa  di  tubercoli,  di  granuli  e  di  verruche.  I 
rinofori  sono  carnosi,  clavati,  con  la  superficie  olfattiva  pie- 
ghettata, e  retrattili.  La  rosetta  branchiale  è  costituita  di  «S 
branchie  pennate.  Il  piede  è  largo  ma  nascosto  dal  mantello. 
Non  esiste  armatura  labiale.  Ciascuna  serie  radulare  conta  circa 
50  denti  per  lato:  il  rachide  è  inerme. 

Il  Vayssière  (1901),  dà  una  sommaria  descrizione  di  questa 
specie,  e  ne  pone  in  rilievo  i  caratteri  cromatici,  avendola  stu- 
diata su  individui  viventi.  Però  la  figura  d'insieme  (pie.  1  fig.  4) 
se  può  essere  esatta  pel  colorito,  non  lo  è  pel  disegno,  non 
solo  perchè,  specie  nel  lembo  palleale,  le  linee  sono  troppo  ri- 
gide, ma  perchè  la  pelle  è  slata  interpretata  come  adorna  di 
granuli  fitti  e  mancanti  di  rilievo,  a  perfetto  contatto  Ira  di 
loro  e  tutti  delle  stesse  dimensioni,  né  sono  state  messe  in  evi- 
denza le  grandi  ed  irregolari  macchie  cutanee. 

Esistono  invece  quattro  sorta  di  rilievi  cutanei  (Fig.  108), 
e  cioè:  grosse  verruche  tondeggianti,  leggermente  pedunco- 
late (VJ;  tubercoli  di  due  diverse  grandezze  fh  e  h);  gra- 
nuli che    riempiono    (piasi  tutti  gl'interstizi  lasciati  liberi    dai 
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suddetti  rilievi  {<//.  Tutto  queste  emergenze,  almeno  nella  re- 
gione mediana  dorsale,  sono  disposte  con  una  certa  regola,  in 
modo  che  ([nelle  della  slessa  grandezza  si  alternano  a  quin- 
conce,  ed  i  granuli  fanno  corona  a  quelle  di  media  gran- 
dezza. 

Tale  disposizione  non  è  regolarissima,  anzi,  in  alcuni  punti 
si  ha  una  specie  di  disorientamento  dei  rilievi.  Io  ho  cercato 
d'interpretarla  e  di  schematizzarla  nella Fig.  10<S;  le  linee  ideali 
secondo  cui  sono  disposti  i  rilievi  in  parola,  risultano  con  più 
evidenza  agli  angoli  del  quadrato  nel  quale  è  inscritto  il  campo 
del  microscopio.  Questo  carattere  è  un  po'  meno  evidente  in 
.1.  tuberculata  Beai.,  ma  può,  nondimeno,  costituire  un  eccellente 
elemento  diagnostico  generico. 

Le  particolarità  ora  descritte  sono  incompletamente  accen- 
nate nella  sommaria  figura  del  Cooke  (1895,  p.  434);  un'altra 
figura  poco  riconoscibile  vien  data  anche  da  Deshayes  (in  Cuv. 
1888,  alla  pie.  28)  sotto  il  nome  di  Doris  tuberculata  Cuv. 

(ìli  strati  profondi  della  pelle,  come  vedre- 
mo meglio  in  Staurodoris  verrucosa  Bgh.,  contengono  inclusi 
calcarei,  ma  in  misura  molto  minore  che  in  quella. 

I  r  i  n  o  fori  sono  retrattili  entro  una  guaina  che  costitui- 
sce loro,  quando  sono  protratti,  una  specie  di  basamento  a  tronco 
di  cono.  Le  lamelle  olfattive  non  sono  disposte  in  due  file  sim- 
metriche, come  scrive  il  Vayssière  (1901),  ma  si  susseguono, 
come  una  serie  di  anelli  incompleti,  lungo  il  rinoforo,  in  modo 
da  lasciare,  nella  parte  inferiore,  un  largo  rachide  non  olfat- 
tivo (Fig.  107  ao). 

La  r  o  s  e  t  t  a  b  r  a  n  e  h  i  a  1  e  nel  cui  interno  sbocca  l'ano, 
è  costituita  da  8  branchie  principali,  pennate,  le  quali  si  sud- 
dividono varie  volte  in  un  numero  infinito  di  pinnule  bran- 
chiali minutissime.  Le  ho  riprodotte  a  Fig.  105  (in  cui  bi,  fa 
hanno  uno  sviluppo  minore  delle  altre);  l'organo  nell'insieme 
non  è  stato  neppure  lontanamente  schematizzato  alle  pie.  1,  fig. 
4  e  pie.  3,  fig.  5  del  Vayssière ,  op.  cit. ,  uè  da  Odhnek  (1907,  plt. 
3  fig.  6  [13]). 

4^utta  la  rosetta,  press'a  poco  può  inscriversi  in  un  esagono; 
i  rachidi  delle  branchie  principali  sono  irregolarissimi  ed  ir- 
radiano da  un  rilievo  annuliforme,  irregolare,  circumanale. 

La  Fig.  100  (assai  schematizzata),  mostra,  in  sezione  longitu- 
dinale, la  retrattilità  del  ciuffo  delle  branchie,  che  è  completa. 
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Ai  lati  della  bocca  esistono  due  piccoli  tentacoli  cilindro- 
conici  (Fig.   104.  I). 

La  porzione  anteriore  del  bulbo  buccale  è  esertile  e  può 
disporsi  a  guisa  di  proboscide.  L'orificio  buccale  è  posto  lon- 
gitudinalmente: aperto,  è  triangolare;  chiuso,  a  forma  di  Y  ro- 
vesciata. (Fig.  104  o). 

Sul  fianco  destro,  nel  terzo  anteriore  del  corpo,  si  apre, 
infossato  nella  profonda  piega  che  corre  tra  i  lembi  dei  man- 
tello e  del  piede,  l'orifizio  genitale,  circondato  da  un  robusto 
cercine  alquanto  elevato. 

Topografia    e    rapporti    degli    organi 

Aperto  il  mantello  con  una  fenditura  longitudinale  dorsale 
dall'estremo  cefalico  alla  guaina  peribranchiale;  incisa  trasver- 
salmente la  pelle  secondo  una  linea  che  riunisca  la  base  dei 
due  rinofori,  e  circolarmente  attorno  alla  rosetta  branchiale: 
divaricando  ed  appuntando  i  tegumenti,  dai  lati,  si  ha  la  pre- 
parazione riprodotta  a  Fig.  109. 

Tutti  gli  organi  sono  ricoperti  da  una  membranella  peri- 
viscerale  sottilissima,  trasparente,  divisa  in  tre  sacchi  distinti 
LTn  primo  sacco  circonda  parte  del  bulbo  buccale,  il  paio  di 
ghiandole  salivari  dorsali  ed  i  centri  nervosi  ;  il  secondo,  tutti 
gli  altri  organi  sino  alla  base  della  rosetta  branchiale;  il  terzo, 
situato  dorsalmente  rispetto  al  secondo,  è  una  specie  di  largo 
sacco  pericardico. 

Gli  organi  dell'apparato  digerente  sono  uniti  da  un  deli- 
cato e  lasso  mesentere  a  fibre  assai  rade.  L'apparato  sessuale, 
al  contrario,  si  isola  molto  difficilmente,  essendo  i  vari  organi 
accollati  fra  loro,  onde  occorre  una  lunga  macerazione,  prima 
di  tentare  il  paziente  isolamento  con  gli  aghi;  occorre  però 
studiar  bene  preventivamente  la  ghiandola  dell'albume  e  del  ni- 
damento  che  si  alterano  nell'acqua. 

A  p  p  arato    digerente 

Il  b  u  1  b  o  b  u  e  e  a  1  e  è  piriforme  (Fig.  Ili  bb)\  X  estre- 
mità carnosa  della  proboscide  (labbra)  è  appiattita  ed  espansa 
allo  stato  di  riposo,  come  nella  Fig.  Ili  /,  ovvero  turgida  e 
cilindro-conica,  quando  è  protratta,  come  nella  Fig.  104. 
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Il  bulbo  stesso  è  solidamente  fissato  al  piede  per  mezzo 
d'un  primo  paio  di  tendini  che  s'inseriscono  ventralmente;  due 

altre    paia    di    tendini    dall'  inserzione    dorsale    lo    fissano    al 
mantello. 

In  l'ondo  al  vestibolo  della  cavità  orale,  alla  base  delle 
labbia,  è  un  anello  incompleto  nello  spessore  delle  pareti,  co- 
stituito da  un  robusto  ispessimento  tendineo,  la  cui  azione  fa- 
cilita quella  della  radula.  Tale  ispessimento  è  stato  descritto, 
impropriamente,  come  una  mascelletta  incompleta  costituita  da 
bastoncelli  cintinosi. 

La  li  noUa  è  tozza,  carnosa,  come  quella  di  tutti  i  Dori- 
li i  d  a  e  ,  (Imo.  112  di  faccia,  e  Fig.  113,  la  metà  destra,  di  pro- 
filo) e  costituita  da  due  masse  di  consistenza  cartilaginea,  re- 
niformi, ravvicinate  dalla  parte  convessa  e  saldate  posterior- 
mente. Esse  sono  rivestite  di  sostanza  chitinosa,  più  assottigliata 
esternamente  alla  radula,  le  cui  pleure  occupano  un'area  cuo- 
riforme. I  dentini  sono,  al  contrario  di  quanto  ha  osservato 
Vayssière  (1901  ,  p.  17,  pie.  3,  fig.  1  e  2)  bicuspidati  od  a 
lama  di  scalpello  ricurva,  nella  parte  distale;  poi  soltanto  più 
o  meno  aguzzi,  ed  infine,  nella  parte  più  vicina  al  rachide  i- 
nerme,  divengono  gracili,  smussati,  flessibili  e  son  più  bacchette 
chitinose  che  veri  denti  (Fig.   114  e  115). 

Almeno  nella  regione  media  delle  pleure,  possono  distin- 
guersi delle  regolari  linee  d'impianto  delle  serie  dentarie,  e  di 
ciascun  dente  si  nota  una  specie  di  corona  ed  una  radice,  che 
si  vede,  per  trasparenza  (nella  pleura  isolata  e  diafanizzata)  in- 
fossarsi fino  alla  linea  d'impianto  della  serie  seguente.  In  uno 
strato  più  profondo  dello  spessore  della  pleura,  obliquamente 
rispetto  alle  radici  dei  dentini,  si  infossano  delle  bacchette  chi- 
tinose a  sostegno  di  ciascun  dentino.  La  base  della  lingua  è  im- 
piantata in  un  grosso  cercine  fibroso,  rigido  e  resistentissimo. 

L'esofago  è  relativamente  lungo,  ma  assai  strozzato  in 
corrispondenza  al  cingolo  periesofageo. 

Un  paio  di  g  h  i  a  n  d  o  I  e  sali  v  a  r  i  reniformi,  piccole, 
di  solito  più  sviluppata  quella  di  destra,  si  trovano  accollate 
dorsalmente  e  posteriormente  al  bulbo  buccale. 

Un  secondo  paio  di  ghiandole  salivari,  che  sboccano  dalla 
parte  inferiore  in  fondo  alla  bocca,  presentano  una  figura  na- 
striforme; sono  libere  ed  appuntite  all'estremo  distale  e,  di  fre- 
quente, ripiegate  su  sé  stesse. 
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L'esofago,  di  grosso  calibro,  immette  in  uno  stomaco  ovoide, 
abbastanza  capace  e  tutto  pieghettato  in  senso  longitudinale 
(Fig.  Ili  st).  Spesso  vi  si  trovano  detriti  animali  e  vegetali,  com- 
misti a  granuli  di  sabbia  od  a  pietruzze  minutissime.  E  dub- 
bio che  questi  materiali  inorganici,  come  avviene  in  molti  ani- 
mali, abbiano  lo  scopo  di  facilitare  la  digestione  meccanica,  in 
primo  luogo,  perchè  l'azione  combinata  della  radula  e  dell'i- 
spessimento mascellare  tendineo,  produce  una  triturazione  per- 
fetta, ed  in  secondo  luogo,  perchè  le  sottili  pareti  dello  sto- 
maco hanno  uno  sviluppo  muscolare  assai  scarso,  tale  da  non 
permettergli  di  funzionare  da  ventriglio  masticatore.  Inoltre  la 
sua  struttura  è  quella  di  stomaco  ghiandolare  per    eccellenza. 

Tenderei  a  spiegare  questi  reperti,  ricordando  che  Giard 
e  (ìarstang  (opp.  citt.)  rilevarono  come  il  cibo  di  questi  ani- 
mali sia  costituito  di  S  p  u  g  n  e  .  Pertanto  i  corpicciuoli  inor- 
ganici trasportati  dallecorrenti  acquee,  potrebbero  fermarsi  nelle 
camere  flagellate  degli  S  p  o  n  g  i  a  r  ì  ed  essere  così  ingeriti  da 
questi  Nudibranchi. 

Il  piloro  è  assai  ravvicinato  al  cardias  nella  regione  an- 
tero-ventrale  dello  stomaco. 

L' i  n  t  e  s  t  i  n  o  di  calibro  minore  dell'esofago,  devia  obliqua- 
mente verso  il  lato  destro  del  corpo;  nella  parte  terminale,  au- 
mentata di  calibro,  passa  al  di  sotto  del  sacco  pericardico  ;  ha 
un'espansione  rettale  in  prossimità  dell'ano ,  che  emerge  in 
mezzo  alla  rosetta  branchiale,  circondato  da  un  grosso  cercine 
carnoso.  L'intestino  ha  pareti  sottili  striate  longitudinalmente. 

L' epato-panc  r  e  a  s  ha  figura  piriforme  ,  irregolare, 
con  l'apice  rivolto  posteriormente  ed  impiantato,  insieme  col 
retto,  alla  base  della  rosetta  branchiale.  Il  lobo  destro  è  molto 
più  voluminoso  del  sinistro,  obliquamente  reca  un'impressione 
profonda  in  cui  è  allogato  l'intestino.  La  parte  espansa,  foggiata 
a  campana,  accoglie  in  parte  lo  stomaco,  in  cui,  per  mezzo 
d'un  brevissimo  e  largo  dotto  epatico,  versa  il  suo  secreto. 

L'interno  della  ghiandola  è  tutto  intersecato  in  maniera 
assai  minuta,  da  trabecole  che  circoscrivono  delle  maglie  e  delle 
cripte  i  cui  interstizii  sono  riempiti  d'  una  polpa  grossolana, 
granuliforme  ,  bruna  che  si  spappola  nell'acqua.  Nella  cavità 
an lem-ventrale  è  una  cistifellea  digitiforme. 

Soltanto  l'apice  del  legato  è  differenziato  superficialmente 
in  ghiandola  ermaf roditica ,  al  contrario  di  quanto  si  osser- 
vava in  altre   specie,  in  cui  questa  riveste  tutto  l'organo. 
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A  p  ])  a  r  a  lo    ci  r  e  o  1  a  1  o  r  i  o 

11  s  a  e  e  o  p  cric  a  r  <1  i  e  o  riceve  direttamente  l'emolinfa 
ossigenata  dalla  rosetta  branchiale,  con  la  cui  base,  cava  ,  co- 
munica. 

Entro  ((insto  sacco  esiste  un  centro  pulsante,  piccolo  cuore 
uniloculare,  di  varia  l'orma  a  seconda  del  suo  slato  di  turgi- 
dezza, dal  quale  partono,  anteriormente,  due  grossi  tronchi  san- 
guiferi disposti  a  V,  di  cui  non  è  possibile  seguire  ulteriormente 
il  percorso  e  le  suddivisioni.  Per  analogia  con  Staurodoris 
verrucosa  Beai.,  ritengo  che  il  primo  ramo  (Fig.  109  v)  vada  agli 
organi  interni,  ed  il  secondo  (in)  alla  pelle. 

Al  sacco  pericardico  affluisce  il  sangue  refluo  dalla  circo- 
lazione del  corpo  dalla  rete  mirabile  di  vasellini  diffusa  sulla 
membrana  peri  viscerale,  con  cui  è  contiguo. 

Nulla  esiste  nelle  memorie  speciali,  in  merito  alla  dispo- 
sizione dell'apparato  circolatorio.  La  figura  che  Vayssière  (1888. 
Alias  pie.  9,  fig.  1)  riproduce,  della  circolazione  di  Archidoris 
(la  (piale  e  poi  Staurodoris)  dicendola  ridotta  dà  quella  di  Al- 
di i;  e  Hancock  (1849-1856),  non  risponde  a  realtà. 

Sistema    nervoso 

11  sistema  nervoso  e  e  ntrale  (Fig.  1 10),  è  costi- 
tuito da  quattro  gangli  esofagei  sferoidali  ,  piccolissimi,  spesso 
coloriti  in  arancio  per  omocromia  nutritizia.  I  mediani  (ga) 
hanno  una  posizione  antero-superiore,  ed  i  laterali,  postero-in- 
feriore;  quelli,  un  po'  più  sviluppati  di  questi. 

11  cingolo,  come  ho  detto,  strozza  fortemente  l'esofago. 
La  commisura  sotto-esofagea  è  grande  ed  unica  inferiormente, 
ma  sdoppiata  lateralmente  a  formare  due  finestre  semilunate 
(fi),  pel  passaggio  dei  dotti  delle  ghiandole  salivari  inferiori. 

In  tutto  vi  sono  dodici  paia  di  nervi,  di  cui,  quelli  che 
partono  dai  gangli  anteriori ,  più  grossi ,  sono  destinati  alla 
bocca  ed  agli  organi  dei  sensi  ;  quelli  che  hanno  origine  dai 
gangli  minori,  vanno  ad  innervare  gli  organi  palleali  ed,  a  de- 
stra, l'apparato  sessuale;  quelli  che  partono  dalle  commissure 
esofagee,  son  destinati  agli  organi  della  vita  vegetativa  ed,  in 
parte,  al  piede.  -  'r 
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Il  loro  decorso  non  si  può  seguire  chiaramente,  ad  ecce- 
zione di  quello  del  3°  paio  che  innerva  i  rinofori,  le  cui  dira- 
mazioni si  vedono  sfioccarsi  sino  in  corrispondenza  delle  la- 
melle olfattive  (Fig.  Ili  /). 


Apparato    sessuale 

Il  canale  genitale  co  m  une  sottilissimo,  biforcan- 
dosi, mette  in  comunicazione  la  ghiandola  ermafroditica  ,  con 
la  prostata  fprj  da  un  lato  e  con  l'ovidutto,  dall'altro.  La 
prostata  è  a  forma  di  cornamusa.  La  porzione  pre-prostatica 
del  deferente  è  appena  più  grossa  di  calibro  della  porzione 
post-prostatica  la  quale  è  lunga,  sottile  e  strettamente  rag- 
gomitolata   su    sé    stessa. 

Il  p  e  n  e  è  grande,  fusiforme,  chitinizzato  e  con  strie  lon- 
gitudinali ;  è  retrattile  completamente.  La  ghiandola  allumino- 
gena  e  del  nidamento  è  duplice  (gal,  gae)  mammellonata,  ed 
immette  in  un  brevissimo  e  grosso  ovidutto. 

Vi  è  una  tasca  cupulatrice  rotonda  te,  la  quale 
comunica  per  un  tubolo  breve  e  sottile  con  una  piccola  tasca 
copulatrice  accessoria  (ta).  La  vagina  è  ampia  e  provvista 
di  due  dilatazioni,  la  più  grande  delle  quali,  a  pareti  ghiando- 
lari, secerne  la  sostanza  del  nidamento. 

Gli  organi  genitali  sono  piccolissimi,  in  confronto  a  quelli 
di  altre  specie,  e  di  difficile  preparazione  :  sono  da  preferirsi, 
per  lo  studio  di  essi,  quegli  esemplari  che  hanno  gli  organi 
copulatoli  ipertrofici  i  quali  sono  maturi  sessualmente. 


Gen.  Peltodons  Boti.  (1878) 

Corpo  depresso  rigido,  dai  contorni  ellittici,  ornato  di  gra- 
nuli minutissimi:  tentacoli  digitiformi ,  apertura  della  guaina 
branchiale  rotonda;  base  della  rosetta  branchiale  a  semicer- 
chio; ()  branchie  tripinnate,  con  rachidi  fogliettati  lateralmente; 
rinofori  digitiformi  del  tutto  retrattili.  Manca  l'armatura  labiale. 
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*  Peltodoris  atromacu/ata   E$GH. 
(Fig.  117-130) 

Il  corpo  ovale  e  depresso  di  questa  specie,  è  rilevato  sol- 
tanto in  corrispondenza  alla  massa  viscerale.  Il  mantello  ha 
uno  spessore  molto  forte,  ma  tutt'attorno  si  appiattisce  a  la- 
mina ondulata,  assai  mutevole  di  figura.  I  tegumenti  sono  co- 
sparsi di  granuli  minutissimi  a  perfetto  contatto  fra  di  loro 
(Fig.  123)  e  su  di  un  fondo  biancastro,  spiccano  delle  macchie 
brune  fmdj,  rotondeggianti  od  irregolari,  di  varia  grandezza  e 
con  varia  disposizione,  se  si  eccettuano  le  tre  paia  longitudi- 
nali dorsali,  più  grandi,  di  cui  due  paia  sono  anteriori  ed  un 
paio,  posteriori  alla  rosetta  branchiale;  tutte,  press'a poco,  al- 
lineate in  due  serie  parallele  sul  dorso. 

Non  posso  asserire  la  costanza  di  questo  carattere,  perchè 
mi  furono  inviati  dalla  Stazione  Zoologica  due  soli  esemplari, 
di  cui  il  più  grande  è  raffigurato  in  tre  pose  alle  Fig.  117-119, 
nelle  dimensioni  naturali.  Non  è  improbabile  però  che  vi  siano 
delle  variazioni  individuali ,  giacché  l'individuo  più  piccolo 
presentava  macchie  più  numerose  dell'  altro.  Ciascuna  macchia 
è  ornata  di  una  listerella  più  oscura  della  tinta  bruna  fonda- 
mentale (Fig.  123  md). 

0 r  g  a  n  i   est  e  r  n  i 

I  rinofori  (Fig.  117,  119  e  12G  ri,  r-i  e  Fig.  121  nei  par- 
ticolari), sono  lunghi,  conici,  con  la  base  a  sezione  circolare 
e  con  la  regione  olfattiva  appiattita  e  di  sezione  ellittica.  La  re- 
gione olfattiva  è  costituita  di  lamelle,  di  cui  18-25  intiere  e  4-7 
incomplete  :  quelle  intiere  s'interrompono  a  formare  un  rachide 
sottile  sulla  faccia  superiore. 

II  rinoforo  si  piega  ad  angolo  retto  in  corrispondenza  al- 
l'inizio delle  lamelle  incomplete  e  dirige  l'apice  verso  la  parte 
posteriore  del  corpo  ;  tutto  l'organo  è  intieramente  retrattile  in 
un'ampia  guaina  rinoforiale  ,  scavata  nello  spessore  del  man- 
tello. Nella  Fig.  126  ri,  /'•.>  sono  i  due  rinofori  retratti,  con  le 
guaine  rinoforiali  aperte  ;  i  sottili  tratti  neri  rappresentano  i 
nervi  olfattivi,  le  due  strisce  bianche,  i  muscoli  retrattori  che 
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congiungono  le  basi  dei  rinofori  ai  fianchi  del  mantello.  I  due 
organi  sono  estroflessibili  per  iniezione  di  liquidi. 

L'  apertura  branchiale  (Fig.  123  abr)  è  rotondeg- 
giante, ma,  a  completa  chiusura,  diviene  irregolare,  con  l'asse 
maggiore  in  senso  trasversale,  coi  bordi  dentati  e  con  ciascun 
dente  granulato  e  scabro  come  tutta  la  pelle  del  dorso. 

Le  b  r  a  h  e  h  i  e  fbrj  nelle  Fig.  117  e  12(>  sono  incompleta- 
mente estroflesse  e  viste  dal  dorso;  nella  Fig.  119  sono  viste 
di  fianco,  nella  Fig.  127  viste  di  sotto  e  nella  Fig.  122,  la  rosetta, 
a  più  forte  ingrandimento,  è  vista  dal  di  dentro  ed  espansa; 
sono  disposte  a  ferro  di  cavallo  attorno  all'ano,  che  sbocca  in 
mezzo  ad  un  grosso  tubercolo  peduncolato. 

Sono  in  numero  di  6.  Ciascuna  branchia  ha  un  rachide 
tozzo  e  breve  e  nell'angolo  compreso  fra  l'impianto  d'un  ra- 
chide e  l'altro  adiacente,  vi  sono  delle  minutissime  pliche  fo- 
gliettate,  ad  aumentare  la  superficie  respiratoria.  Si  dividono 
in  3-5  pinnule,  irregolari,  capaci  di  ripiegarsi  un  poco  su  sé 
stesse,  onde  proteggersi  momentaneamente,  anche  senza  ricor- 
rere alla  retrazione  completa  della  rosetta  entro  la  guaina  bran- 
chiale. La  faccia  interna,  tanto  dei  rachidi  che  delle  pinnule, 
è  ornata  di  macchie  a  linee  spezzate,  brune. 

La  guaina  branchiale,  molto  profonda,  è  scavata  nello  spes- 
sore del  mantello,  che  in  corrispondenza  ad  essa,  si  estroflette 
a  formare  una  sorta  di  collaretto,  ben  visibile  di  profilo  nella 
Fig.  119,  i  cui  lembi  ostruiscono  quasi  del  tutto  l'apertura  bran- 
chiale, come  nella  Fig.  123. 

Per  la  retrazione  della  rosetta ,  due  robusti  fasci  mio-ten- 
dinei,  il  cui  sviluppo  non  ha  riscontro  negli  altri  Criptobran- 
chi da  me  studiati  (Fig.  126  e  127,  TE),si  attaccano  ai  lati  della 
cavità  generale  e  vanno  ad  insinuarsi  alla  base  del  ciuffo  bran- 
chiale, ove  si  tripartiscono  per  dare  un  fascetto  mio-tendineo  a 
ciascuna  branchia.  La  Fig.  128  mostra  che  la  base  delle  branchie, 
i  rachidi  e  ciascuna  pinnula  branchiale  sono  cavi,  ed  in  queste 
cavità  circola  l'emolinfa  (come  è  accennato  in  Archidoris)  alla 
cui  aumentata  pressione  si  deve  l'estroflettersi  della  branchia, 
non  essendovi  un  apparecchia  muscolare  atto  a  ciò. 

Se  l'animale  viene  osservato  dal  ventre  (Fig.  118)  si  vede  il 
lembo  del  mantello  amplissimo  che  nasconde  completamente 
l'apparato  bue-cale  ed  il  piede,  il  (piale  è  ridotto  assai,  laminare,  e 
foggialo  per  lo  strisciamento. 


Primo  contributo  alla  conoscenza  dei  Gasteropodi  Nudibranchi      65 

Tanto  la  faccia  inferiore  del  mantello,  quauto  il  piede,  sono 
coperti  di  una  pelle  liscia,  lubrica,  diafana,  che  lascia  vedere 
per  trasparenza  le  macchie  palleali  latero-dorsali.  Tra  il  mar- 
gine del  mantello  ed  il  margine  del  piede,  corre  una  piega, 
più  profonda  che  negli  altri  N  u  d  i  b  r  a  n  e  li  i,  in  cui  a  destra, 
shoccano  gli  organi  sessuali,  pochissimo  evidenti  dall'  esterno. 

La  l'accia  superiore  del  margine  del  piede,  (piasi  invisibile 
ove  non  si  discosti  con  le  pinze  dal  margine  del  mantello  ,  è 
anch'essa  cosparsa  d'irregolari  macchie  brune;  nella  Fig.  118  (/>/>) 
si  vede  la  parte  anteriore  del  margine  del  mantello,  e  nella  Fig.  IH) 
(p)  si  scorge  per  intiero,  avendo  avuto  cura  di  disegnare  il 
mantello  un  poco  sollevato. 

La  bocca  (Fig.  117,  119  e  Fig.  120,  in  particolare)  è  termi- 
nala da  labbra  spesse  e  carnose  e  può  estroflettersi  a  proboscide 
come  a  Fig.  124  (pr).  Attorno  ad  essa  l'apparato  tentacolare  è 
molto  sviluppato  e  la  circonda  completamente,  l'ormando,  al  di 
sopra  e  da  ciascun  lato,  due  piccole  casuncole  tentacolari  (Fig.  120 
cts);  lateralmente  due  piccoli  tentacoli  laminari  subtriangolari 
(fi,  te),  e  due  grandi  tentacoli  digitiformi  (Ti,  T2)  ;  ventral- 
mente, due  piccole  espansioni  foliacee,  o  caruncole  tentacolari 
inferiori  (cti). 

Apparato  digerente 

Il  bulbo  b  liceale  ha  dimensioni  notevoli  (Fig.  121)  ma 
nelle  sue  caratteristiche  generali  ricorda  quello  degli  altri  Dori- 
didae  e  di  Pleurophyllidiidae  solo  ha  più  sviluppato  il  sacco 
della  rad  u  1  a  (sr),  che  è  fornito  tutto  di  dentini  molli,  abbozzati 
completamente,  ma  non  chitinizzati.  I  tendini  /1  e  U  lo  fissano 
al  mantello  e  /s,  /-i,  al  piede. 

La  Fig.  125  mostra  una  serie  radulare  completa.  La  radula 
è  nettamente  distinta,  in  questa  specie  più  che  in  altre,  in  una 
porzione  funzionante  e  robustissima,  ed  in  una  porzione  di 
sostituzione,  molle,  ma  completamente  sviluppata,  contenuta, 
come  ho  detto,  nel  sacco  radulare.  Il  rachide  è  nudo  per  un 
buon  tratto,  e  così  pure  una  zona  delle  pleure  vicino  ad  esso: 
questa  zona  mediana  inerme  ,  è  cosparsa  di  cromatofori  ton- 
deggianti, piccoli,  bruni.  Le  serie  di  dentini  funzionanti  vanno 
da  15  a  20:  quelle  di  sostituzione,  da  LS  a  30.  In  ciascuna  serie 
si  contano  da  30  a  45  denti  per  ogni  pleura:  i  primi  5-7  per 
lato,  sono  piuttosto  bacchettine  chitinose  più  o  meno  curve,  che 
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veri  denti.  Questi  sono  adunchi  o  falciformi,  robustissimi,  ser- 
rati gli  uni  agli  altri. 

Non  esistono  mascelle,  ma  le  labbra  sono  formate  da  un 
tessuto  tendineo  resistentissimo  e  duro,  tale  da  formare  un'ar- 
matura rigida,  con  due  istmi,  uno  superiore  ed  uno  inferiore, 
assottigliati  in  guisa  da  costituire  delle  cerniere. 

L'ampio  cingolo  periesofageo  abbraccia  le  radici  delle  due 
ghiandole  salivari  principali  [SAi  SA2).  I  gangli  buccali  (gb) 
minutissimi,  sono  fortemente  aderenti  alla  parte  dorsale  del 
sacco  radulare  :  non  ho  potuto  studiarli  nei  particolari ,  non 
essendo  riuscito  ad  isolarli  integri. 

Nella  Fig.  127  sono  rappresentate  le  ghiandole  salivari  prin- 
cipali (SAi,  SA2),  carnose,  appiattite,  terminate  a  punta,  libere 
nella  cavità  generale  o  ripiegate  più  volte  sotto  altri  organi. 
Nell'individuo  più  piccolo,  posteriormente  a  queste,  sessili  sul- 
l'esofago, ho  trovato  due  altre  ghiandole  salivari  acinose,  reni- 
formi od  informi,  simmetricamente  disposte  una  per  lato.  Ma 
nell'individuo  più  grande,  la  cui  disposizione  ho  riprodotto  a 
Fig.  127,  una  grossa  massa  ghiandolare  (sai)  ricopre  la  base  del 
bulbo  buccale  e  delle  ghiandole  salivari  principali,  nonché  parte 
dell'esofago,  e  nasconde  tutto  i  centri  nervosi. 

Da  questa  grossa  ghiandola  parte  un'  appendice  allungata 
(saz),  della  stessa  struttura  della  massa  principale ,  di  cui  un 
tratto  è  libera,  ed  il  tratto  distale  è  aderente  allo  stomaco  nella 
regione  pilorica. 

L'esofago  è  piuttosto  lungo,  diritto  e  di  calibro  costante: 
decorre  al  di  sotto  dello  stomaco  ed  è  nascosto  da  questo. 
Nella  Fig.  127  ho  tracciato  sullo  stomaco  delle  linee  punteg- 
giate, per  indicare  la  posizione  dell'esofago  sottostante  che  va 
a  sboccare  nell'interno  dell'epato-pancreas. 

In  questo  punto  convergono  anche  il  cardias,  che,  per  un 
breve  tratto,  si  fonde  col  dotto  epato-pancreatico,  e  la  cisti- 
fellea, piriforme  e  peduncolata.  La  cavità  gastrica  si  dilata  ap- 
pena nella  polpa  dell'epato-pancreas.  In  tal  modo  lo  stomaco, 
cuoriforme,  viene  ad  essere  invertito  per  posizione,  avendo  il 
cardias  in  basso  ed  il  piloro  in  alto.  Nell'individuo  piccolo  lo 
stomaco  era  rigonfio  di  cibo  :  nell'individuo  grande  era  com- 
pletamente vuoto  e  compresso,  perchè,  essendo  questo  in  piena 
maturila  sessuale,  la  ghiandola  del  indumento,  ipertrol'izzata  al 
massimo  grado  ,  comprimeva  e  spostava  tutti  gli  altri  organi. 
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Da  quanto  ho  detto  risulterebbe  un  periodo  di  digiuno 
sincrono  con  la  funzione  sessuale. 

Le  pareti  dello  stomaco  sono  sottili  e  nella  parte  anteriore 
sono  soleate  da  strie  più  o  meno  profonde,  un  po'  ondulate, 
che  si  riuniscono  e  convergono  verso  il  piloro.  Dal  piloro, 
l'intestino  ripiega  bruscamente  all'indietro,  a  destra;  passa,  li- 
bero, sopra  una  parte  dell'apparato  sessuale,  si  adagia  in  una 
impressione  longitudinale  dell'epalo-pancreas  con  direzione  ap- 
pena obliqua  verso  sinistra,  e  va  a  sboccare  internamente,  ma 
eccentricamente,  in  basso,  alla  rosetta  branchiale.  Ha  pareti 
sottili,  striate  longitudinalmente. 

L'è  p  a  t  o  -  p  a  n  e  r  e  a  s  (EP)  è  conico,  all'ingrosso,  con  l'apica 
rivolto  all'indietro.  Anteriormente,  nella  parte  dorsale,  è  com- 
presso dallo  stomaco  e  nella  parte  ventrale,  è  deformato  dalla 
ghiandola  del  nidamento.  È  irregolarmente  lobato:  la  ghiandola 
ermafroditica ,  come  un  sottile  rabesco,  lo  riveste  tutto:  la 
polpa  è  disposta  a  cordoni  granulari  ed  a  cavernosità  (cepp). 
Da  quest'organo,  verso  l'estremo  posteriore,  esce  fuori  un  grosso 
vaso,  che  si  ramifica,  ma  non  oserei  asserire  se  vada  alle  bran- 
chie, al  pericardio  od  alla  membranella  periviscerale. 

Apparato  circolatorio 

Infatti,  quando  gli  organi  sono  in  sito,  come  alla  Fig.  12fi 
(per  la  cui  comprensione  basta  la  leggenda  annessavi)  sono  tutti 
avvolti  da  una  membranella  periviscerale,  la  cui  parte  poste- 
riore (pr),  in  corrispondenza  all'apice  dell'epa to-  pan  crea  s^ 
al  cuore,  all'intestino  terminale  ed  alla  base  delle  branchie, 
forma  un  sacco  pericardico,  come  in  Archidoris. 

Questa  membranella  è  figurata  in  sezione  nella  Fig.  128  fin). 
Il  sangue  ossigenato  che  trovasi  nella  cavità  delle  branchie  (br), 
viene  richiamato  in  un  dotto  arterioso  tubolare  (da),  che  pre- 
senta una  dilatazione  fusiforme  a  pareti  spugnose  {sa),  in  co- 
municazione, dalla  parte  anteriore  col  cuore  propriamente  detto. 
Quest'organo  ha  la  forma  del  ventricolo  cardiaco  di  Janus  e 
dev'  essere  il  solo  centro  pulsante  ,  essendo  provvisto  di  fibre 
muscolari  analoghe  a  quelle  da  me  riscontrate  in  Telhijs,  men- 
tre il  dotto  arterioso  è  a  pareti  flaccide. 

Il  cuore ,  posteriormente  ,  per  mezzo  d'  un  breve  e  sottile 
canale,  comunica  con  la  membranella  periviscerale  vascolariz- 
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zata,  che  distribuisce  il  sangue  a  tutti  gli  organi.  Fors' anche 
la  cavità  pericardica  fprj  è  collettrice  di  sangue,  o  soltanto  di 
plasma,  per  osmosi.  Comunque,  data  la  esiguità  del  materiale 
avuto  a  disposizione,  non  posso  che  emettere  in  via  provvisoria 
queste  interpretazioni,  segnalando  tuttavia  la  oscura  funzione 
del  seno  arterioso  (Fig.  128  sa)  e  del  vaso  epatico  (Fig.  127  v). 
Quest'  ultimo  non  può  essere  il  solo  collettore  di  tutto  il 
sangue  reduce  dalla  circolazione  del  corpo  e  che  non  si  sa  ove 
si  getti.  Per  analogia  con  Polycera  (che  vedremo  appresso)  si 
è  però  autorizzati  a  credere  che  vada  direttamente  alla  base 
delle  branchie. 

Sistema   nervoso 

Il  sistema  nervoso  centrale  (Fig.  129),  ha  poche  particola- 
rità degne  di  nota.  I  gangli  superiori  di  figura  allungata,  molto 
strozzati  nel  mezzo,  sono  largamente  aderenti  ai  gangli  infe- 
riori, ovali.  Nell'angolo  compreso  fra  i  lati  esterni  dei  gangli  su- 
periori e  la  parte  anteriore  dei  gangli  inferiori,  sono  collocati 
gli  occhi,  sessili. 

I  nervi  hanno  le  radici  molto  raggruppate  come  in  Archi- 
doris  :  il  cingolo  esofageo  è  dato  da  due  commissure  di  eguale 
spessore.  Come  ho  detto,  i  gangli  buccali  non  possono  essere 
isolati  senza  romperli,  essendo  aderentissimi  al  bulbo  buccale. 

I  nervi  m  ed  m  vanno  ai  tentacoli  ed  alla  caruncola  ten- 
tacolare ;  772,  con  radice  bulbiforme,  sono  nervi  olfattivi;  m  ed 
/?5  vanno  al  mantello  ;  m  ,  n- ,  m  ed  m ,  vanno  alla  membra- 
nella  periviscerale  e  da  essa  a  varii  organi  ;  7110  al  piede  ed  agli 
organi  sessuali  ;  7?n  ed  7112 ,  al  piede  ed  agli  organi  della  vita 
vegetativa. 

Apparato   sessuale 

L'apparato  sessuale  (Fig.  130),  in  periodo  di  funzionalità  oc- 
cupa, da  solo,  uno  spazio  quasi  eguale  a  quello  occupato  dal- 
le pato-paucreas,  tantoché,  (piando  si  ipertrofizza,  tutte  le  forme 
esterne  del  corpo  ne  vengono  alterate,  dando  luogo  alla  forma- 
zione d'  una  gobba  viscerale  enorme.  La  ghiandola  del  nida- 
mento,  Ira  tutti  gli  altri  organi  di  questo  apparato,  prende  il 
massimo  sviluppo.  Il  condotto  genitale  comune  fcgj,  irregolare 
di  l'orina  e  di  calibro,  attraversa  una  ghiandola  dell'albume  fgaj 
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piccola,  ovalare  e  consistente,  ed  una  prostata  sacciforme,  a 
pareti   sottilissime  (pv). 

Dalla  ghiandola  dell'albume,  un  breve  ovidutto,  si  dirige 
verso  la  ghiandola  del  nidamento  e  vi  si  circonda.  Questa  è 
tutta  l'obiettata,  di  forma  imprecisabile,  variando  a  seconda  dei 
liquidi  assorbiti  (Gg). 

In  una  nicchia  scavata  nella  ghiandola  del  nidamento  sono 
collocate  le  poche  anse  del  deferente  (d),  e  le  due  tasche  co- 
pulatrici,  di  cui  una  (le),  piccolissima,  piriforme  ed  a  pareti 
sottili,  ed  una  grande  flcij  ovoidale,  consistente,  che  sbocca  in 
una  breve  vagina  (v). 

Il  pene  (pe)  sottile,  conico,  inerme,  è  circondato  incomple- 
tamente da  una  guaina:  pene  e  guaina,  sono  innervati  dalle 
ramificazioni  nervose  che  partono  da  un  ganglio  (gn)  dipen- 
dente dal  nervo  mo  destro.  La  principale  caratteristica  di  questo 
apparato  è  la  estrema  brevità  dei  canalicoli  (deferente  ed  ovi- 
dutto). 

Gen.  Staurocloris  Bgh  (1878). 

(Fig.  131-142) 

Sin. 

Doridigitata  D'Orb. 
Glossodoris  Gray. 

Corpo  subdepresso  a  margini  ovato-lobati,  consistente,  tu- 
berculato  sul  dorso  ;  guaine  rinoforiali  e  branchiale  ornate  ai 
margini  da  tubercoli  allungati  in  forma  di  digitazioni;  rosetta 
branchiale  perianale  ad  anello  completo  ;  orificio  genitale  a 
destra,    sotto  il  lembo  del  mantello,  senza  tubercolo  genitale. 

Staurodoris   verrucosa  Bgh. 

Sin. 

Doris  verrucosa  L. 

D.  Biscayensis  (Fischer)  Cuéxot 

D.  seposita  (Fischer)  Clénot 

D.  eubalia  (Fischer)  Cuénot 

Archidoris  Intercidala  Vayssière 

Slanrodoris  bicolor  (Bgh.). 

St.  ocelligera  (Bgh.). 

Come  ho  notato  illustrando  Archidoris  tuberculata  Bgh.  nel 
lavoro  del  Vayssière  (1901)  la   descrizione  a  pag.  13  e  segg.  e 
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le  fig.  1-3  pie.  I,  e  fig.  1-4  a  pie,  3,  sono  da  riferirsi  a  questa 
speeie,  anziché  ad  Archidoris.  Però  Cuénot  (1903),  nell' emen- 
dare il  riferimento  del  Vayssiére,  non  ha  aggiunto  nulla  al  la- 
voro di  lui.  Infatti  si  limita  a  descrivere  caratteri  esterni,  ed  a 
figurare  insufficientemente  1'  animale  dal  dorso  (fig.  1)  e  dal 
ventre  (fig.  5),  studiandone  le  forme  su  materiale  evidente- 
mente deformalo  dal  fissativo. 

G  e  n  e  r  a  1  i  t  à. — G  aratteri   ed   organi   esterni 

La  specie  in  parola  è  comune  e  facilmente  riconoscibile  pel 
corpo  ellittico,  un  poco  rigonfio  e  semiovato  sul  dorso  :  per  la 
rosetta  perianale  di  pinnule  branchiali  (che  Cuénot  [1903]  dice 
variare  da  10  a  18)  in  numero  di  quindici  (come  Vavssikrf.  [1901] 
e  Carus  [1889-93]  riferiscono) ,  e  per  le  grosse  verruche  del 
mantello. 

Il  margine  del  mantello  (Fig.  131-134  m),  libero  e  fluttuante, 
è  ondulato  e  mutevole  d'aspetto;  essendo  assai  più  ampio  del 
piede,  può  nascondere  quasi  tutto  il  corpo  dell'animale,  che 
può  anche,  in  parte,  arrotolarsi  su  sé  stesso.  I  tegumenti,  specie 
sul  dorso  ,  sono  spessi  e  di  consistenza  coriacea  ;  cosparsi  di 
grosse  verruche  emisferiche  ,  o  coniche  ,  o  fungiformi ,  più  o 
meno  peduncolate;  turgide,  lucenti,  alternate  con  altre  verruche 
di  due  otre  dimensioni  minori  (Fig.  133,  138  e  139  v).  Le  verruche 
minori,  e  specialmente  le  piccolissime,  gran ulif ormi,  abbondano 
lungo  il  margine  del  mantello:  le  maggiori  sono  situate  soprat- 
tutto sul  dorso,  senza  alcun  ordine  apparente,  ma  in  realtà  al- 
lineate in  file  longitudinali-dorsali  e  lungo  i  fianchi. 

A  debole  ingrandimento  si  vedono  delle  sottili  listerelle 
bianche,  rilevate,  che  uniscono  una  verruca  all'altra  (Fig.  139)  ; 
nella  pelle  diafanizzata,  a  più  forte  ingrandimento  (Fig.  138  fmj 
tali  listerelle  risultano  forniate  da  fasci  di  fibre  miotendinee, 
irregolari,  semplici  o  ramificate,  le  quali  irradiano  da  ciascuna 
verruca  e  collegano  in  un  sistema  unico  tutti  questi  rilievi  cu- 
tanei, elie,  per  la  ricca  loro  innervazione,  ritengo  sieno  organi 
lattili. 

Perifericamente  a  ciascuna  verruca  e  negl'interstizi  tra  una 
verruca  e  l'altra,  vi  sono  dei  radi  cromatofori  araneiformi 
(Fig.  L 38  cr),  neri,  di  preferenza;  talvolta  anche  giallastri,  ce- 
rulei, verdastri,  prevalentemente  accumulati  in   due  zone   pa- 
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rallele  alle  convessità  dei  fianchi.  Siccome  le  due  specie  me- 
diterranee fondate  dal  Bergh  SI.  bicolor  e  SI.  ocelligera  hanno 
caratteri  specifici  basali  sii  differenze  di  colorito,  della  gamma 
dei  cromatofori  sopra  menzionati,  eredo  che  la  specie  sia  unica 
e  sia  stala  studiata  in  differente  periodo  di  adattamento  cro- 
matico all'ambiente.  Così  ho  posto  queste  due  specie  in  sino- 
nimia con  .S7.  verrucosa.  (ìli  Autori  descrivono  anche  dei  veri 
e  propri  spicoli  calcarei  dei  tegumenti  di  Staurodoris  e  li  fi- 
gurano (cfr.  Vaissière  1901 ,  pie.  3,  fig.  9.)  come  se  fossero 
spicoli  di  spugne. 

Tengasi  invece  presènte  che  il  mantello  è  spesso  e  scavato 
da  grandi  lacune  Fig.  134,  /a,  /ai),  nelle  quali  circolano,  in- 
sieme con  l'emolinfa,  soluzioni  sature  di  carbonaio  di  calcio. 
Questo  sale  cristallizza  entro  le  suddette  lacune  sotto  forma 
di  cristallini  d'aragonite  (e)  come  avviene  generalmente  in  tutte 
le  formazioni  conchiliarì  dei  Molluschi.  Una  prova,  che  si  tratti 
d'inclusi  minerali  e  non  di  organuli  propri ,  è  quella  che  non 
si  trovano  in  determinate  regioni ,  ma  disseminati  or  qua  or 
là,  senz'ordine  alcuno.  Spesso  sono  accollati  ai  fasci  mio-ten- 
dinei  che  li  hanno  attratti  verso  di  loro  con  le  correnti  pro- 
vocate dalle  loro  contrazioni,  nei  liquidi  delle  lacune.  Nella 
Fig.  138  li  ho  riprodotti  uniformemente,  come  si  trovano,  nel 
quadrante  inferiore  sinistro,  e  nel  quadrante  inferiore  destro  , 
li  ho  figurati  solo  sui  fasci  mio-tendinei  :  nella  metà  superiore 
della  Figura,  li  ho  omessi  per  chiarezza. 

1  rinof  ori  (Fig.  131-134  ;;,  n  e  Fig.  135-136  in  particolare) 
sono  piccoli,  conici,  e  contano  una  serie  di  12  lamelle  olfattive 
(Fig.  136),  9  delle  quali  lo  circondano  in  modo  incompleto,  e 
convergono  dalla  pagina  ventrale ,  sino  al  rachide  mediano 
(/1-/9)  ;  le  tre  lamelle  inferiori  si  attaccano  direttamente  alla 
base  del  rinoforo  fbrj.  Tutto  l'organo  è  incompletamente  re- 
trattile in  una  guaina  (Fig.  135  gr),  circondata  da  tubercoli  car- 
nosi valviformi  o  digitiformi,  in  numero  di  3-4. 

La  rosetta  branchiale  (Fig.  131,133,  134, 139  e  Fig.  137 
in  particolare)  al  cui  centro  sbocca  l'ano  con  una  piccola  spor- 
genza conica,  è  formata  da  pinnule  libere  fino  alla  loro  base,  sem- 
plici o  parzialmente  ramificate  all'apice,  con  barbale  irregolari 
(Fig.  137  bn-bn). Tutto  l'organo  è  incompletamente  retrattile  in  una 
guaina  (g) ,  protetta  anch'essa  da  appendici  digitiformi  (dida), 
come  quelle  dei  rinofori.  Tali  appendici  (Fig.  139) sono,  di  solito, 
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15  e  si  alternano  con  le  quindici  pinnule  branchiali.  Alla  loro  volta 
queste  digitazioni  sono  di  tre  dimensioni  diverse:  cinque  grandi, 
capitate,  concave  internamente  (D)  che  si  alternano  con  altre 
cinque  un  po'  più  piccole,  laminari  (ci)  e  con  altre  cinque  (S), 
che  appaiono  come  lievi  dentellature  dell'orlo  della  guaina,  e 
di  cui  qualcuna  può  anche  mancare  per  atrofia.  Nella  loro 
faccia  interna  sono  collegate  da  una  forte  muscolatura  (mj  ana- 
loga a  quella  delle  verruche  dorsali.  Tanto  le  digitazioni  della 
guaina  dei  rinofori,  quanto  quelle  della  guaina  branchiale,  ol- 
treché servire  da  appendici  protettive  durante  la  retrazione  di 
questi  organi,  debbono  avere  funzione  tattile  per  saggiare  l'am- 
biente se  permetta  o  no  la  loro  estroflessione. 

Anche  le  verruche  dorsali,  come  ho  accennato,  sono  tattili 
ed  erettili  :  ciò  spiega  l'assenza  di  veri  tentacoli. 

Le  labbra  sono  carnose  e  parzialmente  estroflessibili  a  pro- 
boscide; l'orificio  genitale  capillare  sbocca  a  destra,  sotto  il  mar- 
gine del  mantello,  anziché  sul  fianco  ;  il  piede  è  ellissoide,  con 
suola  laminare  ma  piuttosto  rigida. 

Topografia   degli   organi 

Per  aprire  la  cavità  generale  del  corpo,  occorre  asportare 
la  parte  convessa  del  mantello,  con  un  taglio  di  forbice  con- 
dotto lungo  la  convessità  dei  fianchi:  incidere  la  metà  supe- 
riore della  guaina  branchiale  e  togliere  un  lembo  triangolare 
di  pelle,  anteriormente,  tra  le  basi  dei  rinofori. 

La  Fig.  134  mostra  l'organizzazione  dell'animale  vista  dal 
dorso,  le  dimensioni  della  cavità  generale,  sono,  per  chiarezza, 
un  po' esagerate  nella  figura,  perchè,  al  contrario,  l'insieme 
dei  visceri  è  serrato  fortemente  a  formare  una  masserella  ovoi- 
vale,  e,  ad  immediato  contatto  su  di  essa,  si  distende  il  man- 
tello. 

Particolari  degni  di  nota  sono  due  enormi  muscoli,  ven- 
tricosi  alla  base,  che  collegano  il  bulbo  buccale  al  mantello  : 
il  fegato  sviluppatissimo,  tanto  da  occupare  i  tre  quarti  della 
cavità  viscerale.  L'intestino  ha  un'inserzione  anteriore  nello 
stomaco:  attraversa  obliquamente,  da  sinistra  a  destra,  la  massa 
dell'epato-pancreas  e  vi  lascia  un'impressione  profonda.  Il  tronco 
aortico  passa  al  di  sotto  dell'intestino  posteriore,  con  direzione 
obliqua  da    destra  a  sinistra  e  s'interseca  ad  X  con  l'intestino; 
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tutta  la  massa  viscerale  è  avvolta  dalla  solita  membrane! là  pe- 
ri viscerale. 

Sistema  digerente 

Per  la  disposizione  e  la  struttura  delle  ghiandole  salivari 
e  della  massa  buccale  cfr.  Archidoris ;  per  i  particolari  dei  mu- 
scoli buccali,  v.  Fig.  140/,  h. 

La  radula  ha  circa  30  serie  di  denticidi  e  ciascuna  serie 
ne  ha  da  50  a  70.  Il  rachide  della  radula  è  inerme.  I  denticidi 
sono  acuminati,  più  0  meno  ricurvi,  addirittura  falciformi  verso 
la  linea  rachidiana.  Le  radici  coniche  sono  infisse  obliqua- 
mente, ed  in  corrispondenza  ad  esse,  con  direzione  obliqua  in 
senso  contrario,  sono  le  bacchettine  cornee  che  ho  illustrato 
in  Archidoris.  Queste  possono  essere  interpretate  come  organi 
di  sostegno  dei  denticuli,  per  ragioni  meccaniche  avvalorate 
dalla  loro  posizione. 

L'esofago  reso  capillare  per  lo  strozzamento  da  parte  del 
cingolo  periesofageo,  presenta  subito  dopo  una  dilatazione  pi- 
riforme ad  ingluvie  ed  assume  poi  un  calibro  costante  più  ri- 
stretto. 

Lo  stomaco  piccolo,  a  pareti  sottili,  collocato  a  sinistra, 
mezzo  nascosto  dai  lobi  epatici,  e  a  forma  di  cornamusa,  col 
cardias  inferiore  ed  il  piloro  superiore,  come  in  Peltodoris. 
Inferiormente,  vicino  al  cardias  vi  si  versa  un  breve  e  grosso 
dotto  epatico  che  comunica  con  Pepato-pancreas  per  mezzo  di 
una  dilatazione  campaniforme. 

L'intestino  decorre  obliquamente  adagiato,  da  sinistra  a 
destra,  sopra  lo  stesso  stomaco:  poi  si  piega  un  poco,  nella 
curva  aumenta  di  calibro  per  un  breve  tratto,  e  decorre  infos- 
sato nella  massa  epatica,  nella  quale  è  visibile  l'impressione 
lasciatavi  da  esso  (Fig.  1 10  iip).  Perfora  la  rosetta  branchiale  alla 
sua  base  e  sbocca  in   mezzo  ad  essa,  com'è  noto. 

Le  pareti  del  tubo  digerente  sono  tutte  lisce  e  le  aperture 
dello  stomaco  prive  di  valvole.  Ciò  malgrado  i  cibi  che  vi  si 
rinvengono  sono  ridotti  ad  una  impalpabile  poltiglia,  ad  onta 
anche  della  mancanza  di  mascelle',  dell'assenza  completa  d'ogni 
sussidio  meccanico  nella  digestione  gastrica  e  dello  scarso  svi- 
luppo delle  ghiandole  salivari  (corrispondenti  a  quelle  inferiori 
di  Archidoris).  Questo  è  dovuto  alla  perfettissima  armatura  ra- 
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dulare,  che  permette  all'animale  di  cibarsi  persino  di  S  p  o  n- 
eiarii  entro  i  quali  scava  delle  nicchie  in  cui  si  nasconde 
(sec.  Cuénot  [1903]). 

L'epato-pancreas  è  piriforme  (Fig.  140  EP),  mammel- 
lonato,  con  una  convessità  lobata  anteriormente  e  con  impres- 
sioni di  vasellini  afferenti.  Dalla  parte  ventrale,  inferiormente 
al  dotto  epatico,  trovasi  una  piccolissima  cistifellea  digitiforme. 
La  superficie  del  l'epato-pancreas,  come  di  solito,  è  differenziata 
in  un  sottilissimo  strato  germinale  ermafroditico.  La  polpa  del- 
l'organo è  costituita  di  trabecole  longitudinali  parallele,  fogliet- 
late,  che  racchiudono  le  note  granulazioni  epatiche. 

A p  parato   circolatorio 

L'apparato  circolatorio  è  costituito  da  un  cuore  biloculare 
a  pareti  sottili,  trasparenti,  lievemente  pigmentate.  L'atrio,  più 
glande,  è  posteriore  e  comunica  ampiamente  con  un  pericardio 
discoidale  (Fig.  140  al,  pr,  vj;  è  attaccato  alla  base  della  rosetta 
branchiale,  ma  non  vi  comunica,  come  in  Peltodoris. 

Il  ventricolo  è  anteriore,  più  piccolo  dell'atrio  ed  a  pareti 
un  po'  più  robuste.  Da  esso  parte  un  lungo  tronco  arterioso, 
che  si  dirige  in  avanti ,  obliquamente  verso  destra  ,  aderendo 
all'epato-pancreas  e  passando  sotto  all'intestino;  arriva  sino  al- 
l' altezza  dell'  apparato  sessuale.  Ivi  si  biforca  ed  un  ramo  di 
esso  va  alle  lacune  del  mantello;  l'altro  ramo  vascolarizza  i 
varii  organi  del  corpo. 

Il  pericardio  è  attaccato  alla  membranella  periviscerale  va- 
scolarizzata,  che  gli  conduce  il  sangue  refluo  dal  corpo.  Per  lo 
schema  generale  della  circolazione,  cfr.  Marionia  ove  si  compie 
in  modo  schematico  che  ne  facilita  la  comprensione  presso  gli 
altri  Nudi  b  r  a  n  e  h  i. 

Sistema   nervoso 

Il  sistema  nervoso  centrale  è  formato  da  due  paia  di  gangli 
(Fig.  141)  posti  quasi  sullo  stesso  piano:  una  sottile  membra- 
nella, come  in  Tethys  avvolge  i  gangli  cerebroidi.  1  nervi  sono 
in  numero  di  9  paia:  quelli  del  3.°  paio  vanno  ai  rinol'ori  ; 
quelli  dell'8°  e  del  9°  agli  organi  della  vita  vegetativa. 
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Data  la  piccolezza  di  (fucsia  specie  e  le  proprietà  dei  tegu- 
menti, non  è  possibile  seguire  il  percorso  degli  altri  nervi. 

Apparato   sessuale 

L'apparato  sessuale  è  voluminoso  rispello  alla  massa  del 
corpo.  Il  condotto  genitale  comune  è  lungo  e  di  grosso  calibro 
(Fig.. 142  cgj  e  si  ramifica  più  volle  attorno  alla  ghiandola  er- 
mafrodifica  circum-epatica.  Si  biforca  in  un  deferente  breve  e 
di  calibro  più  piccolo  e  si  continua  in  un  ovidutto  dello  stesso 
calibro,  le  cui  anse  raggomitolate,  si  circondano  di  una  grossa 
ghiandola  del  nidamento  ,  alla  quale  si  addossa  una  piccola 
ghiandola    dell'albume  tutta  lobata. 

L'  ovidutto  esce  fuori  dalla  ghiandola  del  nidamento,  con 
un  calibro  minore  ,  e  poi  si  dilata  in  una  vagina  breve  che 
sbocca  alla  base  della  guaina  del  pene  e  che  comunica  col  ca- 
nalicolo della  tasca  copiatrice.  Questa  è  piccola  ed  ovoidale. 
Il  deferente  sbocca  entro  il  pene,  a  metà  della  sua  lunghezza 
e  vi  decorre  fino  all'apice.  Il  pene  stesso  è  parzialmente  retrat- 
tile nella  sua  guaina,  ma  gli  organi  copulatori  sono  del  tutto 
nascosti  da  un  piccolo  atrio  genitale,  il  quale,  esternamente,  si 
chiude  con  uno  sfintere. 

Cuénot  (1903)  dice  d'  avere  osservato  la  riproduzione  in 
indivìdui  giovani  (progenesi,  sec.  Giard  [1887]). 

Subfam.  Polycerinae  Bgh. 

Corpo  allungato  limaciforme  ;  dorso  che  si  continua  nei 
fianchi  o  con  una  piega  laterale;  velo  frontale  semplice  o  con 
appendici  semplici  o  ramificate  ;  dorso  ornato  di  una  o  più  ap- 
pendici post-branchiali  e  d'appendici  laterali  ;  rinofori,  di  so- 
lito, claviformi  a  lamelle;  branchia  con  poche  pinnule  compo- 
site ;  rachide  della  radula  quasi  sempre  nudo. 

Gen.   Po/ycera   CUVIER   (1817). 

Sin. 

Themisto  Okex. 

Corpo  tipicamente  limaciforme,  delicato  :  velo  frontale  di- 
gitato ;  rinofori  e  branchia  non  retrattili  ;  branchia  disposta  a 
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semicerchio  con  poche  pinnule  semplici  :  d'  ambo  i  lati  della 
rosetta  branchiale  un'  appendice  extrabranchiale  digitiforme  ; 
tentacoli  lobiformi  ;  rachide  della  radula  inerme. 

Polycera  quadrilineata  Cuv. 
(Fig.  144-154) 

Sin. 

Doris  quadrilineata  O.  F.  Muller 

D.  cornuta  Abildg. 

I).  flava  Mtg. 

Poh/cera  coniala  M.  Sars 

P.  lineala  Risso 

P.  ornala  D'Orb. 

Il  nome  sj)ecifico  quadrilineata  non  è  giustificato  affatto, 
poiché,  anche  al  più  superficiale  esame,  gli  individui  apparte- 
nenti a  questa  specie  appaiono  ornati  di  molte  linee  longitu- 
dinali spezzate.  E  spiacevole  pertanto  che,  in  ossequio  alle  re- 
Sole  della  nomenclatura  testé  sancite,  si  debba  conservare  una 
denominazione  specifica  così  impropria. 

G  e  n  e  r  a  1  i  t  à.— C  aratteri  ed  organi  esterni 

Questo  elegantissimo  Nudibranchiato  é  di  piccola 
mole.  Parecchi  esemplari  inviatimi  dalla  Stazione  Zoologica 
oscillavano  fra  i  14  ed  i  16  mm.  di  lunghezza,  con  una  lar- 
ghezza di  4-5  mm.  Secondo  Carus  (1889-93)  però  la  lunghezza  ar- 
riva oltre  i  :\()  mm.  e  sec.  Vayssikre  (1901)  da  20  a  35  mm. 

Ha  corpo  limaciforme,  posteriormente  girinoide,  delicatis- 
simo ,  munito  d'un  velo  frontale  trapezoidale  aderente  all'e- 
stremo cefalico.  Il  profilo  è  rigonfio,  ovato,  dal  dorso,  e  gib- 
boso, di  fianco  :  terminato  da  un'appendice  rastremata,  caudi- 
forme.  Il  velo  frontale  è  provvisto  di  6  appendici  appiattite, 
nastriformi,  terminate  a  punta  (Fig.  1-3  tvi-tve)  adibite  alla 
funzionalità  tattile. 

Il  Vayssiére  (1901)  riferisce  che  sono  in  numero  di  4,  forse 
per  averle  osservale  in  un  individuo  solo.  Infatti  il  paio  pros- 
simale dei  tentacoli  del  velo  ftìh,  tvz)  è  meno  sviluppato  degli 
altri  in  lulti  gì' individui  ;  in  alcuni  ve  n' è  uno  solo;  in  altri 
sono  atrofici  entrambi. 
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Nella  diagnosi  generica  riportata  dal  Carus  (op.  cài.  pag. 
228),  i  ri  no  fori  vengono  descritti  comi'  un  poco  retrattili, 
mentre  non  lo  sono  all'atto  e  vengono  protetti  dai  tentacoli  del 
velo  frontale,  che  si  ripiegano  su  di  essi.  I  rinofori  sono  tozzi, 
conici,  portati  da  una  base  bulbiforme  (Fig.  149  brj;  possono 
adagiarsi  sul  dorso  o  protendersi  sul  velo  frontale.  L'apice  (tir) 
non  è  olfattivo;  le  lamelle  olfattive  disposte  obliquamente,  un 
po'  ondulate,  si  congiungono  sulla  linea  mediana  inferiore  senza 
formare  un  rachide;  sono  in  numero  di  15,  di  cui  11  incom- 
plete e    1  complete. 

La  rosetta  branchiale  (  Fig.  1  il  rb  e  Fig.  148  in  par- 
ticolare) è  disposta  a  ferro  di  cavallo,  con  l'apertura  volta  po- 
steriormente, nella  (piale  apertura,  sopra  un  tubercolo  esago- 
nale —  stellato,  sbocca  l'ano.  Le  branchie  (lh-fo)  sono  pennate 
irregolarmente,  molli  e  capaci  di  rivolgersi  su  se  stesse  a  pasto- 
rale, non  essendo  affatto  provviste  di  guaina  in  cui  retrarsi. 
Sono  in  numero  di  8,  più  sviluppate  le  anteriori  e  più  piccole 
le  posteriori,  di  cui  l'ottava,  e  cioè  la  destra  posteriore,  è  in 
via  di  riduzione.  Carus  (op.  cit.  pag.  228)  erra  dicendo  "  b  r  a  n  - 

•  e  h  i  a  s  e  p  t  e  ni  -  f  o  1  i  a  t  a  „,  e  Vayssière  (op.  cit.    pag.    60) 

•  che    scrive    "  la  houppe  branchiale    se    compose 

•  d  e  7  a  9  feuillets  pennés  1  a  r  g  e  s  mais  a  s  s  e  z 
"  e  o  u  r  t  s ,  r  é  t  r  a  e  t  i  1  e .  s  d  a  n  s  une  cavitò  p  a  1 1  è  a  1  e.  „ 
erra  due  volte,  come  abbiamo  veduto. 

Questi  deve  avere  osservato  individui  con  le  branchie  rav- 
volte su  se  stesse,  come  mostra  la  locuzione  "  1  a  r  g  e  s  m  a  i  s 
assez  court  s  „,  mentre  non  sono  uè  larghe  uè  corte.  In 
posizione  simile,  data  la  piccola  mole  dell'animale,  non  è  dif- 
ficile scambiare,  a  prima  vista,  il  tubercolo  anale  per  una 
branchia  ravvolta  su  se  stessa.  Del  resto  il  difetto  d'  osserva- 
zione è  evidentissimo  nella  sua  fig.  8  a  pie.  2,  in  cui  vien  dato 
(dia  rosetta  branchiale  un  aspetto  stellato  e  figurano,  insieme  con 
le  branchie,  come  raggi  della  stessa  stella,  i  due  tentacoli  post- 
branchiali  ,  che  l'Autore  passa  sotto  silenzio. 

Questi  due  tentacoli  post-branchiali,  posti  a 
ciascun  lato  del  dorso,  sono  più  grandi,  ma  di  forma  simile  a 
quelli  del  velo  frontale.  Il  loro  officio  è  evidente:  quando  av- 
vertano un  turbamento  del  mezzo,  attorno  alla  rosetta  bran- 
chiale espansa,  le  branchie  si  ravvolgono  su  sé  stesse. 

Il  tubercolo  genitale,  non  molto  evidente,  sporge  a  de- 
stra^ lato  dell'ultima  digitazione  del  velo  frontale.  L'orificio  bue- 
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cale  è  terminato  da  labbra  con  espansioni  laminari,  aliformi, 
dalla  funzione  tentacolare.  Il  piede  è  ridottissimo;  è  visibile, 
dal  dorso,  soltanto  ai  lati  del  margine  posteriore  del  velo  fron- 
tale. Dal  ventre  appare  come  una  lingua  sottile,  ondulata,  con 
un  solco  mediano  profondo,  atto  a  strisciare. 

I  tegumenti  sono  esil issimi.  Il  Vayssière  descrive  e 
figura  (pie.  2,  fig.  15)  degli  spicoli  calcarei  stellati  che  si  tro- 
verebbero nello  spessore  di  questi  tegumenti. 

Non  posso  riferire  nulla  in  proposito ,  non  solo  perchè  , 
quantunque  sessualmente  maturi,  gl'individui  da  me  studiati 
erano  dei  giovani  nei  quali,  forse,  tali  spicoli  potevano  non 
essere  sviluppati,  ma  anche  perchè  il  materiale  pervenutomi 
era  stato  fissato  con  una  miscela  un  po'  decalcificante  (acido 
cromo-acetico). 

Ed  eccomi  alla  v  e  x  a  t  a  quaestio  delle  linee  longitu- 
dinali gialle  ed  aranciate  che  adornano  il  dorso  ed  i  fianchi. 
Si  vuole  dagli  Autori  che  queste  linee  sieno  delle  serie  di  tuber- 
coli gialli.  Invece  i  tegumenti  sono  lisci.  Le  strie  gialle  (Fig.  1  IH 
/1-/0),  irregolari  in  lunghezza,  alquanto  ondulate,  interrotte 
spesso  o  strozzate,  ordinate  in  senso  parallelo  alle  curve  dei 
fianchi ,  sono  prodotte  da  un  reticolo  finissimo  di  cromatofori 
aranciati,  racchiudenti  tra  le  loro  maglie  un  plasma  giallo:  il 
tutto  trasparente  attraverso  la  pelle  jalina.  Anche  le  branchie 
recano  queste  zone  aranciate. 


Topografia    degli    organi 

L'organizzazione  è  mostrata,  nel  suo  insieme,  dalla  Fig.  147. 
Con  un  ago  lanceolato,  sott'acqua,  è  stato  aperto  sul  dorso, 
longitudinalmente,  il  mantello,  girando  attorno  alla  rosetta 
branchiale,  incidendone  i  lembi  e  rovesciandoli  per  appuntarli, 
un  po'  tesi,  con  spilli  da  entomologia  dei  più  sottili,  che  sono 
stati  poi  tagliati  sotto  il  livello  del  liquido,  per  evitare  la  di- 
versa rifrazione.  La  rosetta  branchiale  è  stata  trasportata  a  de- 
sila. Nella  cavità  viscerale  assai  ampia,  spicca  la  massa  rotonda 
dcH'epato-pancreas,  anteriormente  alla  quale  la  ghiandola  er- 
mafroditica  accessoria  e  la  prostata,  nascondono  una  parte  dell'e- 
sofago. Il  cuore  è  stato  asportato,  per  chiarezza. 
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Sistema  digerente 

Il  1)  u  I  1)  o  b  liceale  è  sinoidale  (Fig.  1  17  e  15  ìbu):  ante- 
riormente è  terminato  da  un  paio  di  mascel lette  triangolari. 
Il  vestibolo  preorale  è  ampio  e  chiuso  da  labbra  carnose  e 
più  ripiegate   volte  su  se  stesse. 

La  radula  (Fig.  140)  ha  il  rachide  nudo,  ed  è  provvista 
di  dentini  fortemente  chitinizzati  (dr)  adunchi,  rivolti  verso 
l'interno,  in  numero  di  2-1  per  lato,  su  10-12  serie.  Superior- 
mente fdsj  vi  sono  due  o  tre  denti  per  Iato  di  varia  l'orma 
e  grandezza.  Sui  lati  della  pleura  esistono,  superiormente,  4-5 
serie  di  3-4  placchette  oblunghe  (pi)  chitinose,  sottili;  ed  in- 
feriormente, in  corrispondenza  alle  ultime  5  serie  di  denti  ra- 
dulari,  da  ciascun  lato,  4-5  bacchette  chitinose  (b,  bi)  un  po' 
ricurve,  flessibili.  Placche  e  bacchette  hanno  funzione  di  sostegno. 

Molto  innanzi  sulla  volta  del  bulbo  buccale,  s'inserisce  l'e- 
sofago (Fig.  154)  il  quale  decorre  con  calibro  uniforme  sino  a 
perdersi  nell'interno  dell'epato-pancreas  come  descriverò  ap- 
presso. Come  accennai,  si  noti  che,  nella  Fig.  147,  l'esofago  è 
nascosto  da  due  organi  globulari,  i  quali  non  appartengono  al- 
latto all'apparato  digerente,  ma  sono  invece,  la  ghiandola  er- 
mafroditica  accessoria  (gac)  e  la  prostata  fprj. 

Due  ghiandole  salivari  poco  appariscenti,  si  trovano,  in 
alcuni  individui,  anteriormente  ai  centri  nervosi,  e  due  più 
ampie,  libere  nella  cavità  generale  ,  munite  di  un  dotto  capil- 
lare ,  sboccano  in  corrispondenza  allo  strozzamento  esofageo 
(Fig.  154  sa,  SA).  In  altri  individui  possono  mancare  le  due  an- 
teriori ed  anche  la  posteriore  sinistra. 

La  descrizione  dell'  intestino  medio  e  posteriore  non  può 
essere  scissa  da  quella  dell'epato-pancreas  col  quale,  in  questa 
specie,  esistono  così  grandi  rapporti.  L'epato-pancreas  (Fig.  147, 
EP,  da  sopra,  in  sito;  Fig.  151,  un  po'  girato  da  destra  a  sinistra; 
Fig.  152,  aperto)  è  un  organo  sub-ovato,  lobato,  e  suddiviso  in 
lobuli,  sui  quali,  alla  loro  volta,  si  scorgono  esternamente 
le  areole  germinali  ermafroditiche.  Tutto  1'  organo  è  avvolto  da 
una  membranella  sottile,  vascolarizzata  (Fig.  151  ni)  alla  quale  è 
aderente  il  sacco  pericardico  (prj.  Tutti  i  ramusculi  dei  vasi 
che  circolano  in  quest'organo  complesso  ,  si  riuniscono  ,  nella 
regione  mediana  dorsale,  in  quattro  o  cinque  grossi  vasi  (va), 
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i  quali,  alla  volta  loro,  si  fondono  in  un  grosso  tronco  afte- 
nule  fVAJ,  che  conduce  l'emolinfa  alla  rosetta  branchiale.  Ven- 
tralmente ed  anteriormente ,  s'inserisce  sulla  parte  corticale 
dell'epato-pancreas,  il  condotto  genitale  comune  di  grosso  ca- 
libro, tutto  strozzamenti  e  nodosità,  il  quale  raccoglie  i  gono- 
citi ,  che  sono  prodotti  dalla  polpa  chiara  dell'  organo  (Fig. 
152  gè)  costituita  da  un  ammasso  di  tuboli  irradianti  alla  pe- 
riferia. 

L'esofago  dalle  pareti  lisce,  senza  valvola  cardiaca,  penetra 
nelP  e  pato-  pancreas  tra  i  lobi  ventrali  e  vi  sì  dilata  ad  imbuto, 
formando  uno  stomaco  principale  ramificato  fra  1'  epato-pan- 
creas  propriamente  detto  (che  è  la  polpa  bruna  [ep\  dell'organo) 
le  cui  ramificazioni  si  dilatano  in  alveoli  gastrici  ,  utricolari , 
bolliformi,  circondati  dalla  parte  secretrice,  granulare,  della 
ghiandola. 

Nella  Fig.  152,  st,  è  lo  stomaco  e  sti  alcuni  di  questi  alveoli 
gastrici  i  quali,  in  sezione,  danno  all'epato-pancreas  un  aspetto 
spugnoso,  cavernoso,  faviforme. 

La  parte  secretrice  dell'epato-pancreas  circonda  questi  favi, 
disponendosi  anch'essa,  come  la  ghiandola  ermafroditica,  a  tu- 
boli ondulati  irradianti  alla  periferia  e  contenenti  le  granu- 
lazioni epatiche. 

La  cavità  gastrica  maggiore  comunica  dorsalmente 
con  una  dilatazione  bulbiforme  a  strie  longitudinali  che  irradiano 
entro  lo  stomaco  stesso,  formando  una  sorta  di  valvola  pilorica 
fpj.  La  dilatazione  pilorica,  si  continua  con  un  intestino  posteriore 
dello  stesso  calibro  dell'esofago,  ma  a  pareti  un  po'  più  spesse 
e  striate  longitudinalmente.  Questa  porzione  dell'intestino  è  piut- 
tosto lunga;  esce  fuori  dal  centro  di  figura  dell'epato-pancreas 
al  di  sotto  ilei  grossi  vasi  afferenti,  si  dirige  in  avanti  e  forma 
un'ansa  che  riconduce  a  sboccare  l'orificio  anale ,  vicino  al 
glosso   tronco  afferente  (Fig.  151   ip): 

A  p  p  a r a  t  o    circolatorio 

Quest'ansa  intestinale  è  ricoperta  dalla  membranella  va- 
scolarizzata  circum-epatica  ed  alla  (piale  aderisce  il  cuore  che 
si  adagia  sullo  slesso  epato-pancreas,  nell'area  circoscritta  dal- 
l'ansa intestinale. 
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Nella  Fig.  151  il  cuore  è  tinteggiato  più  oscuro  e  lascia  ve- 
dere, per  trasparenza,  gli  organi  sottostanti.  Per  la  descrizione 
del  cuore,  cfr.  Staurodoris  :  infatti  qui  non  vi  è  da  notare,  ol- 
tre alla  diversa  topografia,  in  rapporto  alla  diversa  posizione 
delle  branchie,  che  la  forma  un  po' più  allungata  dell'atrio  e 
del   ventricolo,  e,  conseguentemente,  del   pericardio. 

S  i  s  (  e  m  a    n  e  r  v  o  s  o 

Il  sistema  nervoso  centrale  è  costituito,  sid  solito  tipo,  da 
due  gangli  superiori  reniformi  e  da  due  gangli  interiori  sferoi- 
dali. Colorito  con  soluzioni  carminiche  diluite  e  diafanizzato  , 
mostra  poche  grandi  cellule  nei  (piatirò  gangli  principali  e 
molte  cellule  minutissime  nei  bulbi  gangliari  che  trovansi  al- 
l'origine del  2°  paio  di   nervi. 

In  preparati  cosiffatti  ho  potuto  scorgere  gli  occhi  (Fig. 
154  or),  situati  anteriormente  ai  gangli  interiori,  nell'angolo  com- 
preso tra  la  parte  anteriore  di  questi  e  la  concavità  laterale 
dei  gangli  superiori. 

Vi  sono  sette  paia  di  nervi.  II  primo  paio  di  questi,  si  bi- 
orca  e  va  ai  (piatirò  tentacoli  anteriori  del  velo  frontale,  il 
2.°  paio  va  ai  rinofori  ;  il  3.»,  ai  tentacoli  laterali  del  velo  fron- 
tale ;  il  4.°  alla  massa  buccale  ed  al  piede:  il  .")."  al  mantello 
ed  agli  organi  genitali;  il  6.°  ai  lati  del  piede,  con  ramifica- 
zioni seriali  agli  organi  della  vita  vegetativa,  i  quali  però,  sono 
specialmente  innervati  dal   7."  paio. 

A  p  p  a  r  a  f  o    s  e  s  s  u  a  1  e 

Anche  l'apparato  sessuale  è  alquanto  diverso  dal  tipo  co- 
mune. La  ghiandola  ermafroditica,  versa  il  suo  contenuto,  come 
ho  detto,  in  un  canale  genitale  comune  (Fig.  153  cg)  lungo,  grosso 
con   strozzamenti  e  dilatazioni  varie. 

Esso  immette  in  una  ghiandola  accessoria  fgacj  tondeg- 
giante, a  spicchi,  ciascuno  dei  quali  è  formato  dalle  anse  d'un 
tubolo  accollate  le  une  alle  altre,  nel  cui  interno  è  probabile 
avvenga  una  ulteriore  maturazione  dei  prodotti  sessuali. 

11  canale  genitale  comune,  fuoriesce  da  questa  ghian- 
dola con  un  tratto  breve  e  capillare,  il  quale  si  biforca  in  un  de- 
ferente ed  in  un  ovidutto  egualmente  capillari.  Lungo  il  defe- 
Archivio  zoologico  Italiano,  Voi.  IX  6 
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rente,  v'è  una  piccola  estroflessione  ùtricolare ,  la  tasca  copu- 
latrice  {te)  ;  poi  il  deferente  si  continua,  si  ripiega  su  se  stesso, 
dilatandosi  in  una  prostata  (prj  a  l'orma  di  fiasco.  Dalla  pro- 
stata, esce  con  calibro  maggiore  sino   alla  base  del    pene. 

Il  pene  è  lungo,  sottile,  f lagelliforme ;  la  tasca  destinata  ad 
accoglierlo  è  più  breve,  ma  di  calibro  maggiore.  L'ovidutto  rag- 
giunge la  ghiandola  del  guscio  (Gg)  di  forma  irregolare  e  tutta 
lobata  .  in  una  convessità  della  quale  si  adagia  la  piccola 
ghiandola  dell'albume  (ga),  tondeggiante  ed  a  lobi  minori.  La 
vagina  è  breve  ed  ampia. 

Dall'esame  della  Fig.  153  risulla  che  i  prodotti  germinali, 
per  giungere  nella  tasca  copulatrice,  debbono  compiere  un  tratto 
di  cammino  a  ritroso  e  che  il  canalicolo  indicato  con  d  +  ov 
serve,  probabilmente,  anche  al  passaggio  delle  gonadi  fem- 
minili. 

Gen.   Euplocaiamus   Pini..   (1836) 

Sin. 

Caloplocalamus  Bgh.  antea. 

Corpo  rilevato  un  po' compresso  sui  fianchi;  tentacoli  la- 
minari auriformi  ;  rinofori  non  retrattili;  rosetta  branchiale  a 
semicerchio,  con  cinque  branchie;  velo  frontale  e  pieghe  pai- 
leali  dorso-laterali  con  appendici  ramose  :  mascelle  costituite 
di  quattro  pezzi;  grandi  lamelle  chitinose  sul  rachide  della  ra- 
dula e  'A  denti  per  lato,  fiancheggiati  da  scagliette,  sulle  pleure. 

Euplocaiamus  croceus   Pini.. 
(Fig.  155-166) 

Sin. 

E.  frondosus  Phil. 
/•.'.  ramosos  Phil. 
Doris  fimbriata   1).   Cu. 

(ì  e  n  e  r  a  1  i  I  a  .  —  L  a  rati  e  r  i    e  d    o  r  g  a  n  i    est  e  r  n  i 

Non  mi  sembra  che  sia  giustificato  il  paragone  fattone  da 
Vayssière  (1901)  con  giovani  di  Tritonia;  basta  la  rosetta  bran- 
chiale perianale  di  questa  specie,  per  distinguerla  da  quella. 
La  descrizione  che  riporta  il    suddetto  A.  è  basata  soltanto  sul 
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colorilo.  Egli  inoltre  dà,  erroneamente,  il  significato  di  branchie 
alle  cinque  paia  di  appendici  arborescenti  lalero-dorsali ,  sul 
cui  significato  m'intratterrò  più  olire. 

Il  corpo  è  tozzo,  rigonfio  sul  dorso,  specialmente  in  cor- 
rispondenza alla  massa  epatica  che  sporge  assai.  Il  capo  è  ter- 
minalo da  un  angusto  velo  frontale  da  cui  partono  sette  ap- 
pendici, l'orse  fallili,  brevi  e  multiramificale  (Fig.  155-157  dvi-dvi). 
Dai  lati  del  velo,  posteriprmente,  si  avanza  lungo  i  fianchi  una 
piega   palleale  che  circoscrive  un'area  ellittica  sul  dorso. 

Lungo  questa  piega  palleale  si  trovano  cinque  paia  di  estro- 
flessioni  irregolarissime  di  l'orma  {ddi-ddh)  cilindroidi,  fusi- 
formi, laminari,  diritte,  laicale,  rivolte  in  ogni  direzione  ma, 
di  preferenza,  normali,  od  oblique,  dall'interno  all'esterno,  ri- 
spetto alla  linea  dei  fianchi;  tutte  sono  ramificate  e  spesso  stroz- 
zale e  tubercolate (Fig.  162).  Queste  appendici  non  sono  branchie. 
come  quelle  egualmente  disposte  in  Tritonìa,  Marionìa,  Tethys; 
piuttosto  hanno  qualche  analogia  con  i  tentacoli  post-branchiali 
di  Polycera. 

Essendo  riccamente  innervate,  è  probabile  che  contribui- 
scano alla  l'unzione  tattile,  pure  non  mancando  veri  orfani  ten- 
tacolari peribuccali.  Hanno  però  una  funzione  protettrice,  perchè 
queste,  al  pari  delle  appendici  del  velo  frontale,  emettono  delle 
secrezioni  attacca ticce,  sulle  quali  si  agglutinano  dei  corpicciuoli 
estranei,  che  in  tal  modo  rendono  meno  evidente  1'  animale 
dalle  tinte  gialle  troppo  vivaci. 

I  rin  o  f  o  ri  sprovvisti  di  rachide,  non  retrattili,  sono  conici, 
un  po'  ricurvi  all'apice,  con  lamelle  olfattive  dal  margine  un 
po' ondulato,  imbutiformi,  poste  l'ima  entro  l'altra,  in  numero 
di  23,  di  cui  17  complete  (Fig.  160 /1-/17)  e  6  incomplete  (Zia-fes). 
La  base  del  rinoforo  fbrj  è  bulbiforme,  cava:  i  rinofori 
sono  erettili  per  iniezione  d'emolinfa  e  capaci  d'assumere  le 
forme  e  le  posizioni  più  varie,  anche  l'uno  indipendentemente 
dall'altro  (Fig.  155  e  157 n  era).  Nei  preparati  ben  rischiarati  si 
scorge  un  grosso  nervo  olfattivo  che  percorre  l'organo  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  manda  ramificazioni  a  ciascuna  lamella  e, 
verso  la  metà  del  corpo  olfattivo,  ha   un  grosso  ganglio. 

Da  ciascun  lato  del  corpo,  al  di  sotto  della  piega  palleale, 
vi  sono  due  o  tre  ventricosità  laterali  che  corrispondono  alle 
più  cospicue  masse  dei  visceri;  così  nella  Fig.  157,  la  prima  cor- 
risponde all'apparato  sessuale,  la  seconda,  all'ansa  dell'  intestino 
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posteriore,  ;il  cuore  ed  ;ii  lobi  anteriori  dell'epato-pancreas;  la 
terza,  alla  rotondila  apicale  dell'epato-pancreas. 

L'  o  r  i  f  i  e  i  o  g  e  n  i  t  a  1  e  shocca  a  destra,  fra  le  appendici 
arborescenti  1."  e  2.a  e  si  apre  in  una  specie  di  grossa  urna  pe- 
duncolata ,  talvolta  accompagnata  da  una  stipola  genitale  (Fig, 
155-158  og). 

La  rosetta  branchiale  (Fig.  155  e  157  br,  Fig.  161  in  par- 
ticolare) è  costituita  da  cinque  branchie  irregolarmente  pennato- 
dentritiche,  inserite  a  l'erro  di  cavallo  attorno  all'ano,  che  si  apre 
in  mezzo  alle  pieghe  di  un  mammellone  informe.  Con  una  leg- 
gera  colorazione,  osservando  in  olio  di  legno  di  cedro  ,  lungo 
i  margini  di  ciascuna  pinnula  si  mettono  in  evidenza  delle  gra- 
nulazioni epatiche,  di  mole  e  di  numero  maggiori  lungo  gli 
steli  delle  branchie:  si  verifica  anche  qui  il  rapporto  funzio- 
nale del  fegato  con  l'apparato  respiratorio,  come  in  Pleurophyl- 
dliia,  rapporto  che,  come  vedemmo,  raggiunge  la  massima  com- 
plicazione in  Aeolidìdae.  Non  è  esatto  che  la  rosetta  branchiale 
sia  retrattile,  secondo  quanto  asserisce  Vayssière  :  ciascuna 
branchia  è  soltanto  pieghevole  su  sé  stessa,  come  in    Polycera. 

La  bocca  è  estroflessihile  come  in  Archidoris;  le  labbra 
sono  rivestite  di  un  cappellotto  chitinoso,  molle,  ricoperto  da 
una  membranella  labiale  (Fig.   156  b,  /). 

Tutt'attorno  alle  labbra,  v'è  un  collaretto  che,  protenden- 
dosi da  ciascun  lato  ,  forma  una  specie  di  caruncola  con  due 
espansioni  laterali  laminari,  auriformi,  che  hanno,  a  preferenza 
delle  digitazioni  del  velo  frontale,  la  funzione'  di  veri   tentacoli. 

Il  piede  non  è  molto  ampio  e  sporge  appena  sui  fianchi: 
solo  Vepipodium  è  visibile  posteriormente.  La  suola  è  piatta  e 
laminare;  è  appena  accennato  un  solco  mediano.  La  pelle  è 
quasi   perfettamente  liscia. 

T  o  p  o  g  r  a  Eia    degli    o  r  g  a  ni 

Per  osservare  l'organizzazione  (Fig.  158)  occorre  tagliare  alla 
base  la  rosetta  branchiale,  in  modo  da  liberare  l'intestino  po- 
steriore, ed  asportare  con  la  forbice  il  mantello  ,  girando  con 
un  taglio,  al  di  sotto  della  piega  palleale  lalero-dorsale.  Una 
sola  membranella  avvolge  tutti  gli  organi.  La  cavità  generale 
è  ampia  anteriormente  e  posteriormente;  e  ([nasi  nulla  sui 
fianchi. 
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Il  bulbo  buccale  appare  come  una  massa  informe  sormon- 
tala da  centri  nervosi  ;  lo  stomaco,  spostato  tutto  a  sinistra,  è 
accollato  all'epato-pancreas  voluminosissimo,  dal  centro  del 
(piale,  dorsalmente,  esce  fuori  l'intestino. 

Questo  si  svolge  in  curva  da  sinistra  a  destra,  ripiega  ad 
ansa  all'altezza  dell'apparato  sessuale  .  decorre  Ira  il  fegato  e 
le  pareti  del  corpo,  a  destra,  e  Ionia  a  sboccare  nel  mezzo  del 
dorso.  (Nella  Fig.  158  l'ultimo  tratto  è  stato  spostato  in  Inori,  a 
destra,  onde   mettere  in  evidenza   il   cuore). 

L'apparato  sessuale  consta  di  organi  minutissimi,  traimi'  i 
genitali  esterni  ed  una  enorme  tasca  copulatrice,  che  è  nascosta, 
in  parte,  dallo  stomaco,  ed  in  parte,  dall'epato-pancreas. 

Apparato    digerente 

Tra  i  caratteri  generici,  il  Carus  (1989-93)  enumera  una 
lamina  triangolare  e  delle  fitte  bacchettine  per  ogni  lato,  che 
formerebbero  un'armatura  buccale.  L'errore  è  scusabile  perchè 
questa  preparazione  è  assai  difficile.  1/  armatura  buccale,  al 
contrario,  è  costituita  da  due  mascelle  (Fig.  166)  chitinose,  riu- 
nite da  una  sottile  cerniera  superiormente  e  libere  interiormente. 
Ciascuna  mascella  è  costituita,  a  sua  volta,  da  un  pezzo  supc- 
riore (M,  Mi)  spesso,  scuro,  e  di  un  pezzo  interiore  più  pic- 
colo, sottile,  ambiato,  percorso  da  strie  minutissime,  che  hanno 
l'aspetto  di   bastoncelli. 

La  radula  (Fig.  163),  per  coloro  che  amano  le  formule,  non 
può  avere  per  formula  che  3-0-3,  e  non  25-3-0-2-35,  come  vuole 
Vayssière  o  (35-18)  —  (5-6)  (2-3)-  0  — (2-3)  — (6-5)— (18-35) 
come  riporta  Carus.  Intatti  il  rachide  è  inerme  ed  infossato  a 
formare  una  specie  di  fenditura  longitudinale,  e,  attorno  ad 
esso,  sono  le  pleure  inermi  per  una  larga  area  triangolare  ,  a 
fianco  della  quale,  su  7-10  serie,  si  dispongono  3  denti  adunchi 
per  lato  (rfr). 

Il  rachide  e  le  pleure  inermi,  sono  coperte  però  di  lamine 
chitinose  dello  stesso  numero  delle  serie  dei  denti  (L-Lt). 
Esternamente  sulle  pleure,  a  ciascuna  serie  di  denti,  corrispon- 
dono serie  di  laminette  chitinose  rettangolari  ///),  che  io  ho 
riscontrato,  al  massimo,  in  numero  di  IT)  per  lato.  Ma  queste  la- 
mine, o  placche,  o  bacchette,  (piali  si  riscontrano  in  varie  specie, 
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non  possono  essere  inclus<\  insieme  coi  denti,  in  una  formula 
radulare. 

L'esofago  (Fig.  159)  come  tutto  il  tubo  digerente,  ha  pareti 
sottilissime.  Comincia  molto  innanzi,  dorsalmente  al  bulbo  bue- 
cale  :  non  è  molto  ristretto  in  corrispondenza  al  cingolo  perie- 
sofageo  e  si  dilata  in  uno  stomaco  poco  cospicuo,  fusiforme,  a 
pareli  delicate  e  lisce. 

Delle  ghiandole  salivari  è  sviluppata  soltanto  la  destra 
(sa)  in  forma  di  glosso  grappolo  confuso  insieme  con  le  varie  ghian- 
dole dell'apparato  sessuale,  con  le  (piali  potrebbe  esser  con. 
fusa.  Un  lungo  dotto  salivare  conduce  il  suo  secreto  all'esofago, 
passando  al  disotto  del  cingolo  periesofageo,  come  in  Marionia. 
La  ghiandola  salivare  sinistra  è  scomparsa,  forse  in  seguilo  alla 
compressione  esercitata  su  di  essa  dalla  tasca  copulatrice  e  dallo 
stomaco,  che  vanno  ad  aderire  quasi  alle  pareti  del  corpo. 

Al  di  sotto  del  lobo  anteriore  sinistro  dell'epato-pancreas, 
lo  stomaco,  ristretto  assai  di  calibro  ,  si  perde  entro  quest'or- 
gano e  vi  si  ramifica  in  molte  appendici  gastriche  (aij)  a  pareti 
liscie,  tubolari,  anastomosale  fra  loro  e  ramificate  .  che  si  in- 
sinuano fra  i  lobuli  epatici.  La  cavità  principale  dello  stomaco 
si  apre  dorsalmente,  senza  valvola  cardiaca,  nell'intestino,  che 
è  a  pareti  egualmente  lisce  e  sottili,  e  molto  lungo  e  circon vo- 
luto come  ho  detto  più  sopra. 

La  ghiandola  e  r  maf  rodi  t  ica  (gè)  forma  una  specie  di 
corteccia  chiara,  di  spessore  uniforme,  tutt'attorno  allupato-pan- 
creas e  di  struttura  spiccatamente  granulare. 

Le  impressioni  dei  vasi  non  sono  evidenti  alla  sua  super- 
ficie, perchè  sono  poco  sviluppati  e  circondano  l'epato-pancreas 
in  modo  assai  lasso.  In  corrispondenza  alla  base  della  rosetta 
branchiale,  sopra  l'epato-pancreas,  tra  il  piloro  e  l'ano,  tro- 
vasi il  cuore,  del  solito  tipo  di  quello  di  Archidoris. 

S  i  s  t  e  ni  a    n  e  r  v  o  s  o 

I  centri  nervosi  (Fig.  164)  sono  costituiti  da  due  gangli  su- 
periori reniformi  e  da  due  gangli  inferiori  rotondeggianti.  An- 
teriormente ai  primi  ve  un  rigonfiamento  bulbiforme  dal  (piale" 
partono  le  prime  (piatirò  paia  di  nervi  ed  i  connettivi  clic  vanno 
;ii  gangli  buccali  fbj.  Al  disotto  di  questo  rigonfiamento,  sono  col- 
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locati  gli  occhi.  La  commissura  sottoesofagea  è  duplice.  Il  1.° 
ed  il  2.°  paio  di  nervi  vanno  al  velo  Erontale  e  sue  appendici 
dendritiche;  il  3.°  paio  è  olfattivo;  il  I."  va  alla  caruncola  ten- 
tacolare; il  5.°  ed  il  (>.",  al  mantello;  il  7"  al  piede:  l'8.°  ed  il 
9.°  alle  appendici  arborescenti  latero-dorsali  :  il  IO.0  alla  cavità 
generale  ed  alle  suddette  appendici;  111."  agli  organi  della  ri- 
produzione e  della  vita  vegetativa  ;  ngi-ng^,  che  partono  dalla 
metà  posteriore  del  ganglio  superiore  destro,  vanno  esclusiva- 
niente  all'apparato  sessuale. 

A  p  p  a  rato    s  e  s  s  u a  I  e 

Ila  struttura  complicatissima  (Fig.  165).  Il  canale  genitale 
comune  (cg)  dà  un  ramo  ovarico  che  s'insinua  nelle  ghiandole 
del  guscio  (Gg)  e  dell'albume  (gii)  e  ne  esce  fuori  sotto  l'orina 
di  ovidutto  che  si  dilata,  distalmente,  in  una  vagina.  La  ghian- 
dola  dell'albume  è  granulare;  quella  del  guscio  è  lamellare  ed 
inconsistente. 

Il  d  e  1  e  re  n  t  e  ha  una  porzione  preprostatica  (il\),  ed  una 
post-prostatica  (dzj  tra  le  quali  s'intercala  una  prostata  globulare 
spugnosa.  La  porzione  preprostatica  la  capo  ad  una  enorme 
tasca  copulatrice  ovoidale  (Le),  grande  più  dello  stomaco,  che 
trovasi  al  di  sotto  di  esso,  e  che  nella  figura  è  rappresentata 
solo  in  parte.  Il  deferente  shocca  alla  base  della  tasca  del  pene, 
ma  lungo  il  suo  percorso  si  dilata  in  un'altra  tasca  copulatrice 
accessoria  ftcìj  piccolissima,  olivil'ormc. 

Il  pene  fpé)  conico,  sottile,  con  la  punta  flagelliforme,  è 
racchiuso  in  una  tasca  fgpj  :  tra  la  vagina  e  lo  shocco  del  de- 
ferente, v'è  un  dardo  (d),  racchiuso  in  una  piccola  tasca  (Iti)- 
Tutti  questi  organi  l'anno  capo  al  vestibolo  genitale  (vg)  che  si 
apre  ad  urna  entro  il  tubercolo  genitale  (Ig)  di  cui  ho  l'atto 
parola  descrivendo  i  caratteri  esterni.  Il  suo  sviluppo,  enorme 
in  alcuni  individui  è  più  modesto  in  altri,  fa  supporre  una 
ipertrofia  funzionale  in  rapporto  con  la  maturità  sessuale,  che 
coincide  anche  con  le  esagerate  dimensioni  della  tasca  copula- 
trice. Un  piccolo  ganglio,  in  dipendenza  dei  nervi  genitali  ngi, 
ng-i  di  cui  a  Fig.  164,  dà  ramificazioni  che  innervano  il  pene  e 
la   sua  guaina  e  si   perdono  fra  gli  altri  organi 
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Cenno  riassuntivo 

(.redo  opportuno  di  riassumere  delle  idee  generali  sulla 
organizzazione  dei  N  u  d  i  1»  r  ;i  n  ehi,  solo  per  quel  che  può 
desumersi  dalle  mie  personali  ricerche,  dovendo  accogliere  sol- 
tanto con  le  più  grandi  riserve,  (pianto  hanno  scritto  in  pro- 
posito i  precedenti  osservatori,  e  ciò  per  le  ragioni  diffusa- 
mente esposte  in  principio.  Ad  evitale  inutili  ripetizioni,  non 
prenderò  in  esame  i  caratteri  e  gli  organi  esterni,  studiati  con 
una  certa  ampiezza  nei  capitoli  riferentisi  alle  singole  specie, 
eccetto  l'apparato  branchiale  che,  come  ho  esposto  nella  parte 
relativa  alla  filogenesi,  è  un  ottimo  punto  di  riferimento  siste- 
matico ,  per  la  correlazione  molteplice  di  quest'apparato  con 
gli  organi  interni.  Di  esso,  nondimeno,  m'intratterrò  più  oltre, 
dovendo  porre  in  rilievo  come  l'organo  più  cospicuo,  in  dipen- 
denza del  (piale  si  modellano  buona  parte  degli  altri  organi,  sia 
1'epato-pancreas. 

Bergh  distinguendo  Holohepatica  da  Cladohepatica  non  si 
richiamava  che  alla  forma  pura  e  semplice  del  fegato,  consi- 
derandolo come  un  organo  ben  distinto  anatomicamente.  Al 
contrario  io  ritengo  che  un  fegato  come  organo  a  sé,  come 
unità  anatomica  ,  non  esista  ,  ma  esistano  solo  delle  granula- 
zioni epato-pancreatiche,  le  (piali  si  accumulano  in  modo  vario 
su  impalcature  formate  da  altri  organi  ed  apparati,  la  cui  forma 
determina  quella  della  massa  epato-pancreatica. 

Le  forme  con  fegato  localizzato,  lo  hanno  sempre  rivestito 
dalla  ghiandola  ermafroditica;  (pici le  con  fegato  diffuso,  hanno 
una  ghiandole  ermafroditica  ben  distinta.  In  queste  ultime  forme, 
le  granulazioni  epatiche  si  dispongono  esternamente  (Pleuro- 
phyllidiaj  alle  pareti  di  tuboli,  od  internamente  (Janusj.  Tro- 
vansi  disposte  internamente  od  esternamente  a  trabecole  di  la- 
cune sanguifere  od  anche  esternamente  a  cavernosità  gastriche 
intraepatiche  nelle  altre  forme. 

Per  farsi  un'idea  esatta  di  ciò,  bisogna  ricordare  che  nei 
X  u  d  i  b  r  a  n  chi,  più  spiccatamente  che  in  altri  gruppi  di  ani- 
mali, esiste  un  insieme  di  organi  e  di  apparati  che  cospirano 
alla  stessa  od  alle  stesse  funzioni  ;  così  gli  apparati  digerente, 
circolatorio  e  respiratorio  completano  a  vicenda  la  funzione 
T  uno  degli   altri  :    le  granulazioni  epatiche  seguono   li'  sorli    di 
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qiirsli  tre  apparati   così   strettamente   uniti   anatomicamente  e 
funzionalmente. 

Granulazioni  epatiche  localizzate  addirittura  nelle  pinnule 
branchiali,  riscontriamo  in  Euplocalamus ;  nelle  lamelle  bran- 
chiali di  Pleurophyllidia ;  nelle  papille  dorsali  a  funzione  re- 
spiratoria dei  tuboli  papillari  assili  di  Janus. 

In  alcune  specie  prevalgono  i  rapporti  gas tro- epatici  :  in 
altri  quelli  vaso-epatici.  Abbiamo  veduto  che  le  masse  epatiche 
intrapalleali  di  Pleurophyllidia  sono  costituite  da  un  ammasso 
di  tuboli  chiliferi  in  dipendenza  delle  quattro  paia  d'appendici 
gastriche  posteriori.  Attorno  a  queste  si  dispongono  le  gra- 
nulazioni epatiche,  le  quali  seguono  anche  gli  ultimi  tuboli  che 
si  ramificano  nelle  lamelle  branchiali.  Cosi  in  Janus  l'ormano 
degl'ispessimenti  intelai  delle  appendici  tubolari  in  dipendenza 
dell'appendice  ventrale  dello  stomaco  inferiore  e  delle  appendici 
laterali  dello  stomaco  superiore.  Neil 'un  caso  e  nell'altro  si  ha 
un  sistema  gas  tro-chilif  ero-respiratorio. 

In  altre  specie  (e  son  ({nelle  con  legato  localizzalo)  pre- 
valgono i  rapporti  vaso-epatici,  i  quali  risulteranno  più  chiari 
riferendoci  alla  circolazione  del  sangue  (piale  fu  trattala  in  Ma- 
rionia,  che,  per  essere  di  tipo  più  primitivo,  risponde  meglio 
ad   uno  schema  comune. 

In  genere  l'atrio  comunica  con  un  sacco  pericardico  al  quale 
refluisce  il  sangue  dalle  varie  parti  del  corpo:  un  ventricolo 
muscolare,  lo  spinge,  per  un  grosso  dotto,  nella  massa  dell  e- 
pàto-pancreas  che  è,  in  sostanza,  una  larga  cisterna  sanguifera 
concamerata  (sulle  pareti  delle  cui  camere  si  accollano  le  gra- 
nulazioni epatiche),  donde  escono,  perforando  lo  strato  germi- 
nale, più  vasi  che  conducono  il  sangue  alle  branchie.  Il  sangue 
ossigenato  dilaga  nelle  lacune  del  corpo,  viene  raccolto  dai  va- 
sellini  che  si  diffondono  nella  membrana  periviscerale  e  richia- 
mato nell'atrio,  a  pareti  flosce,  dalle  pulsazioni  del  ventricolo. 
Ma  anche  lo  stomaco  è  diffuso  neHepato-panereas  e  forma 
in  esso  delle  cavernosità  gastriche  (PolyceraJ ,  o  vi  comunica 
largamente  (Marion iaj  p  ne  riceve  il  secreto  per  mezzo  di  un 
largo  dotto  epatico  (Archidoris);  perciò,  anche  nei  X  u  d  i  b  ra  n- 
chi  con  fegato  localizzato,  chilo,  emolinfa  e  succo  citato-pan- 
creatico si  mescolano  più  o  unno  a  seconda  della  maggiore  o 
minore  autonomia  di   funzioni  degli  organi  relativi 


90  Alfredo  Misuri 

In  quelli  con  fegato  diffuso  è  addirittura  questa  miscela 
che  giunge  negli  organi  respiratorii  (Pleurophyllidia,  Janus);  in 
altri  è  solamente  il  chilo  e  l'emolinfa  (Tethys ,  Marionia):  in 
altri  è  la  sola  emolinfa  (Staurodoris,  Peltodoris,  Archidoris,  che 
appartengono  ai  C  rip  to  b  ra  n  e  h  i  a  ti  più  evoluti);  in  altri 
infine  è  l'emolinfa  con  tracce  degli  altri  liquidi  (Euplocalamus, 
PolyceraJ.  La  posizione  sistematica  dei  gruppi  ai  quali  appar- 
tengono queste  specie,  è  completamente  giustificata,  nell'albero 
filogenetico  da  me  istituito,  dai  dati  suesposti. 

Non  ho  ancora  acquisito  elementi  sufficienti  per  poter  com- 
pletare queste  induzioni  fisiologiche  fondate  su  basi  anatomi- 
che, riguardo  all'escrezione.  Solo  a  proposito  di  Janus  ho  potuto 
dimostrare  che  le  ghiandole  anali  del  Trinchese  debbono  in- 
terpretarsi come  organi  renali,  (aedo  nondimeno  che  nelle  altre 
specie  da  me  studiale  non  esistano  organi  speciali  destinati  a 
compiere  questa  funzione,  ma  che,  nel  complesso  d'attributi 
fisiologici  dell'insieme  non  meno  complesso  degli  organi  sopra 
descritti,  sia  compresa  anche  questa.  Se  ciò  fosse,  probabilmente, 
le  granulazioni  che  hanno  più  stretto  rapporto  con  le  appen- 
dici del  tubo  digerente,  sarebbero  di  preferenza  epatiche,  e  quelle 
contigue  al  sistema  vaso-lacunare  sarebbero  prevalentemente 
escretrici.  Ma  su  questo  argomento  occorrono  più  ampie  ri- 
cerche, soprattutto  istologiche. 

Per  tornare  alla  correlazione  tra  gli  organi,  donde  eravamo 
parliti,  si  noti  come  : 

1.°  Nudi  b  ranchi  con  epato-pancreas  localizzato,  pos- 
sono avere  : 

branchie  sotto  forma:  A.  d'appendici  latero-dorsali  (Te- 
thys-Marionia). 
B.  di  rosetta   branchiale    perianale 
a.  completa  e  retrattile  (Archido- 
ris, Staurodoris). 

Ìol.    retrattile    (Peltodo- 
risj. 
3.  non  retrattile  fPolij- 
cera,  Euplocalamus). 

2."  X  li  d  i  b  ra  n  e  h  i  con  epato-pancreas  diffuso,  possono 
avere  : 

a)  papille  dorsali  con   funzione   respiratoria  (JanusJ 

b)  lamelle  branchiali   sub-palleali  (Pleurophullidia). 
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Tutte  le  specie  del  gruppo  X."  1  hanno  lo  strato  germinale 
ermafroditico  circum-epatico;  tutte  quelle  del  gruppo  N.°  '2 
hanno  una  ghiandola  ermafroditica  localizzata  Ira  le  anse  del 
tubo  digerente. 

Ecco,  in  particolare,  la  correlazione  tra  i  varii  organi  in 
rapporto  all'apparato  respiratorio  preso  come  carattere-base. 

Nel  gruppo  X."  1  AJ  si  scorge  la  tendenza  a  ridurre  il  nu- 
mero delle  appendici  branchiali,  dipendente  dal  numero  dei 
vasi  che  vi  pervengono. 

In  Tethys  si  hanno  molte  branchie  duplici  (una  anteriore 
ed  una  posteriore  a  ciascuna  papilla  dorsale)  tutte  egualmente 
funzionanti,  alle  (piali  vanno  i  vasi  che  provengono  dalla  massa 
epato-pancreatica.  Essi  sono  uniformemente  diffusi,  eppure  le 
branchie  posteriori  sono  assai  meno  sviluppate  delle  anteriori. 
Invece  in  Marionia  provengono  dall' epato-pancreas  soltanto 
quattro  grossi  vasi  principali,  in  corrispondenza  al  5°  ed  al  7" 
paio  di  branchie,  che  sono  più  sviluppate  di  tutte.  Le  altre  sono 
vascol arizzate  secondariamente  ;  però  comincia  una  vera  e  pro- 
pria atrofia  in  quelle  anteriori.  II  fenomeno  condurrà,  nella  fi- 
logenesi, all'accentramento  di  poche  branchie  a  metà  circa  del 
dorso.  L'albero  filogenetico  da  me  ideato  mostra  come  sia  pri- 
mitiva la  distribuzione  dorsale  uniforme  delle  appendici  respi- 
ratorie, e  come,  ad  un  certo  punto  della  evoluzione  dei  T  e  r- 
gi  b  r  a  n  e  h  i  a  t  a  ,  se  ne  distacchino  i  P  i  g  o  b  r  a  n  e  h  i  a  t  a 
la  cui  rosetta  branchiale  perianale ,  retrattile  nei  (1  r  y  pio- 
li r  a  n  e  h  i  a  t  a  ,  rappresenta  un  perfezionamento  grandissimo. 
Si  confronti  anche  la  mancanza  di  retrattilità  dell'apparato  re- 
spiratorio che  coincide  con  la  molteplicità  delle  appendici  re- 
spiratorie e  con  la  presenza  in  esse  di  cnidocisti  (  A  e  o  I  i  d  i  i- 
d  a  e  )  o  con  la  disposizione  all'autotomia;  mentre  in  Te  t  h  y- 
dae  le  appendici  dorsali  vivacemente  colorate  (non  respira- 
torie,  ma   contigue  alle   branchie)  sono  caduche. 

Nel  gruppo  1  Bj  la  rosetta  branchiale  si  dispone  sull'apice 
dell'  epato-pancreas ,  ed  in  corrispondenza  alla  sua  base,  la 
membrana periviscerale  forma  un'ampia  concamerazione  peri- 
cardica  ,  che  comunica  direttamente  con  la  rosetta  cava  (Pel- 
todórìs)  o  per  mezzo  di  vasi   speciali  (tutte  le  altre  forme). 

Complicazioni  notevoli  del  sistema  circolatorio  sono  quelle 
offerte  dal  vaso  principale  di  Staurodoris  e  di  Peltodoris  che 
danno    un    ramo   il    quale    vascolarizza    le    lacune  inlrapalleali. 
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mentre  l'altro  irrora  i   visceri.  Notisi  pure  il  seno  arterioso  di 
Peltodorìs  {Vili.   128). 

Nel  gruppo  1  B.  a.  e  nel  gruppo  1  B.  a.  a)  la  rosetta  bran- 
chiale è  completamente  retrattile  e  si  modella  sull'apice  del- 
l' epato-pancreas  piriforme;  nel  gruppo  1,  B.  b.  f)  la  rosetta 
non  è  retrattile,  l'epato-pancreas  è  tondeggiante  e  vi  prevalgono 
i  rapporti  gastro-epatici. 

Nei  Nudibranchi  con  epato-pancreas  diffuso  del  gruppo 
2  <i.  come  è  stalo  detto  più  volte,  hanno  assunto  la  funzione 
respiratoria  le  papille  dorsali,  alla  cui  base,  insieme  con  le  ap- 
pendici epatiche,  entrano  anche  vasi  sanguiferi  che  si  perdono 
in  lacune,  donde  una  maggiore  complessità  di  funzioni.  Sulla 
ghiandola  ermafroditica  che  ha  la  forma  e  la  posizione,  quali 
nelle  altre  forme  sono  assunte  dalla  massa  epato-pancreatiea, 
si  adagia  il  cuore,  il  (piale  ha  con  essa  gli  stessi  rapporti  che, 
assume  con  l'epato-pancreas  nelle  specie  a  fegato  localizzato 
inviandovi  e  ricevendone  i  grossi   vasi  afferenti  ed  efferenti. 

Nel  gruppo  2  />.,  per  la  complicazione  enorme  dei  vasellini 
chiliferi  provenienti  dalle  appendici-gastriche,  l'apparato  circo- 
latorio propriamente  detto,  si  riduce  alla  minima  espressione, 
avendone,  quasi  del  tutto,  assunte  le  funzioni,  il  sistema  epato- 
chilifero  intrapalleale  ed  intralamellare.  Tuttavia  un  cuoricino 
atrofico  permane,  conserva  la  sua  posizione  mediana  dorsale, 
un  po'  spostata  all'  indietro,  e  manda  qualche  vasellino  alle 
masse  epatiche.  Alcuni  vasi,  di  scarso  sviluppo,  continuano  a 
disporsi  sulla  massa  della  ghiandola  ermafroditica.  In  com- 
plesso, questo  gruppo  2  b.  è  aberrante:  è  costituito  dalla  sola 
Fani.  Pleurophyllidiidae  e  si  riconduce,  come  abbiam  visto  nella 
filogenesi,  ai  Tectibranchi  Notaspidei. 

Dato  un  rapido  sguardo  sintetico  a  questo  complesso  di 
organi  e  di  funzioni,  possiamo  esaminare  in  particolare  il  si- 
stema digerente.  La  bocca  è,  di  solilo,  estroflessibile.  Il  bulbo 
buccale  non  offre  grandi  variazioni  nelle  singole  specie;  l'in- 
serzione dell'esofago  è  anteriore  e  dorsale  sulla  volta  di  isso. 
Degno  di  noia  è  l'apparato  buccale  a  proboscide,  senza  ma- 
scelle, senza  radula,  e  solo  con  granuli  masticatori,  di  Tethys. 
Le  altre  specie  ha. ino  mascelle  intere  (Marìonia,  Pleurophyl- 
lidìa,  Janus),  o  di  vari  pezzi  ( Euplocalamusj ,  o  soli  ispessimenti 
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fibrosi  (Archidoris,  PeltodorisJ,  o  non  ne  hanno   affatto  (Stau- 
rodoris,  PolyceraJ. 

La  radula,  anche  nelle  specie  in  cui,  di  essa,  sin  data  come 
certa  ima  formula,  è  varia  per  numero  di  denti  e  per  serie 
dentarie:  non  si  è  autorizzati  quindi  a  dare  importanza  siste- 
matica a  queste  formule,  pei-  le  quali  cfr.  i  capitoli  che  riguar- 
dano le  singole  specie.  Possono  esservi  bacchette  di  sostegno 
per  ogni  dente,  situate  negli  strati  profondi  della  radula  (Ar- 
chidoris); placche1  e  bacchette  sulle  pleure  (PolyceraJ  ;  placche 
sulle  pleure  e  sul  rachide  (Euplocalamus);  rachidi  inermi  (Stau- 
rodvris,  PeltodorisJ  e  ninnati  (Marionia).  E  erroneo  includere 
indie  formule,  insieme  con  quello  dei  dentini,  il  numero  di 
bacchette,  placche  od  altre  formazioni  chitinose  radulari. 

La  disposizione  e  la  forma  delle  ghiandole  salivari,  sono, 
come  vedemmo,  delle  più  varie.  Il  caso  più  comune  è  che  si 
trovino  libere  nella  cavità  generale  e  sboccanti,  di  solilo,  nel- 
l'esofago/' [rchidorfsj,  o  nel  cavo  orale  (JanusJ ;  eccezionalmente 
nello  stomaco  (Tethys).  Spesso  i  dotti  salivari  passano  sotto  il 
cingolo  esofageo  (Marionia).  Vi  sono  anche  ghiandole  salivari 
che  tappezzano  esternamente  lo  stomaco,  ma  si  gettano  sempre 
nell'intestino  anteriore  (Marionia,  JanusJ.  Talvolta  si  hanno  due 
paia  di  ghiandole  (Poli/cera/  ;  od  anomalie  varie  di  l'orma  e  di 
numero  d'esse  (PeltodorisJ  od  anche  l'atrofia  della  ghiandola 
sinistra,   mentre  la  destra  si  sviluppa  molto  (Euplocalamus). 

La  digestione  meccanica  può  essere  completata  nello  sto- 
maco; Tethys  lo  ha  munito  di  un  anello  muscolare  e  Marionia, 
di  una  corona  di  lamelle  chitinose  cultriformi.  Uno  stomaco  con- 
camerato, la  cui  camera  superiore  è  prevalentemente  secretrice, 
si  trova  in  Janus;  maggior  complicazione  assumono  le  ca- 
merette secretrici  dello  stomaco  di   Tethys. 

In  quasi  tutte  le  specie  esistono  pliche  e  strie  lungo  il  tubo 
digerente,  e,  per  eccezione  si  trovano  apparecchi  valvolari  car- 
diaci e  pilorici.  Una  vera  e  propria  appendice  cecale  esiste  in 
Tethys  ed  una  dilatazione  rettale  in  Archidoris;  valvole  dell'in- 
testino posteriore  esistono  in  Telili]*  ed  in  Marionia.  ove  que- 
st'ultima porzione  del  tubo  digerente  ha  un  breve  sviluppo  e 
corrisponde  ad  un  carattere  primitivo.  Una  vera  e  propria  ci- 
stifellea trovasi  differenziata  in  Dorididae.  Per  le  anomalie 
di  posizione  dei  varii  tratti  del  tubo  digerente,  cfr.  le  singole 
figure  d'insieme. 


ìli  Alfredo  Misuri 

Il  sistema  nervoso  è  stato  studiato  per  quanto  lo  ha  per- 
messo la  scarsezza  del  materiale  che  ho  avuto  a  disposizione  e, 
talvolta,  ho  dovuto  rinunciare  al  perfetto  isolamento  dei  centri 
nervosi,  per  studiare  bene  l'  intestino  anteriore  ed  organi  an- 
nessi. Nondimeno  la  forma  e  disposizione  dei  gangli,  il  numero 
ed  il  percorso  dei  nervi,  ed,  eventualmente,  gli  organi  visivi, 
(piando  le  preparazioni  lo  hanno  permesso,  sono  stati  studiati 
con  ogni  cura.  Al  contrario  ho  potuto  isolare  solo  per  ecce- 
zione i  gangli  buccali.  Ho  indicato  i  gangli  sopraesofagei  coi 
nomi  desunti  dalla  loro  topografia,  non  potendo  continuare  a 
dar  loro  quello  di  gangli  pai  leali  e  di  gangli  pedali,  perehè  mi 
riservo  di  dimostrare,  quando  avrò  compiuto  un  maggior  nu- 
mero di  osservazioni,  che  non  sempre  questi  nomi  sono  ap- 
propriati. 

(ili  organi  tattili  ed  olfattivi  sono  stati  studiati  con 
ogni  larghezza,  e  così  dicasi  dell'apparato  sessuale,  pei-  le  cui  par- 
ticolarità, cfr.  i  singoli  capitoli,  giacche  quelli  sono  di  facile 
comprensione  e  rientrano  nei  caratteri  diagnostici  essenziali  ; 
questo  presenta  variazioni  specifiche  così  grandi  che  non  ne 
rendono  possibile  una   trattazione  in  generale. 

Ho  tratto  spesso  dall'anatomia  umana  dei  vocaboli  o  delle 
locuzioni  che,  naturalmente,  non  vanno  prese  alla  lettera,  ma 
solo  per  quel  che  possono  servire  all'indicazione  rapida  e  com- 
prensiva d'un  organo,  sia  nel  testo,  sia  nella  spiegazione  delle 
figure:  notisi  specialmente  che  con  le  parole  cavità  gene- 
rale e  simili,  non  intendo  riferirmi  ad  alcun  concetto  morfo- 
logico, e  che  le  ho  usate,  come  ho  detto,  per  pure  necessità 
descrittive. 
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Tavola  1. 

Fig.  l.—Tethys  leporina  L.  vista  dal  dorso,  gr.  nat.  (de.  disco  cefalico,  ff. 
Fimbrie,  //'.  lamina  rinoforiale,  /•.  rinoforo,  adx — ad8,  AD3 — AD7, 
appendici  dorsali  di  sinistra  e  di  destra,  cad2  —  cad-,,  CAD,, 
CAI),,  basi  di  appendici  autotomizzate,  />,,  /».,,  branchie  anti- 
appendiculari,  />u,,  &a2,  branchie  post  -  appendiculari,  p.  piede, 
a.  ano). 

,.  2. —La  slessa,  vista  dal  ventre,  gr.  nat.  ((/e.  disco  cefalico,  db.  disco 
buccale). 

..     3.— La  slessa,  vista  di   lato,  gr.  nat.  (og.  orificio  genitale). 

Tavola  2. 

Fig.  4.—Tethys  leporina  L.  vista  dal  dorso,  gr.  nat.  per  mostrare  l'insieme 
dell'organizzazione.  Pel  procedimento  cfr.  il  testo,  [ff.  fimbrie 
del  disco  cefalico,  de.  disco  cefalico,  j]\.  fimbrie  del  disco 
buccale,  db.  disco  buccale.  pb.  proboscide,  />;/.  bulbo  buccale, 
/>,,  bat,  la  branchia  anti  —  e  post  -  appendiculare,  adì  -  m/s  ap- 
pendici dorsali  [adn  é  aperta],  cadb,  cad-.  basi  di  appendici 
autotomizzate,  .s7.  stomaco,  sa.  ghiandole  salivari,  as.  apparato 
sessuale,  ep.  epato  -  pancreas,  cept,  cep5.  vasi  sanguiferi  affe- 
renti [ciechi  epatici  degli  Autori],  /;;.  mantello,  p.  piede,  i.  in- 
testino terminale,  a.  ano,  //■.  lamina  rinoforiale,  gr.  guaina 
rinoforiale,  /•.  rinoforo,  no.  nervo  olfattivo,  /)/.  nervo  tattile  e 
sue  ramificazioni). 
..  5. — La  stessa,  aperta  dal  dorso,  gr.  nat.;  lutti  gli  organi  interni  sono 
slati  asportati  per  mosti-are  l'andamento  delle  fibre  muscolari 
(assai  semplificate);  la  tinta  più  forte  indica  il  disco  buccale 
e  la  cavità  viscerale,  (old.  muscoli  obliquo-longitudinali,  rsv, 
radio  -  ventrali,  ov.  obliqui  ventrali,  td.  trasversi  dorsali,  tv. 
trasversi  ventrali,  /.  longitudinali,  re.  radiali-cefalici;  le  altre 
lettere,  come  a  Fig.  1). 

„     fi.  — Gli  apparati  digerente,  circolatorio  e  riproduttore  isolati-,  irigr.  y: 

i  centri  nervosi  sono  stati  asportati  </.  labbra,  bu.  bulbo  buc- 
cale ,  pb.  proboscide,  /.  /,.  lendini,  e.  esofago,  sa.  ghiandole 
salivari,  st.  stomaco,  cs.  camere  secretrici,  cepp.  dotto  epato- 
pancrealico,  ms.  mesentere,  e.  appendice  cecale,  ip.  intesi  ino 
terminale,  a.  ano,  cg.  condotto  genitale  comune,  as.  apparato 
sessuale,  cu.  cuore,  ep.  epato-pancreas  differenziato  superfi- 
cialmente in  ghiandola  erma  froditi  ca,  cep.  vasi  sanguiferi  (cie- 
chi epatici   degli  Autorl|). 


-Lo  slesso,  visto  da  destra,  ingr.  — 
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Fig.  7.— La  lamina  rinoforiale  di  destra,  ingr.    '  (no.  nervo  olfattivo,  Ir.  la- 
mina rinoforiale,  gr.  guaina  del  rinoforo,  r.  rinoforo). 
..     8.— L'apparato  digerente  sezionato  pel  lungo   ingr.    -"--    (pb.  proboscide 

cs.  esofago,  si.  stomaco,  sa.  sbocco  della  ghiandola  salivare 
destra,  cs.  sbocco  delle  camere  scerei rici.  cepp.  dotto  epato- 
pancreatico,  mu.  anello  muscolare,  p.  piloro,  vip.  valvola  del* 
l'intestino  posteriore,  ip.  intestino  posteriore). 

..     9.— Lo  stomaco,  visto  da  sinistra,  ingr.  —  . 

10. 
„     IL— Il  cieco,  sezionato, ingr.  -2 

12. — Le  camere  secretrici  aperte,  ingr.    \  . 

Indicazioni  comuni  alle  Fig.  9-12  (e.  esofago,  si.  stomaco,  ip. 
intestino  posteriore,  mu.  anello  muscolare,  sa.  ghiandole  sa- 
livari, rsa.  porzione  dendritica  delle  ghiandole  salivari,  cs,, 
CS2,  camere  secretrici,  cepp.  dotto  epato-pancreatico,  e.  cieco. 
ve.  valvola  cecale,  vip.  valvola  dell'intestino  posteriore,  (Isa. 
dotto  della  ghiandola  salivare  sinistra). 

„  13.— La  superficie  masticatoria  della  proboscide,  ingr.  -7-(r,  rx,  r3,  ri- 
lievi, s,  .s',,  solchi,  gm.  granuli  masticatori). 

..  14.— La  ghiandola  salivare  sinistra,  ingr. -r-(msa.  massa  della  ghian- 
dola aderente  allo  stomaco.  rsax  —  rsa3  porzione  dendritica 
della  ghiandola). 

,.     15. — Il  cuore,  ingr. -"  (e.  cavità    imbutiforme,    v.    vaso    principale,    m. 

meni  hra nel  la  circum— epatica). 

16.— I  centri  nervosi  ingr.—  (ga.  gangli  anteriori,  gp.  gangli  posteriori 

ce.  commissure  del  cingolo  esofageo,  //;.  membranella  menin- 
gea, A',  -  AT4,  grossi  nervi  con  guaina,  n,  n10,  nervi  sottili 
nudi  [cfr.  testo|). 

17.— Una  delle  branchie  post-appendiculari.  ingr.  —ics.  vaso  sangui- 
gno, gbr.  guaina  della  branchia,  pbr.  pinnule  branchiali). 
18. — L'apparato  sessuale  ingr.  -i  rj/.  condotto  genitale    comune.    /;/•. 

prostata,  il.  deferente,  gp.  guaina  del  pene,  /_</.  lamina  dell'o- 
rificio genitale,  [>.  pene,  dj>.  doccia  del  pene,  v.  vagina,  te.  ta- 
sca copulatrice,  ga.  ghiandola  dell'albume,  Gg.  ghiandola  del 
nidamenlo,  ov.  ovidutto). 
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Tavola  3. 

Fig.  li).  -Marionia  quadrilatera  Bgh.  veduta  dal  dorso,  gr.  nat. 

..    20. — La  stessa,  dal  ventre,  gr.  nat. 

..    21. — La  stessa,  dal  Fianco  destro,  iu".  nat. 

Indicazioni  comuni  alle  Fig.  19-20  (u.  velo  Frontale,  p.  piede, 
/\  /-,,  rinofori,  pc.  pene,  <t.  ano,  b.  bocca,  br^  —  brn.  branchie). 

22.    -Una  delle  branchie  minori  di  sinistra,  ingr.  —  . 

.,     23.— Un  rinoforo  in  se/.,  long.  ingr.  -y  (/■.  rachide  cavo  della    pinnula 

olfattiva,  estroflesso;  rv  lo  slesso   introflesso,  pr.  pinnule    ri 
noforiali,  gr.  guaina  del  rinoforo,  mr.  muscoli  retrattori). 
..     24. — La  massa  buccale  vista  dal  lato  sinistro,   col  cercine  labiale   se- 
zionato   longitudinalmente,  ingr.  —    (/.    labbra  ,    v.    vestibolo 

preorale,  m.  mascelle,  bu.  bulbo  buccale,  ba.  base  della  lingua, 
cu.  centri  nervosi  (i  nervi  sono  stati  omessi  per  chiarezza] 
cp.  cingolo  periesofageo,  es,  esofago,  ST.  stomaco,  sa.  ghian- 
dola salivare  sinistra,  dsa.  dotto  salivare). 

..     25. — La  massa  buccale  vista  di  Ironie,  ingr.  — .  (bu.  bulbo  buccale,  ba. 

base  della  lingua,  me.  muscoli  costrittori  delle  mascelle,  md. 
muscoli  dilatatori  delle  mascelle,  mi.  membrana  labiale  delle 
mascelle,  f.  fenditura  buccale). 

..     26.— La  lamina  mascellare  vista  di  fronte,  ingr.  —  (m,  m1.    mascelle  .   /'. 

fenditura  buccale,  r.s.  cerniera  superiore,  cf.  cerniera  interiore). 

..     27. — Ina  porzione  del  margine  dentato  della  mascella  destra  ingr.^p. 

..  2<S. — In  particolare  della  radula  ingr.  -^-  {dm  dente  mediano  o  rachi- 
diano, d  —  di  dentini  laterali). 

..  29.— Veduta  d'insieme  dell'organizzazione  di  M.  quadrilatera  Bgh.  in 
gr.  nat.— Le  pareti  della  cavità  generale  mostrano  le  fibre 
muscolari  disposte  in  vario  senso,  su  sei  strati,  perla  cui  de- 
scrizione cfr.  il  testo,  ir.  rv  rinofori,  v.  velo  frontale,  bu.  bulbo 
buccale,  cu.  centri  nervosi,  cg.  cavità  generale,  nj>.  nervi  pai- 
leali,  te.  tasca  copulatrice,  cu.  cuore,  cp.  epato-pancreas,  VEÌ 
YEX.  vasi  efferenti). 

..  30. — Vari  organi  isolati  e  maggiormente  ingranditi  ;  ingr.  — .  |I1  cer- 
cine labiale  è  slato  aperto,  i  nervi  semplificati,  i  filamenti 
mesenteriali  e  la  membrana  circum-epatica,  asportati;  la  tasca 
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copulatrìce  isolata  dallo  stomaco  e  spostala  a  destra;  1' e- 
pato-pancreas  girato  un  poco  da  sinistra  a  destra  ;  il  cuore 
ed  i  grandi  vasi  efferenti,  isolati  dell'epato-pancreas  e  spostati 
a  sinistra;  i  piccoli  vasi  afferenti  che  si  ramificano  nella  mem- 
brana circum-epatica,  sono  tagliati:  il.  labbra,  bu.  bulbo  bue- 
cale,  cn.  centri  nervosi,  es.  esofago,  sa.  ghiandole  salivari,  st. 
stomaco,  as.  vari  organi  dell'apparato  sessuale,  te.  tasca  co- 
pulatrìce, ne]),  appendice  epatica,  ip.  intestino  posteriore,  a. 
ano,  la.  tronco  aortico,  cu.  cuore, pr.  pericardio,  vpr.  seno  pe- 
ricardico,  va.  piccoli  vasi  afferenti,  VA.  grandi  vasi  afferenti 
<7>.  epato-pàncreas  che  mostra  le  impressioni  dei  grandi  vasi 
afferenti,   o,   ox.   oslioli  dei  grandi  vasi  efferenti,  VE). 

Fig.   31.— Il  cuore  maggiormente  ingrandito  y   visto    dalla  faccia  inferiore 

[a.  atrio,  /'.  ventricolo,  <m.  appendice  atriale;  tutte  le  altre  let- 
tere, come  a  Fig.  30/ 

32.— Parte  dell'intestino  ed  epato-pàncreas  ingr.  ~  (la  curva  gastrica, 

l'intestino  posteriore  e  l'epato-pancreas  sono  aperti]:  (st.  sto- 
maco, tim.  anello  masticatorio,  de.  dotto  epatico,  ip,  intestino, 
posteriore,  vr.  valvola  rettale,  a.  ano,  EP.  epato-pancreas,  gè. 
ghiandola  ermafroditiea,  cg.  canale  genitale  comune). 

33.— Il  sistema  nervoso  centrale  ingr.  -y -  (gm,  (/m,  gangli  mediani,  gì, 

tjly  gangli  laterali,  ep.  cingolo  periesofageo  tagliato,  nx-nu 
nervi,  per  la  cui  descrizione  cfr.  il  testo). 

34.— L'apparato  sessuale  ingr.  -j-    |  La    tasca     copulatrice     è    vuotata 

del  sua  contenuto  ed  assai  impiccolita]:  (cg.  canale  genitale 
comune,  pr.  prostala,  d.  deferente,  ad.  ansa  del  deferente,  yp. 
guaina  del  pene,  p.  pene,  ov.  ovario,  o.  vagina,  te,  tasca  co- 
pulatrice, (la.  ghiandola  dell'albume,  Gg.  ghiandola  del  guscio 
o  del  nidamento). 

Tavola  4. 

Fig.  35.—Pleurophyllidiaundulata  Meckel,  ingr. y:  vista  dal  dorso. 

•> 
.,     36.— La  stessa,  vista  dal  ventre,  ingr.  - 

37.-  La  stessa,  vista  dal  dorso  col  mantello  contratto,  per  mostrare  il 
margine  del  mantello  stesso,   parte  del  piede,  la  caruncola,    i 

2 

rinofori  ,  ecc.    ingr.   —• 

2 

„    38.— La  stessa,  di  profilo,  dal   lato  destro,  ingr.  — . 

Indicazioni  comuni  alle  Fig.  35-38  (pr.  proboscide,  co.  collaretto, 
/.  labbra,  o.  orificio  buccale,  ca.  caruncola  tattile,  r.  rinofori. 
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bri.  l>;isc  dei  rinofori,  m.  mantello,  />/;;.  margine  «lei  mantello 
l>.  piede,  gh.  ghiandola  pedale,  br,  />/•,.  branchie,  og.  orificio 
genitale,  a.  ano). 

Fig.  39.  Schema  per  dimostrare  i  vari  atteggiamenti  del   corpo,    ingr.    ~^- 

(p-i    I'-:,  forme  e  dimensioni  assunte,  in  differenti  momenti,  dallo 

stesso  individuo). 

40-  1  rinofori  e  la  caruncola  tentacolare  ingr.  y  di.  lamelle  olfat- 
tive, bui.  bordo  del  mantello,  />/•/.,  />/•/.,  peduncoli  dei  rinofori, 
bri.   base  comune  ai  due  rinofori,  cu.  caruncola). 

41.-   Veduta  d'insieme  dei  varii  organi  in  sito  :  l'animale  è  stato  aperto 

•> 
dal    ventre,    mgr.   —  (co.    collaretto,    bb.    bulbo    buccale ,    sa. 

ghiandole  salivari,  Ibr.  tasca  branchiale,  bra.  branchia  an- 
teriore, p.  superficie  di  taglio  del  piede,  ceptl-t  condotti  epa- 
tici tagliati  per  divaricare  i  lembi  delle  pareli  del  corpo,  br, 
bi\.  branchie  posteriori,  tv.  tendine  ventrale,  e.  esofago,  <is. 
apparato  sessuale,  ger.  ghiandola  ermofroditica,  og.  orificio 
genitale,  st  stomaco,  i.  intestino,  m.  muscolatura  trasversa 
che  l'ascia  la  cavità  generale  del  corpo,  a.  ano). 
..  42. — Schema  per  mostrare  la  disposizione  delle  branchie  sotto  il  man- 
tello: i    contorni    delle    branchie,    corrispondono    anche    alle 

aree  occupate  dalle  masse   epatiche,  ino,!-,   -j-    (bra.    branchie 

anteriori,  br.  />/•,  branchie  posteriori,   or.    legione    corrispon- 
dente alla  massa  buccale  ed  alla  cavità  viscerale). 
..     43.— I  vari  organi  isolati,  dalla  parte  ventrale;  lo  stomaco  aperto  e  spo- 
stato a  sinistra,  l'intestino  spostato  a  destra;  i  condotti  epatici 
tagliati,  e  la  massa  epatica,  omessa,   per   chiarezza,   a    destra 

ingr.  -r  (co.  collaretto,/;',  tendine  mediano  ventrale,  tv — fg.  ten- 
dini laterali  e  ventrali,  sa.  ghiandole  salivari,  e.  esofago,  ep. 
massa  epatica  corrispondente  alla  branchia  anteriore,  cp. 
massa  epatica  corrispondente  alla  branchia  posteriore,  st.  sto- 
maco, CEP,  cep  ]-7.  condotti  epalici,  as.  apparato  sessuale,  ger. 
ghiandola  ermafroditica). 

..  44.— Il  bulbo  buccale,  di  lato,  ingr.  —  (co.  collaretto,  bb.  bulbo  buc- 
cale, cn.  centri  nervosi,  e.  esofago,  sa.  ghiandola  salivare,  si, 
stomaco). 

..  45.— Lo  stesso  sezionato  longitudinalmente,  ingr.  —  (co.  collaretto  ri- 
piegato, /.  labbra  introflesse,  ni.  mascella  destra,  cb.  cavo  buc- 
cale, /•.  radula,  bl.  base  della  lingua,  e.  esofago). 

..  46.— Lamina  mascellare,  ingr.  —  (m.-mj.  mascelle,  f.  fenditura  ma- 
scellare, e,  cv  cerniere). 
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li».   17. — Il  margine  interno  denticulato  della  mascella,  ingr.  ^-. 
..     48. — Identini  radulari  delle  pleure,  ingr. -p 

..     49.— Una  lamina  branchiale,  ingr. —(ep.  indica  la    porzione    intrapal- 

leale  della  massa  epatica,  Ibr.  i  tuboli  ehe  si  ramificano 
nella  lamina  branchiale). 

.")(). — I  centri  nervosi,  ingr.  —  (gs.  gangli  superiori,  gi.  gangli    inferiori, 

ep.  cingolo  periesofageo,  n^-ii-,  nervi,  per  la  cui  descrizione 
ci'r.   il   teslo). 

..     51.— L'apparato  sessuale  ingr.   —(ger.  ghiandola  ermafrodilica.  cg,  cgv 

condotto  genitale  comune.  d.  ^/.,  deferente,  ov.  oc,  porzione 
pre-e  post-glandulare  dell'ovidutto,  che  in  gal.  è  immerso  nella 
ghiandola  dell'albume,  te.  tasca  copulatrice,  o.  vagina,  pe. 
pene,  a.  guaina  del  peno. 

Tavola  5. 

Fig.    52.      Janus  cristatus  I).  di.  visto  dal  dorso,  ingr.  jL. 

i 

..     53.  —  Janus  cristatus  D.  Ch.  visto  dal  ventre,  ingr.  — . 
..     54. -—  Janus  cristatus  D.  Ch.  visto  dal  dorso  con  le  papille  dorsali  re- 
tratte,   ingr.    y> 

..     55.      Janus  cristatus D.  Ch.  visto  dilato,  ingr.  -?-. 

..     56.  —  Janus  cristatus  I).  Ch.  visto  dal  dorso,  con  le   papille    dorsali   e 

laterali  asportate,  ingr.  -r-. 
..    ól.  — Janus  cristatus  D.  Ch.  visto  dal  dorso, diafanizzato  ed  osservato 
in  olio  di  legno  di    cedro    per    mostrare    il   sistema    epatico, 

ingr.  -p 

Indicazioni  comuni  a  tutte  le  figure  1-6  (/-.,-/._.  rinofori ,  co. 
cresta  olfattiva,  pd.  papille  dorsali,  sd.  strie  dorsali,  /.,.  l.-2  ten- 
tacoli, ob.  orificio  buccale,  /.  labbra,  ip.  incisura  propodiale, 
pi.  papille  laterali,  p.  piede,  sp.  solco  pedale,  bp.  basi  delle 
papille,  a.  ano,  ne.  appendici  epatiche,  gpr.  gibbosità  pericar- 
dica,  fg.  tubercolo  genitale,  pe.  pene). 

„  58.  —  La  bocca  vista  di  fronte,  ingr.  -=-  (ob.  orificio  buccale,/'.  probo- 
scide, /,  labbra,  /.,-/. .,  tentacoli,  et.  caruncola  tentacolare,  p. 
piede,  pd.  papille  dorsali). 

,,    59.  —  Il  bulbo  buccale  visto  dal  lato  sinistro,  con  i  gangli  sopraeso- 

fagei  e  buccali  asportati,  ingr.-r-. 
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liii.  60.       Il  bulbo  buccale  visto  da  sopra,  ingr. -j- . 
..    61.  —  Il   bulbo  buccale    visto  da    sotto,    ingr.    ■«-■ 
62.  —  Le  mascelle  isolale,  viste  di  Ironie,  incr.  — . 

..     (».'{.      Il  margine  masticatorio  d'una  mascella,  ingr.    -  . 

Indicazioni  comuni  alle  Fig.  59-63  (ob.  orificio  buccale,  p.  probo 
scide,  tp.  corona  dei  fasci  mio-tendinei  perilabiali,  bu.  bulbo 
buccale,  gb.  l'ori  |>el  passaggio  dei  nervi  che  partono  dai  gangli 
buccali  per  V innervazione  degli  organi  buccali,  es.  esofago, 
lìui.  capsula  miotendinea  anteriore,  /'///.  lascia  muscolare  tra- 
sversa anteriore,  cni.rcni..2  corpo  delle  mascelle,  mrm2  mar- 
gine masticatorio  delle  mascelle,  lui.  corona  mio-tendinea  di 
latatrice  delle  mascelle,  /.,-/. :i  lendini  costrittori  esterni,  l.{ 
lendine  costrittore  interno  delle  mascelle,  bem.  margine  masti- 
catorio esterno,  bini,   margine  masticatorio  interno). 

(i4.  —  Una  serie  completa  di  denti   radulari,   ingr.   -r ■ 

..  65.  —  La  parte  posteriore  del  corpo  aperta  longitudinalmente,  per 
mostrare  le  serie  di  papille  dorsali  del  lato  sinistro  ed  i  loro 
i-apporti  col  sistema  epatico  e  vascolare  (alquanto  schema- 
tizzata)  ingr.  -j  (p.    piede,    m.    mantello,    ep.    sistema    epatico, 

vs.  vasi  sanguiferi,  cg.  cavità  generale,  bp.  base  delle  papille, 
pd.  papille  dorsali,  ae.  appendici  epatiche   intrapapillari). 
..    66. —  Gli  organi  in  sito  (i  vasi  superficiali,  i  tronchi  collettori  ed  il 
pericardio    sono    stati    asportati;  l'apparato   sessuale    omesso, 

ed  il  sistema  epatico  molto  semplificato)  ingr.  -r  . 

,,     (i7.  —  Il  sistema  vascolare  de  papille   dorsali,  i   tegumenti    ed   i   rino- 

l'ori  sono  stali  asportati)   ingr. -|p. 

..  68.  —  Il  sistema  dei  grossi  tronchi  epatici  un  poco  allargato;  la  ghian- 
dola ermatroditica  e  ^>li  altri  organi  dell'  apparato  sessuale 
messi  in  evidenza  (papille  dorsali,  tronchi  epatici  secondari, 

sistema  vascolare  e  cuore,  asportati)  ingr.  y. 

..     69.  —  Il  sistema  digerente,  isolato,  ingr.  -^-. 

Indicazioni  comuni  alle  l'i».  66-69  (bu.  bulbo  buccale,  cn.  centri 
nervosi,  es,  esofago,  sZv]  stomaco  inferiore  ,  st..2  stomaco  su- 
periore. agv  a<j.,  appendici  gastriche  laterali,  .sa.  ghiandole  sa- 
livari, as.  apparalo  sessuale,  gè.  ghiandola  ermafroditica,  cu. 
cuore,  pv.  pericardio,  vs.  vasi  sanguigni,  ga.  ghiandole  anali  , 
a.  ano.  ip.  intestino  posteriore,  EP.  tronco  epatico  principale, 

r 

Archìvio  zoologico  Italiano,  Voi.  IX. 


IH  Alfredo  Misuri 

epx,  ep.2  tronchi    anteriori,    cp3,  ep4    Ironehi    posteriori,  cph-eph 
ramificazioni  del  tronco  principale  ventrale). 
Fig.   70.       l'ini  delle  maglie  del  sistema  vaseolo-lacunare,  per  mostrare  le 

areole  delle  pareti  dei  vasi,  ingr. 

71.  I  rinofori  diafanizzati,  ingr.  --'  (ai:  apice  del  rinoforo ,  Ir.  la- 
mine olfattive,  co.  eresia  olfattiva,  br.  base  comune  ai  due  ri- 
nofori,no.  nervo  olfattivo  principale,  col  suo  ganglio  olfattivo 
ffo  ;  //'>,.  nervo  olfattivo  secondario'. 

l'I.  —  L'apparato  sessuale  ingr.  —  ige^ge^  i  (piatirò  lobi  della  ghian- 
dola ermafroditica,  cg.  canale  genitale  comune  .  (/.  porzione 
pre-prostatica  e  </,  porzione  post-prostatiea  del  deferente, pr. 
prostala.  gp.  guaina  del  pene.  pe.  pene.  ov.  ovidutto.  OD]  por- 
zione spirale  dell'ovidutto  aderenle  alla  ghiandola  del  nida- 
mento,  Gg.  ghiandola  del  nidamento,  ga.  ghiandola  dell'albume 
Ir.  tasca  copulatrice,  v.  vagina). 

,        .  20  ..  ... 

/3.  —  Il  sistema  nervoso  centrale  ingr.  —  (gs.  gangli  superiori  .  </;. 
gangli  interiori,  ot.  occbi.  ce.  commissure  del  cingolo  esofa- 
geo, "r"i4  nervi,  per  la  cui  descrizione  cfr.  il  lesto». 
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Fig.  li.  Julius  cristatus  1).  Cu.  m  sezione  longitudinale,  ingr.  —  [gè.  ghian- 
dola ermafroditica,  </a.  ghiandole  anali,  pr.  pericardio,  cu. 
cuore,  as.  apparato  sessuale,  pd.  sezioni  delle  papille  dorsali, 
ce.  tronchi  epatici,  co.  cresta  olfattiva,  /•.  rinoforo,  st.  stomaco. 
ip.  intestino  posteriore,  Gg.  ghiandola  del  nidamento.  //?;.  lacune 
mucipare  intrapedali ). 

75.  —  Sezione  trasversa  d'una  papilla  dorsale  verso  la  base.  ingr.  — 

7li.      Sezione  trasversa  d'una  papilla  dorsale  verso  l'apice, ingr.  -=-. 

Indicazioni  comuni  alle  l'iij;.  7.")-7(i  (v.  lume   dei    tronchi    epa- 
tici, Pj.  vasi  sanguiferi,  ep.  granulazioni  epatiche,  e.  connettivo! 
/.  tegumenti). 
77.  —  L'apice  d'una  papilla  dorsale  da  un  preparato  rischiarato  e  un 

.  .       .   ,      .  60  . .  .. 

pò  schiacciato,  ingr.  —  (u.  tronco  assile  epatico,  e  vv  sue  ra 

mil'ieazioni    terminali). 

..     78.  —  l'n    rinoforo    in   sezione    longitudinale,    ingr.    —  (co.  cresta  ol- 

fattiva,  //•.    lamine    olfattive,    no,  nervo   olfattivo,  go.  ganglio 
ol  l'attivo). 
..     79.  —  Il  ganglio    superiore    sinistro    in    sezione    longitudinale  .   ingr. 

(cri.  cellule  nervose  giganti,  <•/;,  cellule  nervose  ordinarie, 

no.  nervo  olfattivo). 
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Fig.  80.       La   cresta  olfattiva  in  sezione  longitudinale,  ingr.    t'  . 

..  .  .  IN. 

..     81; ■  —  Una  parte  del  sistema  epatico  osservato  m  glicerina,  ingr.    1 

•  ,""; 

..     82.      Una  delle  ghiandole  anali  in  sezione    longitudinale,  ingr. 

i;>.   vasi   sanguiferi,  r.  camere   renali). 
..     <s:?.       Porzione  ghiandolare  del  piede  in  se/ione  longitudinale,  ingr. 

-^—  i/.  cuticula,  v.  vasi  sanguiferi  frammisti  a  connettivo,  e.  cor- 
puscoli sanguigni,  </.  ghiandole  mucipare). 
<st.    -  L'insieme  delle  ghiandole  anali  in  sezione  longitudinale,   ingr. 

—  (ga.  ghiandole  anali,  a.  ano.  pi.  pliche  anali,  ip.  intestino  po- 
steriore. 
85.-     Ina  dcdle  papilline  latero-dorsali  in  sezione  longitudinale,  ingr. 
i/>.  parie  del  tronco  epatico  incontrato  nella  sezione). 
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I-i».  86.       Porzione    della    ghiandola   ermafroditica    di    Janus   cristatus  D. 

Cu.  in  sezione  longitudinale  ,  ing.  -j-  (o.  granuli  oogeni,  sp.  aree 

spennatocene). 

.  .         .    .      .  1003 

..  87.  Area  germinale  Femminile  della  slessa  ghiandola  mgr.  ,  io. 
nuclei  degli  ovuli  in  via  d'accrescimento,  ///.  loro  protoplasma, 

si.  si  roma  i. 

ino:;     .  ,. 

..     88.  —  Lo  stesso  in  uno  stadio  più  avanzalo,  mgr.     y-  (le  stesse  indi 

ca/.ioni  che  a   Fig.  precedente). 

....  .  1003 

..  Si).  —  Regione  mista  della  ghiandola  ermafroditica,  mgr.  ,  (am.  a- 
rea  germinale  maschile,  si.  stroma,  m.   ooplasma,  o.  nucleo). 

•■    90.  —  Area  germinale  maschile,  ingr.    -r- (*•  spermatociti,  sp.  spermii). 

..  01.  —  Un  tratto  del  tubo  digerente  in  sezione  longitudinale,  ingr. 
~  (mb.  membrana  basale,  e.  cellule  caliciformì,  ci.  loro  se- 
creto). 

..  92.  Il  cuore  in  sezione  longitudinale,  ingr.  '  (v.  parete  del  si- 
stema vascolare,  cu.  cuore,  /.  corpuscoli  sanguigni,  o.  granuli 
della  ghiandola  ermafroditica). 


93. —  La   prostata  in  sezione  trasversa,  ingr.      '      (cfr.   testo). 

150        . 

94.  I  tuboli  del  sistema  epatico  in  sezione  trasversa,  mgr.  (  (tv. 
lume  dei  Iti  boli,  in  comunicazione  col  tubo  digerente,  ep.  ispes- 
simenti  epatici   parietali). 
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rig.   !).">.  —  L'ovidutto    in  sezione  trasversa,  ingr.      ''      (ov.    ovidutto  ,     Gg. 

ghiandola    del  guscio  o  del  nidamento,  e.  epitelio,  ed  i.  lume 
intestinale). 

96.  Sezione  per  mostrare  la  compagine  lassa  del  corpo,   ingr,  -^   (v. 

vasi  sanguiferi  frammisti  a  connettivo,  e.  corpuscoli  sanguigni. 

!)7.  —  Sezione    trasversa    delle    pareli   dello    slomaeo  inferiore  ,  ingr. 

^-  (cp.  cellule  dell'epitelio  cilindrico  sezionate,  ce.  loro   ciglia, 
n.  loro  nuclei). 
..     i)8.  —  La    ghiandola    del  nidamento    in    sezione    trasversa  ,    ingr.   y 

(Gg.  ghiandola  del  nidamento,  ov.  ovidutto). 

99.  —  Sezione    longitudinale    d'  una    plica    dello    stomaco    superiore, 

ingr.   —  (st.  cavità  dello  stomaco —  per   la  descrizione   cfr.   il 

lesto). 

100.  —  Sezione  longitudinale  dello  stomaco  inferiore  (un  poco  tangen- 

ziale) ingr.  -T-  (mb.  membrana  basale,/,  cavila  gastrica  e.  epi- 
telio ciliato). 
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Fig.  101.  —  Archìdoris  tuber culata  var.  marmorata  (Bgh.)  un  poco  ingran- 
dita, vista  dal  dorso. 
..     102.— La  slessa,  vista  dal  ventre. 

103. — La  stessa,  vista  di   profilo,  dal   lato  destro. 

Indicazioni  comuni  alle  Fig.  101-103  wvr,  rinofori,  m.  mantello, 
br.  branchie,  /.  labbra,  />.  piede). 
104.— Parte  anteriore  del  corpo  vista  di   faccia,  (die  mostra  la  probo- 
scide estroflessa  uscente  dall'  incisimi  anteriore  del   mantello. 

ingr.    '    (m.  mantello,  /.  tentacolo.  /.   labbro,  j>r.    proboscide,  o. 

orifizio  buccale,  j>.  piede). 

105.— La  rosetta  branchiale  vista  da   sopra  .  ingr.  '    [bx-b%.    branchie 

principali,  a.  ano). 

100.— La  rosetta  branchiale  in  sezione  longitudinale  assai  schematiz- 
zata ingi'.^ /»,-/'-,  branchie  principali.  ///.  mantello,  e.  cercine 
peribranchiale,  (/.guaina  branchiale,  ca.  cercine  anale,  a.  ano). 

107. — Rinoforo  sinistro  ingr.  y  (.'/-  guaina  del  rinoforo,  ao.  area  ol- 
fattiva, <i.  area  non  olfattiva). 

108   -Le  ornamentazioni  della  pelle,  un  pò    schematizzate    (le    linee 

.   ,       . .       .  20  , 

che   le   riuniscono   sono    ideali)    ingr.    — .   (/».   grosse    vernicile, 

/,,  l.,  tubercoli  di  1"  e  di  2°  ordine,  g.  granuli), 
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Fig.    109.    (ìli  organi  in  silo.   ingr.   y  un.  mantello,  m.  Lembi  del  mantello 

rovesciati  dopo  il  taglio,  r.  rinofori,  m/>.  membrana  perivisce 
rale,  /'.  pericardio,  bb.  bulbo    buccale,   cp.  centri  nervosi,   es. 
esofago,  gs.  apparato  sessuale,  si.  stomaco,  i.  intestino,  e.  cuore, 
v,  V]  vasi  sanguiferi,  cj>,  ept,  ep%,   Lobi  dell' epato-pancreas,   a. 
ano,  br.  branchie). 

110.  —  1 1  sistema   nervoso  centrale  visto    posteriormente,    ingr.    -.   (ga. 

gangli  anteriori,  gp.  L>a ni* I i  posteriori,  cp.  commissura  del  cin- 
golo periesofageo,  //.  sue  fenditure  laterali, /i,  —  nu,  nervi  per 

la   cui   descrizione  cfr.   il   testo). 

111.— Apparato  digerente    isolalo,    ingr.  -y-  (no.  nervo  olfattivo  di  cui 

si  scorgono  Le  ramificazioni  nel  rinoforo  sinistro,  sa^  ghian- 
dole salivari  superiori,  snt  ghiandole  salivari  inferiori,  /,-/4 
tendini  che  fissano  il  bulbo  buccale  al  mantello  ed  al  piede, 
//,-/;.,  indicazione  schematica  dei  principali  gruppi  di  nervi, 
col.  dotto  epalo-pancreatico,  cf.  (  isliiellea,  ae.  espansione  ret- 
tale; tutte  Le  altre  Lettere,  come  alle  Figg.  preced.i. 

112.— La  lingua  vista  di   fronte,  ini>r.    — . 
..     113.— La  metà  destra  della  Lingua  vista  dalla  faccia  interna,  ingr.  -r- . 
„     114. — Le  serie  di  dentini  e  di  bacchette    chitinose,    ingr.  -— . 

115.  —  Varie  forme  dèi  dentini  prossimi  al   rachide,  ingr.  — . 

116.— L'apparato  genitale,  ingr.  —  (te,  /e,  tasche  copulatrici  princi- 
pale ed  accessoria,  gal,  une,  ghiandole  albuminogene  princi- 
pale ed  accessoria,  cg,  canale  genitale  comune,  pr.  prostata, 
d,  dx  deferente  pre-e  post-prostatico,  g.  guaina  del  pene,  pe. 
pene,  v,  e,  i  due  rigonfiamenti  della  vagina,  ov.  ovidutto). 
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l"ij4.  117.  -Peltodoris  atromaculata  Bgh.  vista  del  dorso,  <;r.  nat. 

..     118.— La  slessa,  vista  dal  ventre,  gr.  nat. 

..     Ili).  — La  slessa,  vista  di  profilo  dal  lato  destro,  gr.  nat. 

Indicazioni  comuni  alle  Fij>.  117-119 (Tu  r.2.  rinofori,  m,  mantello 
l>r.  rosetta  branchiale,  o.  orificio  buccale,  /.  labbia,  /,,  /.,  ten- 
tacoli minori,  7',,  T.,  tentacoli  maggiori,/?,  piede,  />/>.  margine 
anteriore  del  piede,  pr.  proboscide). 

.     120.-   La   bocca  e  l'apparalo  tentacolare,    di   Ironie,    ingr.   —  (ob.  ori- 
ficio buccale.  /,,  /.,  labbra,  cts.  carnucola  tentacolare  superiore 
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/,,  /.,  tentacoli  minori,  7\,  !T2 tentacoli  maggiori,  e//,  caruncola 
tentacolare  inferiore,  pr.  proboscide  retratta). 

Fig.   121. — Il  rinoforo  destro  completamente    evaginato,    ingr.  —.(ftr.base 

del  rinoforo,  (ir.  apice  del  rinoforo,  Ir.  lamine  olfattive). 

..     122.  —  I .a  rosetta   branchiale,  espansa,  vista   di    faccia,    ingr.    —     </>/-,- 

/>/>,  branchie,  r,-/-,,  rachidi  delle  branchie,  a.  ano). 
.,     123. — L'apertura  della  guaina   branchiale    chiusa    sopra    la   branchia 
retratta  (per  mostrare  anche  le  granulazioni  e  le  ornamenta- 
zioni della  pelle)  ingr.  --  (md.  macchie  dorsali,  abr.  apertura 

branchiale). 
„     124.— Il  bulbo  buccale  con  la  proboscide  completamente  estroflessa 

ingr.  —  (°b-  orificio  buccale,  pr.  proboscide,  lui.  bulbo  buc- 
cale. t1—t4  tendini  che  lo  collegano  al  mantello  ed  al  piede, 
cri,  centri  nervosi,  gb.  gangli  buccali,  sr.  sacco  radulare,  .S'.l,, 
SA.,  ghiandole  salivari  principali,  es,  esofago). 

„     125.— Una  serie  di  denti  radulari,  ingr.   '--    (r.    rachide   inerme,  dj)r. 

denti   perirachidiani,  dr.  denti   pleurici). 

..  126.—  Organizzazione  di  P.  atromaculata  Bgh.  gr.  nat.  [Con  un  taglio 
di  forbice  è  stato  asportato  il  mantello  lungo  la  convessità 
viscerale,  togliendo  anche  la  metà  superiore  delle  guaine 
rinoforiali  e  della  guaina  branchiale.  I  rinofori  sono  del  tutto 
introflessi,  e  la  rosetta  branchiale  semiestroflessa|.  </',,  /•._>  ri- 
nofori. .s7.  stomaco,  as.  parte  dell'apparato  sessuale  visibile  a 
sinistra.  in.  mantello,  cg.  cavità  generale,  sin.  spessore  del 
mantello  che  vedesi  nella  superficie  di  taglio,  ep,  epato-pan- 
creas,  TE.  fascio  mio-tendineo  retrattore  delle  branchie.  Irl, 
piccoli  reti-attori  delle  branchie,  />/'.  rosetta  branchiale,/'/',  pe- 
ricardio, cu.  cuore,  ip.  intestino  posteriore,  as.  parte  dell'ap- 
parato sessuale,  visibile  a  sinistra,  es.  esofago,  cn.  centri  ner- 
vosi, sa.  ghiandola  salivare,  Ini.  bulbo  buccale). 

.,     127.— Gli  apparati  digerente  e  respiratorio,  isolati,  ingr.  y(fai.bulbo 

buccale,  SAU  SA2,  ghiandole  salivari  principali,  .sa,  parte  mas- 
siccia ed  sa2  parte  appendicolare  delle  ghiandole  salivari  ac- 
cessorie, es.  esofago,  /,,  t.2  tendini  del  bulbo  buccale,  si.  sto- 
maco, ip.  intestino  posteriore,  cep.  condotto  epatico  (in  corri- 
spondenza al  cardias),  ci.  cistifellea,  gè.  ghiandola  ermalrodi- 
tica  (parte  corticale  delYepato-pancreas) ,  cepp.  cavernosità 
epatiche,  v.  vaso  epatico,  77:,,  TE2  grossi  fasci,  e  /,-/.,  piccoli 
fasci  mio  tendinei  retrattori  delle  branchie,  brrhrr,  branchie. 
<i.  ano). 
..  12(S.-  L'apparato  l'espiratorio  in  particolare, ingr.  y  {ni.  membranella 
periviscerale,  cu.  cuore.  </</.  dotto  arterioso,  sa.  seno  arterioso, 
pr.  pericardio,  br.  cavità  delle  branchie,  ip.  intestino  poste 
rioie,  a.  ano). 
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Fig.    129.     Il  sistema  nervoso  centrale,  ingr.  -p ((/s.ganglì superiori, gi.gan- 


gli  inferiori,  ce.  commissure  del  cingolo  periesofageo,  ofx,  <>!., 
ocelli.  /;,,  //,.,  nervi  per  La  cui  descrizione  vedasi  ii  testo). 

130.     L'apparalo  sessuale,  ingr.  -r  (cg.    canale   genitale    comune,  ga. 

ghiandola  dell'albume,  Gg.  ghiandola  <lcl  nidamento,  />r.  prò 
stata,  ti.  deferente,    te.  piccola    tasca    copulatrice  ,  /<•,    grande 
lasc;i  capulatrice,  v.  vagina,  ov.  ovidutto,  pe.  pene.   <ip.  guaina 
del  pene.  <///.  ganglio  nervoso). 
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Fig.      131.   -Staurodoris  verrucosa  Bgh.  vista  dal  dorso,  ingr.  — . 
..     132.— La  siessn  vista  dal    ventre,  ingr.  -j1. 

133.  — La  stessa,  vista  dal   fianco  destro,  ingr.  —  . 

Indicazioni    comuni  alle  Fig.  131-133  (m.   mantello,  fi.  piede,  /', 
/•,,  rinofori,  b.  bocca,  gr.  guaina  dei  rinofori,  /»/•.  branchie,  og. 
orificio    genitale  ,  db.  digitazioni  della  guaina    branchiale,  dr. 
digitazioni  della  guaina  rinoforiale,  v.  verruche  dorsali). 
134.— L'animale  aperto,  per  mostrare  gli  organi  in  sito,  ingr.  —  (//>. 

muscoli  buccali,  r.  rinol'oro,  dr.  digitazione  della  guaina  rino- 
foriale, </.s'.  apparato  sessuale,  si.  stomaco,  sa.  ghiandole  sali- 
vari,  r/>.  epato-pancreas,  cg.  cavità  generale, bu. bulbo  buccale, 
cn.  centri  nervosi,  la.  /a.,  lacune  intrapalleali,  ip.  intestino  po- 
steriore, ta.  tronco  aortico,  v.  ventricolo, pr.  pericardio,  at.  atrio 
a.  ano.  />/•.  branchie,  m.  mantello.  ' 

_  135.  — Il  rinol'oro  destro  semiretratto  nella  sua  guaina,  ingr.  f  (/■.  ri- 
nol'oro, gr.  guaina  rinoforiale,  dx-d4  digitazioni  della  guaina 
rinoforiale). 

..     13G.  — Il  rinol'oro  destro  visto  dalla  parte  inferiore,    ingr.   —  (a.  apice 

del  rinol'oro,  /,-/,,  lamine  olfattive  rachidiane,  /ar/a:(  lamine 
olfattive  basilari.  rr.  rachide  del  rinol'oro.  />/•.  base  del  rino- 
l'oro). 

..      137.  — La   rosetta  branchiale  sezionata  longitudinalmente,  ingr.  —  </>,- 

/'T.   pinnule  branchiali,  a.   ano,    </r<L    digitazioni  della    guaina 
branchiale,  gg.  guaina,  /.  verruca  dorsale i. 
138.  —  l'n   lembo  di  pelle  diafanizzalo  nell'olio  di   legno  di  cedro,  in- 

gr.  7  (v.  verruche,  fm.  fasci  muscolari,  cr.  cromatofori,  e.  cri- 
stallini d'aragonite). 
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•s 
Eig.  139 — La  guaina  branchiale  vista   da    sopra,    ingr.       (g.  guaina,  D.  di- 
gitazioni maggiori,  <l    digitazioni  inedie.  5.  digitazioni  minori 

in.  lasci  muscolari,  v.  verruche). 

„  140. — Vari  organi  isolati,  ingr. -r-  ibu. bulbo  buecale,  /,  ^  muscoli  bue- 
cali,  cri.  centri  nervosi,  sa.  ghiandole  salivari,  es.  esofago,  st. 
stomaco,  ip.  intestino  posteriore,  ci.  cistifellea,  <v/>.  dotto  emato- 
pancreatico.  EP.  epalo-pancreas,  va.  vasi  afferenti,  iip.  impres- 
sione dell'intestino  posteriore  sul I"  epato-pancreas,  ta.  tronco 
aortico,  v.  ventricolo,  al.  atrio,/;/-,  pericardio,  bv.  rosetta  bran- 
chiale, as.  apparato  sessuale,  cg.  condotto  genitale  comune). 

141. — I  gangli  cerebroidi  visti  dal  dorso,  ingr.    —   (m.    membranella 

meningea,  gm.  gangli   mediani,  gì.  gangli  laterali,  n,-/'.,  nervi). 

142.— L'apparato  riproduttore  ingr.  —    (cg.   canale    genitale    comune, 

Gg.  ghiandola  del  nidamenlo,  (ìa.  ghiandola  dell'albume,  </.  de- 
ferente, pe.  pene,  <//>.  guaina  del  pene,  ov.  ovidutto,  /'.  vagina. 
te.   tasca  copulatrice). 

143. — Porzione  della  radula    lungo  il  rachide,  ingr.  41' (/'■  rachide,*/. 

denti   radulari,  ra.  loro  radici/).,  bacchette  basilari). 
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Fig.  l44.—Polgcera  quadrilìneata  (av.  vista  dal  dorso,  ingr. -y . 

145.— La  stessa,    dal    ventre,    ingr.  — . 

..     140. — La  stessa  di   profilo,  dal    lato    destro,    ingr.    —. 

Indicazioni  comuni  alle  Fig.    144-146  (tv^-tv^  tentacoli  del  velo 
frontale,  rri:2  rinofori,  p.  piede,  og.  orifizio  genitale,  rb.  rosetta 
branchiale,  a.  ano.  Ih.  tentacoli  post-branchiali,  ep.  epipodium, 
l.  labbra,  o.  orifizio  buecale). 
.,     147. — Organizzazione  di  P.  quadrilineata  (av.  il  cuore  e  la  membrana 

circum-epatica,  sono  stati  asportati,   ingr.  -r  {vf.  velo  frontale 

l:i,  /4  tentacoli  del  velo  frontale,  in.  mantello  /,,  r2  rinofori,  es. 
esofago,  gac.  ghiandola  ermafroditica  accessoria,  ip.  intestino 
posteriore;  EP.  epato-pancreas  [gè,  si.]  che  funziona  anche. 
esternamente,  da  ghiandola  ermafroditica.  ed  internamente 
da  stomaco;  tb.  tentacoli  post-branchiali, sa.  ghiandole  salivari 
anteriori,  cn.  centri  nervosi,  SA.  ghiandole  salivari  posteriori. 
ga.  ghiandola  dell'albume,  rb.  rosetta  branchiale,  va.  vaso  af- 
ferente, cg.  cavità  generale». 
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Fig.  148.— La  rosetta  branchiale  ingr.  j  (bx-b%  branchie,  a.  ano,  tb.  ten- 
tacoli post-branchiali,  /,-/-,  linee  dorsali  <li  cromatofori  aran- 
ciati). 

„    149.— Il  rinoforo  sinistro,  ingr.  -r  (ar.  apice,   br.  base  del    rinoforo 

/p/,5  lamine  olfattive). 

„     lòO.— La  radula  completa,   ingr.  -r-  (ds,  dsj    denti    superiori,   />!,  />/,. 

placchette,  b,  />,,  bacchette  laterali,  rfr,  rfr,  dentini  radulari, 
r.  rachide). 

„     151. — L'epato-pancreas,  l'intestino  ed  il  cuore,  da  destra  ingr.  —  (es. 

esofago,  ip.  intestino  posteriore,  un.  vasi  afferenti,  VA.  tronco 
afferente,  m.  membranella  cìrcum-epatica  a.  ano,  at.  atrio,  />/•. 
pericardio,  v.  ventricolo,  cg.  canale  genitale  comune). 
„  \r>2.— L'epato-pancreas  aperto  con  un  taglio  frontale:  inciso  supe- 
riormente (a  sinistra  della  figura)  per  lasciare  scorgere  V  in- 
testino, ingr.  —  (ip.  intestino  posteriore,  /;.  piloro,  st.  stomaco 

.s7,  cavernosità  dello  stomaco,  gè.  ghiandola  ermafroditica,  ep. 
epato-pancreas,  cu.  canale  genitale  comune,  e.  cardias,  es.  eso- 
fago). 

..  153.— L'apparato  sessuale,  ingr.  -j-  'cy-  tronco  crasso  del  canale  ge- 
nitale comune,  gac.  ghiandola  accessoria  della  ghiandola  er- 
mafroditica, cyl  tronco  capillare  del  canale  genitale  comune, 
d.-\-ov.  canale  misto,  d.  porzione  pre-prostatica  e  dx  porzione 
post-prostatica  del  deferente,/;/-,  prostata  yp.  guaina  del  pene, 
pe.  pene,  v.  vagina,  Gg.  ghiandola  del  nidamento,  ya.  ghian- 
dola dell'albume,  ov.  ovidutto). 
lo4.- — Il  sistema  nervoso,  il  bulbo  buccale  ed  organi  annessi  e  gli  or- 

gain    di  senso,  ingr.  ~^<bn.  bulbo  buccale,  la.  ghiandole  salivari 

anteriori,  ot.  occhi,  r,  /-.,  rinof ori, gs.  gangli  superiori, gi.  gangli 

inferiori,  es.  esofago,  SA.  ghiandole  salivari  posteriori,  nriu 
nervi  periferici). 
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Tavola  12 

3 

Fig.  155. — Euplocalamus  croceas  Phil.  visto    dal    dorso,    ingr.  -=-. 
156. — Lo  stesso    dal    ventre,    ingr.  -=-. 

Fig.  157. — Lo  slesso,  dal  lato  destro,ingr.  -r-. 

Indicazioni  comuni  alle  Fig.  155-157 {dv^-dv-j,  digitazioni  del  velo 
frontale,  dv.  velo  frontale  i\-r.,  rinofori,  dd1-dd5  digitazioni  la- 
tero-dorsali,  og.  orificio  genitale,  br.  rosetta  branchiale,  a.  ano 

}>.  piede,  /.  carnucola  tentacolare,  /.  labbra,  b.  bocca,  in.  man- 
tello). 

158.— Topografia  degli  organi,  ingr.  —  w>/'.  velo    frontale,    ot.    ocelli, 

cn.  centri  nervosi,  .s7.  stomaco,  ip.  intestino  posteriore,  ccj.  ca- 
vità generale,  ep.  epato-pancreas,  aip.  ansa  dell'intestino  po- 
steriore, as.  apparato  sessuale  og.  orificio  genitale,  sa.  ghian- 
dola salivare,  v.  ventricolo,  j>r.  pericardio,  at.  atrio,  a.  ano,  />. 
piede). 
..     159. — L'apparato  digerente  con    lo  stomaco  aperto  e  1'  epato-pancreas 

sezionato,  ingr. -r-  (dsa.  dotto  salivare,  en.  centri  nervosi,  es. 
esofago,  sa.  ghiandola  salivare,  .s7.  stomaco  ep.  epalo-pancreas 
ip.  intestino  posteriore,  ag.  appendici  gastriche,  gè.  ghiandola 
ermafroditica). 

..  160. — Il  rinoforo  destro  ingr.  -j1  ibr.  base  del  rinoforo, im.  nervo  ol- 
fattivo, gno.  ganglio  del  nervo  olfattivo,  /r/17  lamine  olfattive 
complete,  ?18-Z23  lamine  olfattive  incomplete,'. 

..  161.— La  rosetta  branchiale  aperta,  ingr.  —  (/>,-/>..,  branchie,  gè.  gra- 
nulazioni epatiche,  a.  ano). 

IN 

,     162.— Una  delle  appendici  arborescenti  latero-dorsali,  ingr.  — . 

..     163.  — La  radula    ingr.   y  (r.  rachide,  LrL-  grandi  lamine  rachidiane, 

(//•.  denti  radulari,  //.  laminette  pleuriche). 
„     164.— 11  sistema  nervoso  centrale,  ingr.   —  (gs.  gangli    superiori,    gì. 

gangli  inferiori,  ot.  occhi,  ce.  commissure  del  cingolo  sotlo 
esofageo,  b.  gangli  buccali,  nriin  nervi  per  la  cui  spiegazione 
cfr.  il  testo). 

„  165.  L'apparato  sessuale  ingr.  -r-  ilg-  tubercolo  genitale,  vg.  vesti- 
bolo genitale,  pe.  pene,  gp.  guaina  del  pene,  gn.  ganglio  {cfr. 
lesto),  te.   tasca  copulalrice,  te,   lasca  copulairice  accessoria,  <l 
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deferente,  '/,  e  d.,  porzione  pre-  e  post-prostatica  del  defe- 
rente, pr.  prostata,  ld.  lasca  del  dardo,  d.  dardo,  v.  vagina,  ov. 
ovidutto,  Gg.  ghiandola  del  guscio,  ga.  ghiandola  dell'albume 
(■</.  condotto  genitale  comune). 

Fig.  l(i().  -Le    mascelle    ingr.  -r-  (Af,  Mi,  pezzi    superiori    e    //?,    ni,    pezzi 

inferiori  delle  mascelle. 


Ricevuto  il  20  Gennaio  191.S  —  Finito  di  stampare  il  20  Febbraio  1!it; 
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Dotl.Sil  Clelia  Cecchini 


con  In  tavola  13 
e  due  figure  nel  lesto 


Per  consiglio  del  prof.  Rosa  ho  studiato  gli  Aleionari  e  i 
Madreporari  raccolti  durante  le  campagne  talassografiche  della 
11.  X.  italiana  "  Washington  „  ed  ho  trovato.  Era  specie  già 
conosciute,  le  seguenti  specie  nuove,  che  appartengono  a  generi 
non  ancora  noti  nel  Mediterraneo:  Acanella  Gigliola,  Acanella 
mediterranea,  Stenocyathus  washingtoni,  Ceratotrochus  Ma- 
gnaghii. 

Il  trovare  in  una  eosì  pieeola  eolie/ione  tanta  novità,  non 
deve  stupire  dal  momento  che  Dòderlein  (46)  nel  suo  recente 
studio  dei  Madreporari  del  Golfo  di  Xapoli,  segnala  otto  speeie 
nuove,  di  cui  due  appartenenti  a  generi  nuovi. 

Tutto  questo  mostra  che  il  tipo  dei  Celenterati  è,  nel 
Mediterraneo,  poco  conosciuto,  e  che  con  maggiori  ricerche  si 
potranno  riscontrare  altre  cose  interessanti. 

Rivolgo  intanto  i  più  vivi  ringraziamenti  al  prof.  Rosa  per 
essermi  stalo  di  guida  in  questo  studio  e  per  aver  messo  a 
mia   disposizione  lutti   i   mezzi   necessari!. 
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Distribuzione  geografica 


Numero 

Anno  di 

stazione 


Località 


l  Profonditi 

in 
metri 


(1881) 
Camp.  la 


(1882) 

Camp. 


Prove 
II 


111 


XIII 

•• 
XIV 
XX 


XX  XII 
XXXIII 

2    Prove 


(1883) 

Camp. 


14 
15 
16 
24 


XXIII  j     27 
XXIX        33 


36 
38 


29  luglio 

3  agosto 


Porlo   Camicie  (Is.  Maddalena) 


35 


L3 

n 
« 

16 

IT 
26 

28 


Fra  41" 2'  58"  9'"  e  41»  5'  l"lat.  N,  8°         450 
32  20"  e  8»  32'  23"  1"'  long.  E.  Or.  (A 
est  dell'Asinara). 

157 

420-370 


41»  10'  27"  4"  lai.  N.;  8»  15'  41"  7"'  long.     168-284 
E.  Gr.  (A  Nord  dell'Asinara) 


A  Nord  Est  dell  Asina  ni  555-235 


39"  15'  37"  3"'lat.X.9"26'37"  7"  long.         508 
E.  Gr.  (Presso  il  C.  Carbonara) 
39°  3' 46 '2'"  lat.  N;  9^27'  47"  long.  E.        656 
(ir.  (Presso  il  C.  Carbonara) 
39»  1  '  28  '  9'"  lat  N;  9»  50'  19"  3"'  long.     772-800 
E.  Gr.  (A  sud  dell'Isola  dei  Cavoli). 
38»  43'  28"lat  NT;  9»  50'  22"  long.  E.  Gr.     623-856 
(All'altezza  del  Capo  Sferracavallo) 
40»  32    16"  lat  N;  10»  12'  36"  long.  E.     940-51  I 
Cr.  (A  Est  della  Sardegna) 
K)».T7  32"lat  X;14»9'52"  long.E.  (ir.     360-159 
(Capri,  (piasi  dinanzi  alla  Crolla  Az- 
zurra) 

38»  5  lat.  X:  11»  5!)    40"  long.  E.  Gr.         100 
i  Presso  le  Isole  Egadi) 

37"  52  55"  lai  X;  11»5<)'40"  long  E  Gr.     823-760 
A   Sud  dell'Isola  Marittimo) 


11  agosio      Lampedusa 


14 


23  agosto 


.17"  55'  lai   X;  10-52  long.  1-:.  Gr.  (Isola 
Marittimo) 


Presso  Tangerj 


18 


682 
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e  hatimetrica 


Specie  raccolte 


fango 
Banco  madreporico 


banco  madreporico 

Fango  a  Pteropodi 
fango 


roccia 
fango 

sabbia  e  Tango 
Tango 

fango  grigio 


Cladocora  Stellarla  M.  Edw  el  II. 

Acanella?  —  Desmophyllum  cristagalli  M.  Edw  el  II. 


Funiculina  quadrangularis  (Pallasj  —  Dendrophyllia  ramea 

(LlNN  È I 

Acanella  mediterranea  Cecchini  Kophobelemnon  leuckarti 
Kòlliker  —  Funiculina  quadrangularis  (Pallas)  Lophelia 
prolifera  (Pallas)—  Dendrophyllia  ramea  (Linnè)  —  Caryo- 
phyllia arenala  M.  Edw  el  tì.— Caryophyllia  sp.—Corallium 
riibrnm  ?  (Lamarck) 

Acanella  sp.— Caryophyllia  arcuata  (M.  Edw  el  II.)  —Bebryce 
mollis  Philipp]  Stenocyathus  washingtoni  Cecchini— Den- 
drophyllia ramea  (Linnè) 

Bebryce  mollis  Philippi  —  Acanella  sp.  —  Amphelia  oculata 
(Linnè)— Dendrophyllia  ramea  (Linnè) 

Acanella  Gigliola  Cecchini  —  Acanella? 

Caryophyllia  arcuata  M.  Edw  el  II. 

Acanella  Gigliola  Cecchini 

Acanella  ? 

Desmophyllum  cristagalli  M.  Edw  el  II. 

Acanella    Gigliotii    Cecchini  —Funiculina    quadrangularis 

(Pallas; 

Acanella  mediterranea  Cecchini—  Caryophyllia  sp. 

Caryophyllia  clavus  Scacchi  —  Caryophyllia  arenala  M.  Edw 
et  H. 

Stenocyathus  washingtoni  Cecchini— Ceratotrochus  Magna- 

ghii  Cecchini 

Acanella  Gigliola  Cecchini. 

Amphelia  oculata  (Linnè) — Desmophyllum  cristagalli  M.  Edw 
et  H. — Dendrophi/llia  ramea   (Linnè) 
Acanella  ? 


sabbia 


Lophelia  prolifera  (Pallas) 
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N.  B.  I   seguenti    Alcionari    e    Madreporari,  indicati   nella 
relazione  del    prof.  Gigliolj  ')  non  esistono  in  collezione: 

Camp.  I       (1881):  Sia/..  II  Drag.  3.     Varie  grandi    Virgiliana  o 

l'orme  affini. 

Staz.  VII.  Drag.  9.  Due  Madrepore  morte. 

Sia/..  XXII.  Drag.  26.  Due  Virgiliana?  giovani. 

Sia/.  XXIX  Drag.  32.  Steli  di  Pavonaria  qua- 

drangularis  —  Corallo 

bianco  (Isis  hippuris:'). 

Camp.  Ili  [IMòì:        26  Agosto.    (Fra    pania    Camero  e  Ceulai.  In 

ramo  di  Gorgonoidea  (Genere  Mu- 
ri cea  "?). 
23  Agosto.  (Presso  Tangeri)  Madrepore  morte 
e  rotolale  di  almeno  due  specie, 
mentre  nella  collezione  esiste  solo 
la  Lophelia  prolifera   (Pallas). 

Nella    relazione  stessa  non  sono  poi    accennali  gli  Alcionari  e 
Madreporari  seguenti  rinvenuti  invece,  in  collezione: 
Camp.  I      (1881)  Slaz.  XX  Drag    24.  Acanella? 

II    (1882)  Prove  (Lampedusa).  Amphelia  oculata  {Iaunè)— De- 

smophyllum     cristagalli     M. 
Edw.   et  H.  —  Dendrophyllia 
ramea  (Linné). 
Slaz.  II.  Drag,  ,'ì    Acanella? 

Le  specie  raccolte  durante  le  campagne    del     'Wàshin- 
gton „  sono  cosi  distribuite: 

Sottoclasse  Alcyonana. 

Fani.  Muriccidae. 

Bebryce  mollis  Philippj 
Fani.  Isidae 

Sotto  Famiglia  Ceratoisidinae  : 

Acanella    Gigliola    Cecchini. 

Acanella    mediterranea    Cecchini. 


l)  Giglioli,  ('..  II.  -  Studii  talassografici  :  Annali  di  Agricoltura,  Roma 
!!)!?,  />.  l~/<).  (Ristampa  delle  varie  comunicazioni  del  Giglioli  sulle  cam- 
pagne  dell;»  lì.  N.  "  Washington  ..,  1881-1883). 
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Fani.  Funiculinidae. 

Sol l<>  Famiglia    Funiculininae. 

Funiculina  quadrangularis  i  Pallas) 

l'ani    Kophnbelemnonidae. 

Kopobelemnon  leuckarti  (Kòlliker) 

Sottoclasse  Zoantharia. 

Fani.  Turbinolidae. 

Sotto  Famiglia    Turbinolinae. 

Caryophgllia  clavus  Scacchi. 

Caryophyllia  arcuala  M.  Edwards  el  Hàime. 

Caryophyllia      sp' 

Stenocyathus  washingtoni  Cecchini. 

Ceratotrochus  Magnaghii  Cecchini. 

Desmophulluni  cristagalli  M.  Edw  \i;ds  et  Haime. 
Fam.  Oculinidae.  Lophelia  prolifera  (Pàllas) 

Amphihelia  oculata  (Linné) 

Fam.  Astraeidae. 

Sotto  Famiglia    Astraeinae. 

Cladocora  stellarla  M.  Edwards  el  Haime. 
Fani    Eiipsammidae. 

Dendrophyllia  ramea  (Linné) 


FI  e  nco    delle    specie    raccolte 
Bebryce  mollis  Philipp] 

Bebryce  mollis  Fhilippi  5.  p.  3.">  ;  Kòlliker  11,  p.  137,  tav.  18,  l'i».  1-3; 
Carus  25,  p.  60;  Kocii  27,  p.  55,  tav.  1,  fig.  1,  tav.  5,  li».  10 
tav.  li,  lift.  22;  Wright-Studer  30,  p.  286;  Studer  37. 
p.  ")():  Thomson-Simpson44,p.  22."),  inv.9,  Fig.  1 1-15. 

u  Washington  ..  <l<S<Sli  Staz.  Ili  (a  Nord  dell'Asinara),  ni.  168- 

2<S4  banco  madreporico.  Vari  frammenti 
Staz.  V  (a  Nord-Est  dell'Asinara),  m  555- 
2.35  banco  madreporico.  Diversi  fram- 
menti assai  bene  conservati.  Manca  un 
esemplare  completo. 

I  caratteri  degli  esemplari   da    me    esaminali    concordano 
bene   eon    quelli   descritti  da    Koch  per  il  Bebryce  mollis  del 
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GoJfo  di  Napoli;  la  forma  generale  delle  spicole  corrisponde 
a  quella  disegnata  dallo  stesso  autore  (tav.  1,  fig.  1),  e  la  distri- 
buzione dei  polipi  e  l'aspetto  loro  sono  identici  a  quelli  che 
sono  rappresentati  nella  fig.  10,  tav.  5. 

Noto  però  che  l'asse  della  colonia  è  flessibile  ma  non 
molle,  e  ciò  è  forse  dovuto  alla  lunga  permanenza  in  alcool; 
e  che  le  spicole  da  me  trovate  hanno  in  generale  una  maggiore 
varietà  nell'aspetto  e  una  più  grande  semplicità  nell'ornamen- 
tazione rispetto  alle  spicole  di  cui  Koch  dà  il  disegno. 

Località.  —  Questa  specie  era  finora  conosciuta  nel  Medi- 
terraneo solo  nel  Golfo  di  Napoli  (Philippi,  Koch),  e  presso  a  Mes- 
sina e  Siracusa  (P.  Whight). 

Acanella  Gigliola  Cfxchini 

Acancìla  Gigliola  Cecchini  47,  p.  49. 

*  Washington  ..  (1881)  Staz.  XIII    (Presso  il  Capo    Carbonara), 

m.  508   Fango.    Molti   frammenti    del- 
l'asse. 
„  „        Staz.  XIV  (a  Sud  dell'isola  dei  Cavoli), 

m.  772-860.  Fango.  Molti   rami  dissec- 
cati, ad  alcuni  dei  quali    sono  ancora 
attaccati  i  polipi. 
„  Staz.  XXIX  (Capri,  quasi    dinanzi  alla 

Grotta  Azzurra)  m.  360-159.  Fango.  Al- 
cuni frammenti  ridotti  quasi  al  solo  asse. 
Staz.  XXXIII  (a  Sud  dell'  isola  Marit- 
timo), m.  823  -  760.  Fango.  Numerosi 
frammenti,  con  diversi  polipi  bene 
conservati. 

Gli  esemplari  sono  in  frammenti,  quindi  non  è  possibile 
determinarne  la  lunghezza  complessiva;  alcuni  pezzi  raggiun- 
gono anche  cm.  22. 

L'asse  centrale  della  colonia  ha  forma  allungata.  La  sua 
parte  basale  risulta  di  espansioni  calcaree  a  forma  irregolare 
che  partono,  a  guisa  di  raggi  appiattiti  e  larghi,  dall'estremità 
inferiore  dell'asse,  e  si  ramificano  e  si  espandono  all'estre- 
mità libera.  Questi  pezzi  basali  presentano  ben  visibili  delle 
striatine  longitudinali,  simili  a  quelle  che  esistono  nei  pezzi 
calcarei  dell'asse. 
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Non  è  conservala  nessuna  base  intatta,  ma  solo  ne  esistono 
diversi  frammenti,  in  uno  dei  quali  il  raggio  più  sviluppato  è 
lungo  cm.  .">..">.  L'asse  è  -formato  di  pezzi  calcarci,  che  rappre- 
sentano gli  in-lernodi,  uniti  fra  loro  mediante  pezzi  cornei,  che 
determinano  i   nodi.  "     ■ 

Le  parli  calcaree  sono  bianche,  traslucide,  di  l'orma  gene- 
rale cilindrica  più  o  meno  assottigliata  a  metà  della  lunghezza, 
e  ciò  si  vede  specialmente  nei  rami  di  maggiore  diametro. 

La  superficie  di  ogni  internodo  porta,  in  direzione  longi- 
tudinale, numerose  sottili  striatine  che  sono  più  visibili  e  più 
profonde  sui  rami  maggiori. 

Presso  la  base  gli  internodi  hanno  il  diametro  di  circa 
1  mm.  e  la  lunghezza  di  5  mm.;  verso  l'alto  essi  vanno  gra- 
datamente allungandosi  e  assottigliandosi,  e  questo  carattere 
si  accentua  negli  internodi  terminali  il  cui  diametro  non  supera 
mm.  ().."),  e  la  cui  lunghezza  arriva  a  20  mm. 

In  sottile  canale  centrale  attraversa  longitudinalmente  i 
pezzi  calcarei. 

I  nodi  cornei  sono  molto  più  brevi  degli  internodi,  e  tale 
differenza  si  accentua  nei  rami  laterali  e  in  quelli  terminali, 
infatti  i  nodi  cornei  vicini  alla  base  sono  lunghi  inni.  1-1, 
mentre  quelli  dei  rami  laterali  misurano  in  media  mm.  0,5. 
Hanno  colore  giallo  scuro;  quelli  presso  la  base  sono  quasi 
opachi,  mentre  nei  rami  si  fanno  più  chiari  e  divengono 
traslucidi. 

La  forma  dei  nodi  è  quasi  generalmente  cilindrica,  col 
diametro  eguale  a  quello  che  hanno  le  estremità  dei  pezzi 
calcarei;  la  loro  superficie  è  in  apparenza  liscia  e  omogenea, 
ma  con  molta  attenzione  vi  si  possono  scorgere  leggiere  stria- 
ture  longitudinali  corrispondenti  a  quelle  degli  internodi,  e  che 
sono  meglio  visibili  sul  materiale  a  secco.  In  quest'ultimo,  spe- 
cialmente nei  frammenti  che  hanno  maggiore  diametro,  è  facile 
separare  dagli  internodi  i  nodi,  i  quali  hanno  la  forma  di  dischi 
biconcavi,  le  cui  superficie  di  articolazione  cogli  internodi,  molto 
incavate,  sono  vicinissime  l'ima  all'altra  in  prossimità  dell'asse 
mediano.  Quindi  nel  disco  corneo  si  prolunga  l' internodo  cal- 
careo, come  è  dimostrato  dall'aspetto  delle  superficie  terminali 
dei  pezzi  calcarei,  le  quali  sono  alquanto  convesse. 

La  sostanza  cornea  dei  nodi  si  mostra  chiaramente  depo- 
sitata a  strati  disposti  in  direzione  parallela  alla  superficie 
esterna;  i  primi  strati  si  possono  separare  con  facilità. 
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1  rami  laterali  partono  dai  nodi,  e  le  ramificazioni  sono 
in  generale  del  tipo  dicotomo,  con  tutti  i  rami  secondari  in 
un  medesimo  piano.  I  due  rami  secondari  che  si  sostituiscono 
in  alto  al  ramo  principale  sono  uniti  a  questo  mediante  il 
nodo  e  fra  loro  per  mezzo  di  un'espansione  del  nodo  stesso 
che  subisce  un  notevole  allungamento,  mentre  si  presenta  assai 
sottile  (un  poco  meno  di  Va  mm.  nei  rami  di  medio  sviluppo). 

In  rari  casi  si  nota  che  dallo  stesso  nodo  si  staccano,  ai 
lati  dell'asse  principale,  due  rami  secondari  disposti  in  uno 
stesso  piano  col  ramo  principale. 

Talora  poi  il  ramo  principale  ne  porta  uno  secondario  che 
si  stacca  lateralmente  da  una  sola  parte;  questo  aspetto  si  nota 
con  una  certa  frequenza. 

Di  solito  non  esistono  anastomosi  tra  i  rami  :  ne  ho  però 
verificata  una,  fra  due  rami  molto  sottili,  che  avveniva  per 
mezzo  di  uno  strato  corneo  depositato  fra  i  pezzi  calcarei  dei 
due  rami. 

Se  si  osserva  la  frequenza  della  ramificazione,  la  si  nota  piut- 
tosto scarsa  nei  rami  grossi  e  vicini  alla  base,  e  lo  stesso  accade 
pure  nei  rami  terminali  nei  quali  si  trovano  anche  14  inter- 
nodi  continui  senza  alcuna  traccia  di  ramificazione;  invece  nei 
rami  di  medio  sviluppo  anche  2-3  nodi  consecutivi  possono 
portare  rami  laterali. 

Il  sarcosoma  è  molto  ridotto,  e  circonda  l'asse  come  una 
tenue  pellicola  di  color  giallo  chiaro,  conservata  solo  nei  rami 
più  prossimi  alla  base.  In  seguilo  alla  sua  sottigliezza  lascia 
vedere  per  trasparenza  i  nodi  dell'asse. 

I  polipi  sono  distribuiti  assai  irregolarmente  intorno  alla 
rachide;  più  uniformi  e  costanti  sono  due  serie  laterali,  ma 
in  alcuni  punti  è  possibile  scorgere  altre  due  serie,  luna  dor- 
sale, l'altra  ventrale,  molto  irregolari. 

In  ogni  internodo  è  compreso  un  numero  di  polipi  varia- 
bile da    1  a  12. 

Nei  rami  meglio  conservali  ogni  polipo  si  mostra  assai 
avvicinato  al  ramo  che  lo  porta,  in  modo  che  forma  con  esso 
un  angolo  molto  acuto.  La  distanza  inedia  fra  un  polipo  e 
l'altro  appartenenti  ad  una  delle  serie  longitudinali  laterali  è 
4-5  min.   ma   in  alcuni  punii   può  anche  essere  2-.'i  mm. 

Due  polipi  di  serie  longitudinali  diverse  possono  o  no 
trovarsi  alla   medesima  altezza;  ma  all'estremici  di  ogni  ramo 
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terminale  sono  sempre  presenti  due  polipi  situati  al  medesimo 
livello,  piuttosto  avvicinati  l'uno  all'altro,  fra  mezzo  ai  quali 
sporge,  in  forma  di  breve  spina,  l'ultima  porzione  dell' asse- 
Ciascun  polipo  è  sessile;  ha  forma  campanulata  perchè  si 
presenta  leggermente  assottigliato  alla  base  e  slargato  all'apice. 
In  questo  punto  si  trova  un  diametro  di  1  inni.;  pure  di  1 
nini,  è,  longitudinalmente,  il  diametro  della  base  di  inserzione 
col  ramo.  La  superficie  di  inserzione  del  polipo  è  sempre  poco 
visibile  sul  sarcosoma  del  ramo,  ed  è  mollo  obliqua  rispetto 
all'asse  del   polipo. 

La  lunghezza  di  un  polipo  è  in  media  2-'.\  nini,  ma  può 
raggiungere  i  .">  min. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  i  tentacoli,  sono  ripiegati  verso 
l'interno  del  polipo  e  non  sono  allatto  visibili  esternamente 
tanto  che  il  polipo  ha,  alla  sua  estremità  superiore,  aspetto 
pianeggiante  e  appare  come  troncato. 

Però  in  alcuni  polipi  si  vedono  i  tentacoli,  almeno  in  parte, 
estroflessi,  e  questo  carattere  dà  ai  polipi  stessi  l'orma  più  al- 
lungata e  sottile. 

I  polipi  stanno  rigidamente  eretti  a  eausa  di  un  rivesti- 
mento di  spicole  disposte  in  un  solo  strato,  che  sono  visibili 
anche  ad  occhio  nudo,  e,  trovandosi  luna  con  l'altra  a  per- 
fetto conlatto,  poiché  solo  un  poco  divergono  all'estremità 
superiore,  t'ormano  intorno  ad  ogni  polipo  un'  impalcatura 
continua. 

In  generale  hanno  fra  loro  aspetto  molto  simile,  e  perciò 
il   loro  insieme  determina  un  calice  assai  uniforme. 

In  alcuni  polipi  si  distinguono  bene  due  involucri,  dei 
quali  uno  più  in  alto,  cioè  quello  descritto,  che  determina  il 
calice,  e  un  altro  al  di  sotto,  destinato  a  rendere  più  solida  la 
base;  quest'ultimo  si  prolunga  sul  ramo  e  vi  tiene  aderente 
il   polipo. 

Per  il  piccolo  angolo  che  i  polipi  formano  col  ramo  in  cui 
sono  inseriti,  tutte  quante  le  loro  spicole,  comprese  quelle  si- 
tuate più  in  basso,  sono  quasi  parallele  tra  loro  e  anche  all'asse 
del  ramo. 

Delle  spicole  che  formano  il  calice,  S  ne  sporgono  anche 
per  mezzo  millimetro  fra  un  tentacolo  e  l'altro  determinando 
intorno  ad  ogni  polipo  una  corona  di  punte. 
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Nei  punti  in  cui  si-' trovano  due  polipi  ad  eguale  altezza  le 
spicole  della  parte  basale  dei  polipi  si  avvicinano,  sia  sulla 
faccia  dorsale  che  su  quella  ventrale  del  ramo  ,  unendo,  cosi 
fortemente  i  due  polipi  al  ramo  stesso  e  fra  di  loro.  Questo  si 
ripete  nei  due  polipi  che  sono  all'estremità  libera  dei  rami,  in 
modo  che  tra  l' impalcatura  Continua  di  spicole  rimane  quasi 
nascosta  la  porzione  terminale  dell'asse. 

Le  spicole  descritte  finora  hanno  una  lunghezza  che  varia 
da  mm.  1,5  fino  ad  oltre  3,5;  più  numerose  sono  queste  ul- 
time. Il  loro  diametro  è  di  lU  di  millimetro  o  di  poco  inferiore. 
Si  presentano  leggermente  curvate  ad  arco  ,  e  si  assottigliano 
alle  due  estremità  che  sono  in  alcuni  casi  acuminate,  in  altri 
arrotondate.  La  loro  superficie  è  provvista  di  ornamenti  in 
jorma  di  minuti  tubercoli  regolarmente  disposti ,  e  che  sono 
più  numerosi  verso  le  estremità. 


Fig.  /.  —  Spicole  di  Acanella  Gigliola.—  <•  del  calice,  p  delle  pinnule,  s     del  sarcosoma 
/  «lei   tentacoli 


Anche  i  tentacoli  portano  numerose  spicole  poste  in  dire- 
zione della  loro  lunghezza,  avvicinate  l'ima  all'altra,  e  distri- 
buite in  un  solo  strato.  Esse  hanno  forma  di  bastoncino  corto 
e  tozzo,  con  estremità  molto  arrotondate,  spesso  più  larghe  del 
tratto  mediano;  gli  ornamenti  sono  pochi  e  sono  rappresentati 
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da  tubercoli  che  hanno  un  maggiore  sviluppo  verso  le  estre- 
mità delle  spicole. 

Numerosissime  sono  le  spicole  che  sostengono  le  pinnule  : 
esse  sono  disposte  perpendicolarmente  alla  lunghezza  dei  ten- 
tacoli, e  t'ormano  un  orlo  continuo  intorno  a  questi  mostran- 
dosi aggruppate  in  fascetti  molto  vicini  l'uno  all'altro  e  paral- 
leli fra  loro. 

Queste  spicole  sono  le  più  piccole  di  tutte,  sono  molto  al- 
lungate e  sottili  e  il  loro  contorno,  sempre  piuttosto  irregolare 
e  frastagliato,  è  molto  variabile. 

Le  spicole  del  sarcosoma  sono  di  l'orma  allungata  e  di 
aspetto  uniforme. 

Riguardo  alle  dimensioni,  si  trova  : 

Lunghezza  Larghezza 

inni.  nini. 

Spicole  dei  tentacoli  ?  delle  pinnule             0,072-0,818  0,014-0,072 

del  sarcosoma                                          0,31(5  -  0,760  0,029  -  0,072 

A cane Ila  mediterranea  Crc.chini 

Aeanelht  mediterranea  Cecchini  47  ,  p.  51. 

"  Washington  „  (1881)    Staz.  II  (A  est  dell'Asinara),  m.  420-370 

banco    madreporico.    Diversi    fram- 
menti assai  sviluppati. 
„  „         Staz.  XXIX  (Capri,  quasi  dinanzi  alla 

Grotta  Azzurra),  m.  360-159  fango.  Po- 
chi frammenti. 

Gli  esemplari  sono  frammentari  ;  i  rami  più  lunghi  misu- 
rano 12  cm. 

La  base  della  colonia  presenta  espansioni  calcaree  raggiate 
di  cui  le  più  sviluppate  hanno  una  lunghezza  di  16  mm.,  e  che 
hanno  striature  longitudinali  poco  evidenti. 

L'asse  centrale  è  formato  da  internodi  calcarei  alternanti 
con  nodi  cornei  di  lunghezza  molto  minore. 

Gli  internodi  sono  bianchi,  traslucidi,  striati  longitudinal- 
mente e  la  loro  forma  è  cilindrica,  con  un  leggero  allargamento 
alle  estremità  che  si  saldano  coi  nodi. 
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In  vicinanza  della  base  si  trovano  gli  internodi  più  brevi 
di  tutti  ;  alcuni  di  ossi  misurano  5  nini..  Ma  nei  rami  laterali 
la   lunghezza  degli  internodi  stessi  può  arrivare  a  15-20  nini. 

Il  diametro  dell'  asse  non  presenta  notevoli  differenze  nei 
nodi  e  negli  internodi  :  esso  è  circa  1  nini,  in  vicinanza  della 
base,  e  l;-i  min.  nei  rami  terminali. 

I  nodi  cornei,  di  colore  giallo  scuro,  sono  lunghi  circa  1 
nini,  in  prossimità  della   base,  e  Va  mm.  nei  rami  minori. 

Le  ramificazioni  hanno  origine  dai  nodi  cornei,  e  sono  in 
generale  tutte  in  un  medesimo  piano.  In  alcuni  punti  esse  si 
mostrano  del  tipo  dicotomo  ;  in  altri  invece  si  vedono  i  rami 
secondari  staccarsi  da  un  solo  lato  del  ramo  principale  :  non 
vi  è  mai  nessun  accenno  alla  ramificazione  verticillata. 

Quanto  alla  frequenza  delle  ramificazioni ,  vi  si  nota  una 
grande  variabilità  :  in  alcuni  frammenti  2-3  nodi  consecutivi 
portano  rami  secondari  ;  in  altri  la  diramazione  avviene  ogni 
due  nodi  ;  ma  vi  sono  anche  rami  nei  quali  si  trovano  (i  nodi 
consecutivi  privi  di  rami  laterali. 

Non  sono  comuni  le  anastomosi  tra  i  rami  ;  in  un  fram- 
mento ho  però  trovato  due  rami  sottili  imiti  da  uno  strato  cal- 
careo interposto. 

II  sarcosoma,  di  colore  giallo  bruno,  ha  un  maggiore  spes- 
sore di  ([nello  dell'A.  Gigliola,  e  in  alcuni  punti  non  lascia  ve- 
dere per  trasparenza  la  struttura  dell'  asse  centrale.  Nei  vari 
frammenti  si   trova  abbastanza  conservato. 

I  polipi  sono  distribuiti  apparentemente  senza  ordine  :  se 
ne  contano  5-8  in  ogni  internodo. 

Comunemente  si  distinguono  due  serie  longitudinali  ,  una 
per  lato;  i  polipi  di  una  serie  alternano  con  quelli  dell'altra, 
ma  possono  pure  trovarsi  alla  stessa  altezza  o  mollo  vicini 
fra  loro. 

In  alcuni  punti  poi,  irregolarmente,  si  notano  altri  polipi 
situati  sulla  l'accia  ventrale  o  su  quella  dorsale  dei  rami. 

Tutti  i  rami  portano  all' estremità  libera  due  polipi  ad 
eguale  altezza,  molto  più  distanti  l'uno  dall'altro  di  quelli  del- 
l'.!, (ìiglioliì :  fra  essi  sporge,  per  breve  tratto,  la  porzione  ter- 
minale dell'asse. 

I  polipi  sono  piuttosto  discosti  dal  ramo  che  li  porta  ;  la 
distanza  fra  un  polipo  e  l'altro  della  slessa  serie  longitudinale 
è  in  media  3  mm.  ma  può  essere  anche  maggiore. 
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I  polipi  non  sono  affatto  retrattili;  la  loro  lunghezza  è  3-4 
mm. ,  e  i  tentacoli  sono  liberi  ,  più  o  meno  ripiegati  interna- 
mente, con  pinnule  ben  visibili. 

()oiii  polipo  ha  l'aspetto  imbutiforme,  allargalo  superior- 
mente e  un  poco  ristretto  a  Inbo  per  un  certo  tratto  della  sua 
lunghezza  :  all'estremità  inferiore  torna  ad  allargarsi  assai,  per 
dare  la  base  di  inserzione  col  ramo.  Questo  allargamento  ba- 
sale, che  è  accentuato  in  alcuni  polipi,  non  si  vede  invece  in 
allri. 

II  massimo  diametro  dei  polipi,  in  alto,  è  circa  1  mm.  : 
nel  tratto  intermedio  è  poco  più  di  '  2  mm.  ;  la  parie  basale 
ha,  nella  superficie  di  inserzione,  che  è  chiaramente  visibile 
sul  sarcosoma,  Torma  ovale,  con  mm.  1,5  di  lunghezza  e  min. 
1  di  larghezza. 

I  tentacoli  hanno  l'orma  allungala  e  sottile,  e  portano  pin- 
nule visibili  ad  occhio  nudo,  brevi,  simili  a  piccoli  denti;  la 
loro  media  lunghezza  è  1  mm.  e  corrisponde  a  circa  '  3  del  ri- 
manente del  polipo. 

La  parete  dei  polipi  e  circondata  da  più  serie  di  spicole, 
disposte  in  un  solo  strato,  visibili  anche  ad  occhio  nudo  :  esse 
Eormano  intorno  ai  polipi  stessi  una  specie  di  calice,  senza  però 
renderli  rigidi  come  quelli  di  A.  Gigliola. 

Queste  spicole  si  trovano  dalla  base  «lei  polipi  tino  ai  ten- 
tacoli, ma  non  si  estendono  mai  sul  ramo.  Presso  la  base  dei 
polipi  esse  sono  distribuite  irregolarmente,  in  tutte  le  direzioni, 
e  a  qualche  distanza  fra  loro;  più  in  alto,  dove  la  l'orma  dei 
polipi  si  fa  tubulare,  si  trovano  spicole  più  lunghe  delle  pre- 
cedenti, parallele  fra  loro  ma  non  a  contatto,  poste  in  direzione 
dell'asse  del  polipo. 

Fra  queste  esistono  pure  spicole  che  si  distinguono  dalle 
altre  per  essere  più   brevi. 

Nella  metà  superiore  dei  polipi,  1111  poco  al  di  sotto  della 
base  dei  tentacoli,  si  trovano  <S  spicole,  ciascuna  delle  quali  si 
prolunga  fra  due  tentacoli  vicini  formando  ima  corona  di  punte; 
esse  si  distinguono  molto  bene  dalle  spicole  del  ealice  pei-  avere 
uno  sviluppo  notevolmente  maggiore.  Con  la  loro  presenza  si 
possono  considerare  nella  parte  superiore  di  ogni  polipo ,  <S 
serie  di  spicole  corrispondenti  ognuna  ad  un   tentacolo. 
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La  distribuzione  delle  spicole  nei  tentacoli  e  nelle  pinnuie 
non  differisce  da  quella  descritta  per  VA.  Gigliola  ;  la  loro 
t'orma  è  però,  in  questa   specie,   più   allungata  e  sottile,  e  le 


Fig.  ?.  — .Spicole  di  Acanella  mediterranea.  -  e  del  calice,  p  delle  pinnuie.  s  del  sarco 
soma,  t  dei  tentacoli. 


spicole  delle  pinnuie  si  presentano  più  semplici  e  regolari  e  in 
maggior  numero  che  néìVA.  Gigliola. 
Le  dimensioni  sono  le  seguenti  : 

Lunghezza  Larghezza 

mm.  mm. 

Spicole  della  corona                                                     1,20  0,072 

dei  polipi  (parete,  tentacoli  e  pinnuie)    0,115-0,439  0,022-0,036 

del  sarcosoma                                            0.072  -  0,330  0,022  -  0,020 


La  t'orma  diversa  dei  polipi,  le  minori  dimensioni  delle 
spicole,  comprese  quelle  della  corona,  la  loro  differente  distri- 
buzione che  rende  l'aspetto  del  calice  nelle  due  specie  notevol- 
mente diverso,  sono  i  caratteri  principali  che  tengono  distinte 
le  due  specie  mediterranee  del  genere  Acanella. 

La  presenza  di  ambedue  le  specie  nella  Staz.  XXIX  drag.  33 
(Presso  Capri)  mostra  come  esse  possano  vivere  nella  mede- 
sima località  ,  e  la  loro  frequenza  e  abbondanza  in  varie  sta- 
zioni (specialmente  per  quanto  riguarda  VA.  Gigliola)  fanno 
pensale  ad  una  certa  larghezza  della  loro  distribuzione. 

Olire  gli  esemplari  determinabili,  esistono  numerosi  fram- 
menti  dell'asse  e  della  base  che  non  è  possibile  ascrivere  ad 
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una  specie  piuttosto  che  ad  un'altra,  ed  alcuni  altri  Erammenti 

che  è  difficile  stabilire  se  veramente  si  riferiscano  al  genere 
Acanella,  a  causa  della  somiglianza  che  vari  Isidae  hanno  fra 
loro  per  ciò  che  riguarda  l'aspetto  dell'asse. 

Come  ho  già  accennato,  il  genere  Acanella  Gray,  rappre- 
sentalo attualmente  da  diverse  specie,  non  era  finora  conosciuto 
nel  Mediterrrneo. 

Le  specie  note  sono  proprie  degli  Oceani  Atlantico,  Paci- 
fico e  Indiano  ,  e  caratteri  importanti  le  tengono  separate  da 
queste  due  nuove  specie  del  Mediterraneo. 

Funiculina  quadrangularis  (Pallasj 

Pennatula  quadrangularis  Pallas  1  bis,  p,  572. 

Pavonaria  quadrangularis  Blainville  3,  p.  516,  tav.  90,  fig.  1  ;  M.  Edwards 

et  Haime  10,  voi.  I,  p.  215. 
Funiculina  quadrangularis  Kòlliker  11,  p.  134,  Holz.  19,  fig.  2  ;  15  p.  256, 

tav.  17,  fig.  148-153  ;  Marshall,  22  p.  136,  tav. 

18,  fig.  22;  Carus  25,  p.  64;  Stossich,  26  p.  209; 

Thomsox-Hendersox  40,  p.  110;  Marion  42, 

p.  144  :  Stephens  48,  p.  19 

Washington.,  (1881)     Staz.  II  (a  est  dell'Asinara;  m.   157 

fango. 

Alcuni  frammenti  dell'asse. 
Staz.  II  (a-  est  dell'Asinara)  m.  420-370 
madrepore. 

Un  solo  frammento  dell'asse. 
„  Staz.  XXIX  (Capri ,  quasi    dinanzi 

alla    Grotta    Azzurra)    m.    360-159 
fango. 
Vari  frammenti  della  rachide. 

I  caratteri  dei  frammenti  conservati  concordano  con  la  de- 
scrizione di  Kòlliker  (15)  e  con  le  figg.  148-151-152-153  della 
tav.  27. 

La  forma  delle  spieole,  allungalissima,  non  ha  però  nulla 
di  somigliante  con  quella  disegnata  da  Kòlliker  in  altro  la- 
voro (11,  Holz.  19,  fig.  2). 
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Le  spicole  sono  poi  molto  numerose  nei  calici  ma  nel  sar- 
cosoma  sono  ((nasi  mancanti,  e  questo  dipende  probabilmente 
dal  cattivo  stato  di  conservazione  del   sarcosoma  stesso. 

Località  l'inora  note,  nel  Mediterraneo. —  Golfo  del 
Lione  (Lacaze-Duthiers).  Golfo  di  Marsiglia  (Marion).  Napoli  (Delle 
Chiaik,  Panceri).  Mare  Adriatico:  Novi,  Dalmazia  (Fric).  Mare  della 

Toscana  i Richiamimi. 

Kophobelemnon  /euckarti  (Kòlliker) 

Kophobelemnon  leuckartii  Kòlliker  15,  p.  306,  lav.  XI,  lig.  182. 
Cophobelemnon  leuckartii  Carus  25,  p.  (ì.">, 

•  W  a  s  h  i  n  g  I  o  n  ..  1 1881  )    Sia/,.  Il   A  esl  dell'Asinara),  m.  120, 

370,  madrepore. 

Due    esemplali    ben    conservati    e 
completi. 

Le  dimensioni  dei  due  esemplari  sono  : 

lunghezza  totale      lungh,  ridia      lungh.  del 
rachide  peduncolo 

Per  il   1°  mi,  2.")  cm.   11  cm.   11 

Per  il  2°  cm.   1(.)  cm.   10,5        cm.  8,.i 

Larghezza  massima  del   1°  cS  mm. 

del  2°  .")  mm. 

Diametro  del  peduncolo  del   1°  3  mm. 

del  2"  2-2,5  mm. 

Lunghezza  della  vescica  all'estremità  inferiore  del  peduncolo: 

Nel   1°  esemplare  1   cm. 

Nel  2"  ..  0,<S  cm. 

I  due  esemplari  coincidono  con  la  descrizione  di  Kòl- 
liker, ed  anche  l'aspetto  corrisponde  a  quello  della  fig.  182  lav. 
21.  Però  le  vesciche  situate  all' estremità  del  peduncolo  sono 
meno  distintamente  visibili  ,  e  la  forma  generale  di  ogni  co- 
lonia appare  meno  tozza, 
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Ho  trovato  poi  che  le  spicole  della  rachide  hanno  dimen- 
sioni maggiori  <li  tutte  le  altre  : 


lllll: 

_di.  massima 
inni. 

Largì 

i.  massima 

min. 

Spicole 

della  rachide 

0,530 

(),(  ).")() 

dei  tentacoli 

0,358 

0,043 

- 

del   peduncolo 

0,287 

0,028 

E  ciò  rappresenta  una  notevole  differenza  rispetto  alla  de- 
scrizione di  Kòlliker,  dalla  quale  risultano  più  sviluppate  di 
tutte  le  spicole  dei  tentacoli  ,  <•  meno  di  tutte  ({nelle  del  pe- 
duncolo. 

Località.     Il  Kophobelemnon  leuckarti   è   stato  rinvenuto  fi- 
nora a  Nizza  (R.  Leuckart)  ed  a  Napoli  (Lo  Bianco) 


Caryophyllia  clavus    Scacchi 

Caryophyllia  clavus  Scacchi  4;  M,  Edwards-Haime  IO,  p.  15;  Heller  12,  p.  23; 
De  Pourtalés  14,  p.  8  ;  Duncan  16,  p.  311.  tav.  48. 
fig.  9-10;  Jourdan  19,  p.  40;  Carus  25.  p.  78;  Stos- 
sich  26,  p.  198;  Jourdan  31,  p.  9;  De  Lacaze-Du- 
thiers  32,  p.  37.  tav.  1,  fig.  1  e  15,  tav.  2,  fig.  1-2; 
De  Lacaze-Duthiers  33,  p.  02!),  tav.  12,  Molle  36, 
p.  128  ;  Marenzeller  39,  p.  210,  tav.  16,  fig.  9  ;  Stk- 
piiexs  43,. p,  25;  Dòdkulkin  46.  p.  112,  tav.  7,  fig.  3-20. 

Cyathina  pseudoturbinolia  M.  Edwards-Haime  7,  p.  289,  tav,  9,  fig.  1. 

Caryophyllia  cyathus  Duncan,  16.  p.  303,  tav.  18,  fig.  3-4. 

•  \Y  ashi  n  gto  n  ..  (ISSI  i     Staz.  XXXII  (Presso  le  isole  Egadi) 

m.  400  sabbia  e  fango. 
Molti  esemplari. 

La  lunghezza  media  di  ogni  polipaio  è  lo  min.;  il  diametro 
maggiore  dell'apertura  del  calice  è  mm.  25,  ((nello  minore  non 
raggiunge  15  mm. 

I  vari  esemplari  di  questa  specie  concordano  bene  con 
la  descrizione  e  con  le  figure  date  da  De  Lacaze-Duthiems  (32) 
e  da  Dòderlein  (46).  Però  gli  elementi  della  columella  si  mo- 
strano al  loro  apice  meglio  distinti  l'uno  dall'altro  di  quello 
Archivio  zoologico  italiano.  Voi.  IX.  11 
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che  appare  dalle  figure  medesime,  e  sono  relativamente  più 
sottili  e  più  discosti  tra  loro. 

In  uno  degli  esemplari  essi  sono  distribuiti  in  due  serie  in 
modo  che  gli  elementi  dell'  una  alternano  regolarmente  con 
quelli  dell'altra.  In  un  altro  invece  la  columella  risulta  di  un'u- 
nica serie  di  6  bastoncini. 

Nei  rimanenti  esemplari  non  è  possibile  vedere  la  colu- 
mella perchè  la  parte  superiore  del  calice  è  rotta. 

Le  località  mediterranee  finora  note  per  la  Canjophijllia 
clavus  sono  diverse,  essendo  questa  specie  comune  nel  Mediterra- 
neo. A  quelle  più  generalmente  note  ed  indicate  da  Dòdkrlein  si, 
devono  pure  aggiungere  le  coste  della  Corsica  (Roule),  Portole  (Grubei 
Lissa  iStossich,  Heller). 


Caryophyllia  arcuata  (M.  Edw.  et  H.) 

Cyathina  arcuata  M.  Edwards-Haime  7,  p.  290. 

Caryophyllia  arcuata  M.  Edwards-Haime  10,  p.  1(5;  Carus  25,  p.  78;  Jourdan 

31,  p.  14,  De    Lacaze-Duthiers  32,  p.  91,  tav.  ó,  i'ig.  1-8; 

Marenzeller  39,    p.  295,  tav.  16,  I'ig.  8;  Dòderlein  46. 

p.  118. 

"  W  a  s  h  i  n  g  t  o  n  ..  (1881  )  Staz.  II  (A  est  dell'Asinara  i  m.  420-370 

banco  madreporico. 
Vari   esemplari  un  poco  sciupati , 
aderenti  a  rami    mor/i  di  Dendro- 
phyllia  ramea. 
•Washington..  (1881)    Staz.    Ili   (a   Nord   dell'Asinara)   m 

168-284   banco    medraporico.    Vari 
esemplari. 

Staz.  XIII    (presso  il   Capo    Carbo- 
nara) m.  656  fango. 

Un  esemplare  privo  della  base. 
Staz.  XXXII  (presso  le  isole  Egadi) 
m.  400  sabbia  e  fango. 

Quattro  esemplari,  dei  quali  due  sal- 
dati insieme,  ed  uno  libero  molto 
ben  conservato. 

La  lunghezza  dei  diversi  polipai  varia  da  15  fino  ad  oltre 
30  mm.  ;  l'apertura  dei  calici  ha  sezione  circolare  col  diametro 
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di  10-15  inni.,  ma  nei  piccoli  esemplari  appare  poligonale  in 
seguilo  alla  sporgenza  verso  l'esterno  e  l'alto,  dei  selli  del  1°  e 
del  2°  eirlo.  La  parte  interiore  di  ogni  polipaio  è  ristretta  a 
peduncolo  ed  ha  sezione  circolare,  col  diametro  di  mm.  2-3,5;  si 
allarga  poi  a  dare  la  base,  ehi'  è  pero  assai  ridotta  e  di  aspetto 
irregolare. 

I  mìei  esemplari  concordano  con  la  descrizione  e  le  figure 
di  Lacaze-Duthiers  (p.  91,  lav.  5,  fig.  t-8)  Però  nei  diversi  e- 
semplari  si  nota  una  certa  variabilità  di  aspetto,  e  un  grado 
diverso  di  curvatura  del  polipaio,  la  cui  forma  si  presenta  più 
o  meno  allungata.  La  struttura  caratteristica  a  T  dei  pali  come 
viene  descritta  dall'Autore  medesimo,  è  chiaramente  visibile  in 
alcuni  esemplari,  ma  è  poco  evidente  in  altri. 

Meritano  di  essere  notati  i  due  esemplari  della  Staz.  XXXII 
i  quali  sono  saldati  insieme  in  modo  che  il  peduncolo  di  un 
polipaio  è  fissato  al  posto  della  columella  dell'altro:  gli  assi 
dei  due  polipai  non  sono  in  linea  rètta,  ma  un  poco  inclinati 
l' uno  rispetto  all'  altro  lTn  simile  caso  è  rappresentato  da 
Pourtalks  (14,  tav.  3,  fig.  8 ),  per  il  Ceralocijatìuia  prolifer  Pour- 
talés,  e  da  Dòderlein  (46,  tav.  7,  fig.  12-1.3)  per  la  Caryophyllia 
clavus  Scacchi,  e  (tav.  8,  fig.  38)  per  il  Pafacyathus  pulchellus 
Philippi:  ma  in  quest'ultimo  caso  si  tratta  di  tre  individui 
saldati  insieme  in  catena. 

L  o  e  a  1  it  à.— Benché  meno  comune  della  C.  clavus,  la  C.  arcuata 
era  finora  abbastanza  nota  nel  Mediterraneo,  e  le  località  cono- 
sciute sono:  Golfo  del  Lione  (Lacaze-Duthiers)  Algeria,  fra  Cagliari 
e  Bona  (M.  Euwards,  Studer)  Messina  (Carusi. 

Caryophyllia  sp. 

■  Washington   ..  (1881)    Staz.  II  (a   Nord    dell' Asinara'   m. 

420-.370  banco  madreporico.  Un  solo 
esemplare  assai  sciupato. 

L'aspetto  generale  dell'unico  polipaio  conservato  è  diverso 
da  quello  delle  specie  finora  descritte  appartenenti  al  genere 
Caryophyllia,  e  per  questo  io  l'ho  tenuto  a  parte;  ma  la  man- 
canza di  altri  esemplari  e  lo  stato  poco  buono  di  quello  esi- 
stente non  offrono  dati  sufficienti  per  farne  una  specie  nuova. 
Ad  ogni  modo  è  possibile   studiarne  i  caratteri    fondamentali 
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U  polipaio  è  di  forma  molto  allungata;  è  diritto  e  quasi 
cilindrico  nella  metà  interiore,  ricurvo  nella  metà  superiore, 
e  allargato  ad  imbuto  in  vicinanza  dell'apertura  del  calice,  che 
è  circolare. 

La  lunghezza  del  polipaio  è  14  mm.  ;  il  diametro  inferiore 
è  mm.  2,5  e  quello  dell'apertura  del  calice  è  circa  5  mm. 

La  muraglia  si  presenta  in  gran  parte  liscia;  nella  metà 
superiore  vi  si  vedono  marcate  le  linee  d'inserzione  dei  setti, 
e  presso  l'apertura  del  calice,  per  la  lunghezza  di  1  mm.  o  poco 
più,  sporgono  dalla  muraglia,  a  guisa  di  coste  leggere,  i  pro- 
lungamenti di  5  setti  principali. 

Il  margine  dell'apertura  del  calice  appare  intero  ;  solo  in 
qualche  punto  si  vedono  sporgere  i  setti  principali  al  di  sopra 
di  esso. 

I  setti  principali,  appartenenti  al  1°  e  2°  ciclo,  sono  ab- 
bastanza larghi,  ma  non  sono  tutti  eguali;  di  essi  ne  riman- 
gono solamente  9,  e  lo  spazio  libero  deve  essere  stato  occupato 
al  massimo  da  due  setti;  quindi  uno  dei  primi  due  cicli  do- 
veva essere  incompleto. 

I  setti  principali  (1"  e  2°  ciclo)  hanno  il  margine  superiore 
arrotondato  verso  l'asse  del  polipaio,  e  il  margine  interno  quasi 
verticale;  la  loro  superficie  è  un  poco  rugosa  e  granulosa. 

I  setti  pai  leali  (3°  ciclo)  sono  molto  più  sottili  dei  prece- 
denti, ed  hanno  una  larghezza  che  è  circa  metà  di  quella  dei 
setti  principali. 

Ancora  più  ridotti  sono  i  setti  del  1°  ciclo,  che  rappre- 
sentano i  setti  intermedi. 

I  pali  conservati  sono  assai  allungati  e  poco  larghi,  tanto 
che  si  avanzano  verso  l'asse  del  polipaio  poco  più  dei  setti 
principali  meglio  conservati;  la  loro  superficie  è  accartocciata, 
e  il  loro  margine  è  ondulato. 

Della  columella  sono  presenti  solo  tre  bastoncini  ,  e  pro- 
babilmente non  ne  esisteva  un  numero  maggiore;  ognuno  di 
essi  è  formato  di  una  sottile  lamina  ripiegata  a  spirale  piut- 
tosto larga,  ed  ha  l'apice  acuminato,  che  in  uno  dei  baston- 
cini giunge  all'altezza  dei  pali. 

Insiste  appartenente  alla  Stazione  XXIX,  drag.  33,  un  altro 
polipaio  da  riferire  certamente  al  genere  Caryophyllia,  ma  che 
è  troppo  incompleto  per  poterne  determinare  la  specie. 
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Sienocyathus   Washington/'  CECCHINI 

Stenocyalhus  washingtoni  Cecchinj  48,  p.  151. 

"Washington  .,  (1881)    Staz.  Ili  (a  Nord  dell'Asinara)  m.  168- 

2<S4,  banco  madreporico.  Alcuni  Fram- 
menti incompleti. 

Staz.  XXXII  (presso  le  Egadi)  in  100, 
sabbia  e  fango.  Numerosi  frammenti  di 
polipai, alcuni  dei  quali  (piasi  completi. 

I  polipai  appartenenti  a  questa  specie  sono  caratteristici 
per  l'aspetto  che  presentano  contorto,  vermiforme,  o  in  vario 
modo  ripiegato. 

Sono  lunghi  in  media  ó  cui.;  hanno  sezione  circolare  ma 
che  non  si  mantiene  uniforme  giacché  sono  frequenti,  qua  e 
là,  dei  restringimenti  e  delle  dilatazioni.  Se  non  si  tiene  conto 
di  queste  irregolarità  si  osserva  che,  in  complesso,  il  diametro 
di  ogni  polipaio  va  leggermente  allargandosi  all'apertura  del 
calice,  dove  è  in  media  4  mm.,  e  si  assottiglia  con  una  certa 
gradazione  all'estremità  opposta,  dove  si  riduce  a   1-2  mm. 

In  nessun  polipaio  è  conservata  la  parte  basale  ma  l'aspetto 
di  ogni  individuo  fa  escludere  che  si  tratti  di  individui  sepa- 
ratisi da  una  colonia. 

L'apertura  del  calice  è  in  generale  poco  conservata,  e  pei" 
questo  non  mi  è  possibile  verificare  un  carattere  che  nello 
Sienocyathus  vermiformi^  Pourtalés  è  consideralo  molto  co- 
mune ,  e  che  consiste  nella  completa  fusione  di  due  polipi, 
ognuno  dei  quali  ha  la  propria  apertura  calicinale  ad  una  delle 
estremità. 

La  muraglia  si  presenta  abbastanza  liscia;  essa  è  percorsa 
longitudinalmente  da  l'asce  alternatamente  chiare  e  scure  :  le 
prime  corrispondono  agli  intervalli  tra  un  setto  e  l'altro,  le 
seconde  ai  setti,  ma  queste  ultime  non  hanno  sporgenze  che 
rappresentino  un  accenno  di  coste. 

Ogni  fascia  chiara  risulta  di  una  doppia  serie  longitudi- 
nale di  punti  bianchi,  lievemente  sporgenti  dal  resto  della 
muraglia,  mai  però  in  modo  da  l'ormare  tubercoli.  Questi  punti 
sono  disposti  a  distanza  regolale  e,  2  a  2,  si  trovano  sulla  stessa 
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linea  orizzontale;  hanno  inoltre  tendenza  ad  aggrupparsi  4  a  4, 
in  modo  che  fra  un  gruppo  di  4  punti  e  cjuello  successivo, 
sulla  stessa  fascia  longitudinale,  c'è  maggiore  distanza  che  tra 
una  coppia  e  l'altra  del  medesimo  gruppo.  Questo  si  vede  be- 
nissimo in  alcuni  casi,  e  allora  la  muraglia  prende  un  aspetto 
caratteristico. 

Gli  intervalli  scuri  sono  di  solito  più  stretti  delle  fasce 
chiare;  essi  si  mostrano  talora  lisci,  talora  striati  trasversal- 
mente da  leggeri  solchi  paralleli  tra  loro,  ondulati,  e  con  la 
convessità  rivolta  verso  l'apertura  del  calice. 

Nei  polipai  più  contorti  la  muraglia  porta  rilievi  trasver- 
sali che  corrispondono  ai  cambiamenti  di  diametro  del  polipaio 
nei  vari  punti. 

11  margine  dell'apertura  del  calice  è  liscio  e  (piasi  tagliente. 

I  setti  non  sporgono  al  di  sopra  del  calice;  il  loro  mar- 
gine superiore  corrisponde  al  margine  del  calice  stesso. 

I  setti  sono  distribuiti  secondo  3  cicli,  e  formano  6  sistemi; 
visti  dall'alto  hanno  aspetto  ondulato. 

I  setti  del  1°  e  del  2°  ciclo  hanno  eguale  spessore  ;  il  loro 
margine  libero  si  incurva  verso  l'asse  del  polipaio  e  in  basso, 
ma  i  setti  del  1°  ciclo  si  avanzano  fino  a  circa  metà  della  lar- 
ghezza dei  pali,  mentre  quelli  del  2°  ciclo  sono  più  brevi:  i 
primi  rappresentano  i  setti  principali,  gli  altri  i  setti   palleali. 

I  setti  del  3°  ciclo,  o  setti  intermedi,  sono  molto  più  sot- 
tili dei  precedenti;  hanno  la  stessa  larghezza  dei  setti  palleali 
o  di  poco  minore. 

Osservando  i  pochi  polipai  nei  (piali  è  conservala  l'aper- 
tura del  calice,  si  nota  una  grande  regolarità  nella  distribu- 
tione  dei  sistemi  e  dei  cicli,  nessuno  dei  quali  manca  e  neppure 
è  incompleto. 

Rompendo  il  polipaio  al  di  sotto  del  margine  del  ealice 
si  vedono  i  setti  notevolmente  ispessiti  in  modo  che  rimangono 
molto  ridotti  gli  spazi  liberi  fra  i  setti  dei  diversi  cicli.  Di  più 
ad  una  certa  distanza  dall'asse  del  polipaio  si  vede  in  sezione 
trasversale  un  anello  calcareo  che  separa  gli  spazi  situati  in- 
torno all'asse  da  quelli  periferici  esistenti  fra  un  setto  e  l'altro, 
e  lungo  il  quale  sono  fusi  tutti  i  setti  del  1°  e  del  2°  cielo, 
mentre  rimangono  liberi  i  setti  del  3°  cielo. 

I  pali  sono  in  numero  di  6,  allargati  in  direzione  radiale: 
hanno  lo  slesso  spessore  dei  setti   palleali,  e   una   larghezza  di 
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poco  inferiore  ai  medesimi:  una  stretta  e  profonda  incisala  li 
separa  dai  setti  pallcali. 

II  margine  superiore  dei  pali,  che  è  ondulato  come  quello 
libero  dei  setti,  è  circa  1  nini,  al  di  sotto  del  margine  del- 
l'apertura del  calice;  alla  medesima  altezza,  o  talora  un  poco 
più  in  basso,  giunge  la  col  unici  la,  che  risulta  di  un  solo  ba- 
stoncino centrali'  la  cui  estremità  superiore  è  ravvolta  ad  elica. 

Il  genere  Stenocyathus  Pourt,  è  nuovo  per  il  Mediterraneo, 
ed  era  rappresentato  l'inora  da  una  sola  specie  che  è  abbastanza 
comune  nell'Atlantico  :  lo  Stenocyathus  vermiformis  Pourt. 
(14,  18  e  20) 

I  caratteri  generali  della  specie  mediterranea  coincidono 
in  parte  con  quelli  descritti  da  Pourtalés  per  lo  S.  vermifor- 
mis, ma  l'aspetto  della  muraglia  si  manifesta  alquanto  diverso. 

Anzitutto  manca  nello  S.  vermiformis  la  caratteristica  distri- 
buzione, da  me  notata,  dei  punti  chiari  sulla  muraglia:  e  questi 
poi  sporgono  notevolmente  verso  l'esterno  dando  veri  e  propri 
tubercoli. 

Basta  la  minima  decalcificazione  della  muraglia  dello  .S'. 
washingtoni  per  mettere  allo  scoperto  i  fori  che  corrispondono 
ai  punti  chiari  esterni,  e  che  non  sono  affatto  scavali  in  tuber- 
coli diretti  verso  l'asse  del  polipaio,  come  è  dimostrato  da 
Pourtalés  per  lo  S.  vermiformis  (18,  pie.  1,  fig.  15). 

Un'avanzata  decalcificazione  fa  scorgere  nello  S.  Washinylo- 
ni,  conu-  nello  S.  vermiformis,  le  Irabeeole  che  poste  a  regolare 
distanza  uniscono  i  setti  del  1°  con  quelli  del  2°  ciclo.  (18, 
pie.   1.  fig.   16). 


Ceratotrochus  Magnaghii  Cecchini 

C.eratolroclms  Magnaghii  Cecchini  48,  p.  152. 

■•  Washington   ..  (18<Sli  Sta/..  XXXII  'presso  le  Egadi)  ni.  400, 

sabbia  e  fango.    Moltissimi    esemplari 
quasi  tutti  completi. 

Numerosi  sono  gli  esemplari  da  riferire  a  questa  specie; 
salvo  le  dimensioni  che  variano  molto  dall'uno  all'altro,  i  ca- 
ratteri essenziali  si  presentano  in   lutti  assai  costanti. 
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I  polipi  sono  di  forma  piuttosto  allungata;  la  loro  lun- 
ghezza   varia  da  5  a  20  nini.    L'apertura    del    calice    è    quasi 

perfettamente  circolare,  con  un  diametro  compreso  fra  5  e  H  nini. 

I  polipi  hanno  un  colore  bianco  giallastro,  e  un  aspetto 
generale  variabile  ma  che  è  (masi  sempre  quello  di  un  cono, 
talora  di  una  coppa  il  cui  piano  di  base,  situato  superiormente, 
è  obliquo  rispetto  all'asse  e  il  cui  apice  inferiore,  molto  assot- 
tigliato, presenta  più  o  meno  visibili  delle  espansioni  incro- 
stanti. La  metà  inferiore  di  ogni  polipaio  è  ricurva  in  di- 
verso grado. 

La  superficie  della  muraglia  ha  delle  coste  poco  sporgenti, 
granulose,  di  sviluppo  uniforme,  ciascuna  delle  quali  corri- 
sponde ad  un  setto.  Le  coste  appaiono  meglio  visibili  nella 
metà  inferiore  del  polipaio,  e  sono  in  parte  nascoste  dall'epi- 
teca.  Questa  si  presenta  come  uno  strato  calcareo,  rugoso,  con 
striature  trasversali  anulari  molto  numerose  le  quali  coprono 
generalmente  la  metà  superiore  della  muraglia. 

II  margine  dell'apertura  del  calice  è  intero  :  al  di  sopra  di 
esso,  ma  senza  intaccarlo,  sporgono  per  breve  tratto  i  setti  del 
1"  ciclo,  un  poco  meno  quelli  del  2°,  e  l'ormano  sporgenze  quasi 
impercettibili  i  setti  del  3°  ciclo. 

I  setti  sono  disposti  in  3  cicli;  quelli  del  1°  ciclo  hanno 
il  margine  superiore  arrotondato  e  la  superficie  minutamente 
granulosa  ;  giungono  col  loro  margine  interno  fino  a  breve  di- 
stanza  dalla  columella,  e  in  alcuni  polipai  appaiono  uniti  con 
qualche  elemento  di  questa. 

I  setti  del  2°  ciclo  si  vedono  in  qualche  esemplare  legger- 
mente più  stretti  di  quelli  del  1°  ciclo,  ma  in  alcuni  casi  mo- 
strano il  medesimo  sviluppo. 

I  setti  del  3°  ciclo  formano  lamine  molto  brevi  che  spor- 
gono poco  dalla  superficie  interna  della  muraglia. 

Per  il  piccolo  sviluppo  dei  setti,  e  per  il  loro  numero  re- 
ativamente  ridotto,  il  polipaio  visto  dall'alto  offre  un  aspetto, 
piuttosto  vuoto. 

La  columella  è  circa  3  nini,  al  di  sotto  dell'apertura  del 
calice,  ed  ha  forma  fascicolata. 

La  sua  parte  superiore  è  formata  di  un  numero  di  ele- 
menti che  generalmente  è  di  8-10,  negli  esemplari  più  grossi, 
ma  che  non  è  mai  inferiore  a  I  ;  essi  sono  disposti  intorno  al- 
l'asse del    polipaio,  l'uno  accanto  all'altro,  in   modo  che  il  loro 
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insidino  acquista  un  aspetto  abbastanza  compatto  e  omogeneo. 
Ciascun  elemento  della  columella  è  un  bastoncino  allungato 
con  apice  arrotondato  e  sezione  quasi  circolale. 

Il  maggior  numero  di  esemplari  è  dato  da  polipai  isolali  : 
esistono  però  alcuni  esemplari  che  risultano  dall'unione  di  due 
polipai,  l'uno  in  vicinanza  dell'apertura  calicinale  dell'altro,  e 
coi  loro  assi  che  possono  essere  disposti  parallelamente  oppure 
in  direzione  più  o  meno  obliqua. 

Il  Genere  Ceratotrochus  M.  Edw.  et  H.  non  era  slato  l'i- 
nora rinvenuto  nel  Mediterraneo. 

Esso  è  rappresentato  da  diverse  specie  t'ossili  appartenenti 
ai  terreni  terziari  (M.  Edwards-Haime  10,  p.  73-75)  e  da  altre 
specie  attualmente  viventi  nell'Oceano  Atlantico,  come  C.  typus 
Pourtalés  (Pourtalés  18,  ]).  105),  nelF  Oceano  Indiano,  come 
C.  venustus  e  C.  funiculumna  (Alcock  38,  p.  10),  e  nell'  Oceano 
Pacifico,  come  C.  iaxus  Vaughan  (Vaughan  41,  p.  7<S). 

La  specie  da  me  descritta  differisce  da  quelle  note  l'in  qui 
principalmente  per  avere  la  muraglia  liscia  o  con  coste  poco 
sporgenti,  mentre  le  altre  la  presentano  fornita  di  tubercoli  più 
o  meno  prominenti;  sotto  questo  riguardo  essa  si  avvicina  al 
C.  funiculumna  dell'Oceano  Indiano,  a  cui  assomiglia  anche  per 
l'aspetto  generale. 

Vi  sono  poi  differenze  notevoli ,  rispetto  a  tutte  le  specie 
conosciute  di  questo  genere,  nella  distribuzione  dei  setti,  e  nella 
forma  della  columella.  •  - 
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Desmophyllum   cristagalli  M.    Edw.  et   H. 

Desmophyllum  cristagalli  M.  Edwards-Haime  7,  p.  253,  tav.  7,  fig.  10;  Dungan 

16,  p.  321  ;  J)e  Pourtalès  18,  p.  10(3  ;  Cahus  25, 
p.  80;  Agassiz  29,  p.  150;  Jourdan  31,  p.  22  ; 
De  Lacaze-Duthiers  32,  p.  131,  tav.  (5,  fig.  7-11; 
Marenzeller  39,  p.  207,  tav.  15,  Kg.  2;  Vau- 
ghan  41,  p.  07,  tav.  7,  fig.  3;  Marion  42,  p. 
119,  tav.  11,  fig.  8;  Stephens  43,  p.  25;  Dò- 
derlein 46,  p.  120,  tav.  8,  fig.  45. 
Desino/ihi/lliun  cumingi  M.  Edwards-Haime  7,  p.  254,  tav.  7,  lig.  11. 

„  costulimi  M.  Edwards-Haime  7,  p.  251. 

.,  cristagalli,  cumingi  e  coslatum  M.  Edwards-Haimf    0,  p.  70 

e  77. 

•  W  ashi  n  gt  o  n  „  (1.SN1  )     .Sta/,.  Il  (A  est  dell'Asinara)  m.  450 

fango. 

Vari  esemplali. 

Sta/,.  XXIII  (A  est  della  Sardegna) 
in.  940-514,  roccia. 
Molti  polipai  aggruppati. 
(1882)     Prove  —  Lampedusa. 

Un  solo  polipaio,  con  muraglia  le- 
vigala, privo  di  tutti  i  selli. 

L'altezza  media  di  ogni  polipaio  è  \\  cm.  La  base  é  stretta 
ed  ha  sezione  circolare  col   diametro  di  circa  3  mm. 

L'apertura  dei  calici  ha  contorno  ellittico,  e  tutta  hi  parie 
superiore  dei  calici  stessi  si  mostra  allargata  ad  imbuto.  Pochi 
polipai  sono  isolati;  i  più  sono  aggruppati  in  modo  irregolare 
e  svariato. 

I  caratteri  della  specie  concordano  con  quelli  descritti  da 
Dòderlein  (46)  ;  anche  le  figure  di  questo  autore  hanno  il  me- 
desimo aspetto  degli  esemplari  da  me  studiati. 

In  alcuni  polipai  tutti  i  setti  dei  cinque  cicli  sono  differen- 
ziati, mentre  in  altri  i  setti  del  5°  ciclo  non  appaiono  liberi  ma 
addossati  ai  setti  del   1"  e  del  2°  ciclo. 

Località  mediterranee  l'inora  note.  —  Golfo  del  Lione  (De 
Lacaze-Duthiers).  Corsica  (Roule).  Golfo  di  Napoli  (Dòderlein).  Fra 
Cagliari  e  Bone  (M,  Knw  ai-.ds).  Coste  mediterranee  dell'  Africo 
(Duncan). 
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Lo  ph  e  li  a  prolifera  (PalLAS) 

Madrepora  prolifera  Pallas  1  bis,  p.  :*07. 

Lophelìa  prolifera  M.  Edwards-Haime  9.  p.  81;  Dòderlein  46,  p.  132. 

Lophohelia  M.  Edwards-Haime  10.  p.  117:  Heller12,  p.  '24;  De  Pour- 

talÉs  14.  p.  25,  lav.  1,  figg.  3-5;  Duncan  16,  p.  328, 
tav.  41.  figg.  7-11  ;  De  Pourtalés  18,  p.  107;  Moski.ky 
20,  p.  178;  Carus  25,  p.  81  ;  Stossich  26,  p.  196; 

ÀGASSIZ  29,  p.  151,  fig.  172;  JOURDAN  31,  p.  25;  De 
Lacaze-Duthiers  32.  p.  148.  tav.  5,  fig.  8-14  ;  Makex- 
zeller  39,  p.  307,  tav.  15,  fig.  3;  Marion  42,  p.  121, 
tav.  11.  fig.  10,  tav.  12,  fig.  10  a;  Stephens  43,  p.  2(5. 

"  W  ash  i  ngton „  (1881)  Sia/..  TI  (Ad  est    dell'Asinara)  in.  420- 

370  banco  madreporico. 
Vari  frammenti. 
(1883)  Sta/..  II  (Presso  Tangeri),  tn.  682. 
Due  frammenti  assai  alterati. 


Il  frammento  più  sviluppato  (Staz.  II  1883)  risulto  di  pivi 
rami  anastomizzati  fra  loro,  la  cui  sezione  è  quasi  circolare  ed 
ha  il  diametro  di  nini.  12.  La  lunghezza  complessiva  del  pezzo 
è  cm.  13,5.  L'apertura  di  ogni  calice  è  all'inarca  circolare,  col 
diametro  di  1  cm. 

I  caratteri  generali  sono  quelli  che  risultano  dalle  descri- 
zioni di  M.  P]i)wards-Haime  (10),  e  l'aspetto  è  quello  che  si  ri- 
leva dalle  figure  date  da  Marion  (42,  tav.  11,  fig.  10,  e  tav.  12, 
fig.  10  a),  e  dal  confronto  con  un  esemplare  del  Museo  di  Fi- 
renze, proveniente  dalle  Coste  della  Norvegia. 

Gli  esemplari  da  me  studiati  sono  però  alterati  profonda- 
mente, hanno  subito  un'intensa  azione  corrosiva,  e  una  leviga- 
zione notevole  alla  superficie  ,  e  quindi  a  prima  vista  è  assai 
difficile  riconoscervi  i  caratteri  della  L.  prolifera.  I  calici  hanno 
una  grande  profondità  ;  anzi  in  alcuni  di  essi  non  è  possibile 
scorgere  il  fondo.  Il  margine  dell'apertura  di  ogni  calice  è  for- 
temente ispessito  ;  i  setti  sono  ridottissimi  in  larghezza  e  non 
permettono  di  distinguere  il  loro  aggruppamento  in  cicli  e  si- 
stemi, e  il  loro  margine  superiore  non  si  vede  sporgere  al  di 
sopra  dell'orlo  del  calice,  dando  l'aspetto  caratteristico  dei  po- 
lipai di  questa  specie,  altro  che  in  alcuni  dei  frammenti 
minori. 
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Località  mediterranee  finora  note.  —  Golfo  del  Lione  (De 
Lacaze-Duthiers).  Tra  Sicilia  e  Africa  (Duncan).  Adria  (M.  Edwards). 
Sehen  ico  (Stossich). 

Amphelia  oculata  (Linnk) 

Madrepora  oculata  Linnk  2,  p.  1281. 

Amphelia  oculata  M.  Edwards-Haime  9,  p.  85;  Dòdeklein  46,  |).  132. 

Amphihclia  oculata  M.  Edwards-Haime  10,  p.  119;  Heller  12,  p.  24;  Duncan 
16,  p.  32(3,  tav.  15,  Kg.  1-3;  De  Pourtàlés  18,  p.  107; 
Dlncan  21,  p.  219;  Carus  25,  p.  81;  Stossich  26, 
p.  197;  Jourdan  31,  p.  20;  De  Lacaze-Duthiers  32, 
p.  142,  tav.  8,  Kg.  1-7  ;  Alcock  38,  p.  35;  Marenzel- 
ler  39,  p.  308,  tav.  14,  Kg.  1;  Marion  42,  p.  122, 
tav.  13,  Kg.  12  ;  Stephens  43,  p.  27. 

Amphihclia  ramea  Dlncan  16,  p.  326,  tav.  44,  l'i i^.  1-3,  tav.  45,  Kg.  4-6,  tav. 
46,  Kg.  1-19. 

"  W  ashi  n  g  lon..  (1881  )    Staz.  V    i  A  N.   E.    dell*  Asinara)  in 

555-285  banco  madreporico. 
Un  frammento  ramificato. 
(1882)    Frove  —  Lampedusa. 

Frammenti    rotolati  e  mollo  alte- 
rati. 

I  frammenti  ascritti  a  questa  specie  sono  lutti  morti ,  e 
presentano  alla  superficie  incrostazioni  di  Briozoi ,  Anellidi , 
Molluschi. 

II  frammento  raccolto  durante  la  la  Campagna  è  assai  con- 
servato :  esso  ha  una  lunghezza  di  l(i  cm. ,  e  un  diametro  di 
circa  1  cm.  nel  tronco  e  di  mezzo  centimetro  negli  ultimi  rami; 
i  calici  hanno  il  diametro  di  3  mm. 

Gli  altri  frammenti  sono  molto  alterati.  In  nessuno  poi  è 
possibile  distinguere  le  rugosità  della  muraglia,  caratteristiche 
in  questa  specie,  poiché  la  muraglia  stessa,  per  un  processo  di 
levigazione  subito,  si  presenta  affatto  liscia. 

Per  i  caratteri  degli  esemplari  mi  riferisco  alla  descrizione 
di  Lacaze-Duthiers  (32),  e  alle  figure  da  esso  rappresentate 
(tav.  8,  l'ig.  1-7). 

Località  note  l'ino  ad  ora  nel  Mediterraneo. — Golfo  del  Lione 
(Lacaze  Duthiers).  Adria,  Sebenieo  (Stossich).  Sud  della  Sicilia  e 
Stretto  di  Gibilterra  (Duncan). 
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Cladocora  stellarla  Mii.m;  Edwards  et  Haime 

Cladocora  stellarla  M.  Edwards-Haime.  8,  p.  307,  tav.  7,  fig.  9;  10,  p.  59X  ; 
Helleb  12,  p.  20;  Carus  25,  p.  82;  Stossich  26,  p.  196; 
Dòderlein  46.  p.  136,  tav.  8,  fig.  (i4-(;:>. 

■  W  a  s  li  i  n  g  1  o  n  ..  (1881 1    Prove       Porto    Camicie  i  Is     Mad- 
dalena), in.  35  fango. . 

Un  solo  frani  mento 

Il  frammento  è  lungo  28  mm.  ed  ha  un  diametro  da  lì  a 
1  mm. 

Esso  porta  tre  calici,  uno  dei  quali  è  all'estremità  del  ramo; 
gli  altri  due  si  staccano  lateralmente  e  sono  assai  ravvicinati 
al  ramo  stesso.  La  lunghezza  di  tutti  i  calici  è  inferiore  ad 
1   cm. 

L'aspetto  generale  del  polipaio  è  quello  rappresentato  da 
Dòderlein  (46,  tav.  8,  fig.  64)  ed  i  caratteri  fondamentali  coin- 
cidono con  quelli  indicati  dal  medesimo  autore  e  da  M.  Ed- 
wards  Et  H.  (10).  Però  per  il  cattivo  stato  del  frammento  che 
presenta  rotta  l'apertura  di  ogni  calice,  non  è  possibile  studiare 
l'aspetto  della  columella  e  dei  setti  nella  loro  parte  superiore. 

Località  finora  note  nel  Mediterraneo.  -  Napoli,  Cagliari 
(Sars).  Adria,  Quarnero  (Grure).  Lesina  (Heller).  Xeresine,  Va' 
d'Arche  (Stossich). 

Dendrophyllia  ramea  (LlNNÉ) 

Madrepora  ramea  LlNNÉ  2,  p.  1280,  Bertoloni  2  bis,  p.  249. 

Dendrophyllia  ramea  M.  Edwards-Haime.  6,  p.  97,  10,  p.  115;  Heller  12, 
p.  28;  Carus  25,  p.  83;  Stossich  26,  p.  194;  De 
Lacaze  Duthiers  32,  p.  217,  tav.  12,  \\g.  8;  Dodeh- 
lein  46,  p.  147,  tav.  9,  l'ig.  90-92. 
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■•  W  as  li  i  n  ì;  I  o  11  ..  (1881  )    Sia/.  II  (A  est  dell'  Asinara),  ni.  157 

fango. 

Staz.II  ( Aest dell'Asinara), m. 420-370 
banco  madreporico. 
Slaz.  Ili  (A  Nord  dell'  Asinara),  ni. 
168-284  banco  madreporico. 
Staz.  V  (A  Nord  dell'Asinara),  m. 
555-235  banco  madreporico. 
Tutti  questi  sono  frammenti  in  gran 
parte  morti  e  con  la  superficie  in- 
crostata di  sostanze  estranee. 
(1882)    Frove  —  Lampedusa. 

Un  piccolo  frammento  morto. 

La  lunghezza  di  ogni  calice  è  3-5  era.  ;  il  diametro  infe- 
riore è  5-8  nini.  ;  1'  apertura  del  calice  ha  in  generale  forma 
ellittica  coll'asse  maggiore  di  15  nini,  e  il  minore  di  11-12  nini. 
Vi  sono  poi  alcuni  calici  la  cui  apertura  è  quasi  circolare. 

I  rami  sono  cilindrici,  col  diametro  di  10-15  nini.  Ma  ho 
trovato  pure  un  ramo  ,  morto  e  con  la  superficie  quasi  com- 
pletamente incrostata,  che  si  presenta  molto  appiattito,  di  forma 
laminare. 

Località  note  fino  ad  ora,  nel  Mediterraneo —Algeria,  Golfo 
del  Lione  (Lacazk-Dlthiehs).  Golfo  della  Spezia  {Portus  Lunae)  (Beh- 
toloni).  Napoli  (Sars).  Adria ,  Quarnero  (Ghlbk),  Istria,  Ragusa  (Gi- 

NANNl). 
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Su  una  forma  di  Spargami m 
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Nola 
del 

Dott.    G.    Teodoro 

aiuto  e  libero  docente 


con  due  incisioni 


È  noto  che  sotto  la  denominazione  generica  di  Sparganum 
vengono  dagli  zoologi  raggruppate  alcune  forme  larvali  di  bo- 
triocefalidi  il  cui  stadio  adulto  non  è  conosciuto.  In  tutti  i  trat- 
tati di  parassitologia  trovansi  descritte  costantemente  le  tre 
specie  seguenti,  trovate  nell'uomo,  delle  quali  la  prima  è  quella 
di  cui  si  conosce  il  maggior  numero  di  reperti  : 

Sparganum  rnansoni  Cobbold  1<ScSo 
baxteri  Sambon  1907 
„  proliferimi  Jjima  1905 

Ma  specie  del  genere  Sparganum  sono  state  rinvenute  an- 
che in  diversi  animali,  come  Inuus  e  Mustelus  da  Jjima  e  Mu- 
rata (1888),  nel  Servai  da  Shipley  (1902),  nel  Maiale  da  v.  Ratz 
(1913),  e  da  Railliet  ed  Henry  (1911). 

La  specie  di  cui  è  oggetto  la  presente  nota  tu  da  me  ri- 
scontrata all'autopsia  di  una  scimmia:  Hamadryas  hamadryas, 
l'atta  nell'Istituto  anatomico  dell'Università  di  Padova  nel  gen- 
naio 1915.  Trattavasi  di  un  bell'esemplare  di  sesso  maschile 
che  era  morto  nel  circo  Kludsky,  in  quel  tempo  a  Padova. 

All'apertura  dell'addome  di  detto  Hamadryas  si  rinvennero, 
liberi  nella  cavità  peritoneale  alcuni  (un  paio  di  dozzine)  vermi 
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più  o  meno  aggrovigliati  fra  loro  e  di  colore  biancastro.  Essi 
non  presentavano  più  alcun  movimento,  erano  evidentemente 
morti  poco  dopo  la  morte  del  loro  ospite.  Tali  esemplari  fu- 
rono perciò  direttamente  conservati  in  formalina.  Essi  vanno 
riferiti  al  genere  Sparganum,  poiché  presentano  i  caratteri 
proprii  alle  larve  di  botriocefalidi  ascritte  a  tal  genere. 

Di  color  biancastro,  hanno  il  corpo  alquanto  appiattito, 
lungo  da  l  2  cui.  fino  a  0  cm.  negli  esemplari  più  lunghi;  la 
larghezza  varia  da  1  a  2  mm.,  lo  spessore  è  di  circa  l  g  inni., 
per  tutta  la  lunghezza  del  corpo,  meno  le  due  estremità.  Ea 
porzione  cefalica  all'apice  si  presenta  rotondeggiante  {Fig.  h. 
del  diametro  massimo  di  2  mm.  e  si  distingue  perciò  bene  dal 
restante  del  corpo.  Quella  caudale  è  più  appiattita,  quindi  di 
minor  spessore,  e  termina  in  una  linea  curva.  In  tutti  gli  esem- 
plari esaminati  un  solco  trasverso  e  profondo  è  situato  proprio 
all'apice  cefalico.  E  da  arguire  che  questa  estremità  sia  retratta 
ed  in  parte  invaginata  in  questi  individui  raccolti  già  morti, 
sebbene  ancora  in  buono  stato  di  conservazione. 


Fig.  1. 


Fig.  2. 


Fig.  1.    Figura  d'insieme  della  parli'  anteriore  del  Sparganum  hamadrgadis  a.  sp.  tngr.  7. 
Fig.  '-'.    .Sezione  frontale  della  slessa.  Ingr.  25. 


Il  corpo  non  è  segmentato  ma  presenta  dei  solchi  traver- 
sali, presso  a  poco  paralleli,  più  numerosi  e  ravvicinati  verso 
la  porzione  cefalica.   Mancano  invece  i  solchi   longitudinali  dello 
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Spargànum  mansoni.  Lo  studio  delle  se/ioni  longitudinali,  fatte 
in  serie,  della  testa,  dimostra  (fig.  2)  chiaramente  come  il  solcò 
esterno  si  continui  in  una  cavila  che,  nello  stalo  in  cui  ho  esa- 
minato gli  esemplari  si  presenta  ricca  di  pieghe.  Tali  pieghe 
sono  certamente  da  attribuirsi  all'in vaginamento  dell'estremità 
cefalica.  Sezioni  eseguite  anche  in  altri  punti  del  corpo  non 
lasciano  scorgere  nessun  differenziamento  interno. 

La  cuticola  è  omogenea  in  tutto  il  suo  spessore,  il  (piale 
è  in  media  di  25  micron.  II  margine  esterno  è  crenellato.  Lo 
strato  sottocuticolare,  nelle  sezioni  longitudinali  è  formato  da 
cellule  ovali,  piuttosto  addossate  le  une  alle  altre,  provviste  di 
nucleo  pure  ovale  e  fortemente  hasofilo.  Lo  strato  connettivo 
intermedio  e  la  sostanza  centrale  nulla  offrono  di  notevole.  Le 
cellule  che  le  costituiscono,  fusiformi  od  ovali,  posseggono  un 
nucleo  di  dimensioni  piccole  rispetto  a  quelle  della  cellula. 
Corpuscoli  calcarei  di  forma  ovale  ho  riscontrato  specialmente 
abbondanti  presso  l'estremità  cefalica.  I  muscoli  longitudinali 
sono  bene  sviluppati  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo. 

A  quale  delle  specie  già  conosciute  di  Sparganum  si  può 
avvicinare  od  ascrivere  la  forma  ora  descritta  ?.  Dalle  figure  e 
dalle  descrizioni  che  abbiamo  degli  altri  Sparganum  mi  pare 
che  nessuna  si  adatti  in  tutti  i  particolari  agli  esemplari  da  me 
studiati.  Anche  lo  Sparganum  raillieti  recentemente  descritto 
dal  v.  Ratz  (1913)  presenta  con  la  specie  in  parola  notevoli  dif- 
ferenze nella  sede,  nelle  dimensioni,  nella  forma  delle  estre- 
mità e  nei  solchi  longitudinali.  Infatti  lo  S.  raillieli,  trovato  nei 
muscoli  del  maiale,  era  più  grosso  di  quello  del  cinocefalo,  e 
con  l'estremo  cefalico  identico  allo  S.  mansoni,  e  provvisto  di 
solchi  longitudinali.  D'altra  parte,  giustamente,  Brain  e  Seifert 
nell'ultima  edizione (1915)  del  loro  trattato  di  parassitologia,  met- 
tono lo  S.  raillieli  in  sinonimia  con  lo  S.  mansoni. 

Propongo  quindi,  almeno  temporaneamente,  di  battezzare 
la  specie  da  me  descritta  col  nome  di  Sparganum  hamadvijadis. 

Poiché  gli  esemplari  da  me  raccolti  erano  di  già  morti,  nes- 
suna esperienza  ho  potuto  fare  con  essi.  Il  v.  Ratz,  già  citato, 
ha  potuto  raccogliere  vivi  due  esemplari  dello  Sparganum  da  lui 
descritto,  che,  inglobati  in  pezzi  di  carne,  furono  dati  in  pasto 
ad  un  cagnolino,  che  disgraziatamente  morì  al  trentottesimo 
giorno  dell'esperienza.  All'autopsia  furono  trovate  solo  alcune 
proglottidi,  appartenenti  secondo  il  v.  Ratz,  ad  una  specie  non 
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nota  di  cestode,  che  in  base  ai  pochi  caratteri  anatomici  ri- 
scontrati, ritenne  un  botriocef alide.  Ad  ogni  modo,  anche  con 
questa  prova  incompletamente  riuscita,  regna  ancora  oscurità 
nella  conoscenza  dello  sviluppo    postlarvale  degli  Sparganum. 


Istituto  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  della  R.  Università  di  Pa- 
dova (diretto  dal  Prof,  (-arazzi). 
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Bibliografia. 

Introduzione 

Sulla  struttura  generale   della  T.  echinococcus,  non  esistono 
studi  speciali  ;  e  intorno  al  suo  apparato  riproduttore  1'  unico 
lavoro    che    possediamo  è  quello  di  Erlanger  (1890);    vero  è 
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che  anche  il  Leuckart  ne  ha  trattato  diffusamente  ;  ma,  come 
avverte  lo  stesso  Erlanger,  in  modo  tutt'altro  che  completo. 

Quanto  all'ERLANGER  egli  è  troppo  dogmatico  nelle  sue  de- 
duzioni ,  e  si  è  limitato  ad  illustrare  il  suo  lavoro  con  figure 
schematiche  ,  le  quali  vorrehbero  rappresentare  ciò  che  dice 
d'aver  veduto,  e  dare  quindi  un'idea  di  quello  che  dovrebbe 
essere  la  struttura  della  T.  echinococcus. 

II  materiale  di  studio  m'è  stato  gentilmente  fornito  dall'I- 
stituto di  Zoologia  e  Anatomia  Comparata  di  questa  R.  Univer- 
sità. Colgo  l'occasione  per  ringraziare,  qui,  il  Prof.  Davide  Ca- 
razzi  ,  nonché  il  suo  aiuto  Dott.  G.  Teodoro,  della  benevo- 
lenza che  m'  hanno  dimostrato  e  dell'assistenza  che  m'hanno 
prodigato.  Ad  essi  la  mia  più  sentita  riconoscenza. 

Lo  studio  delle  proglottidi  intere  sarebbe  stato  molto  op- 
portuno, specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  forma,  la  posi- 
zione degli  organi  interni  e  i  loro  rapporti  ;  ma  causa  lo  spes- 
sore piuttosto  notevole  e  la  piccolezza  degli  elementi,  la  proglot- 
tide intera  non  si  prestava  ad  una  osservazione  minuta,  ad  un 
esame  accurato.  Fu  quindi  necessario  ricorrere  a  delle  sezioni. 
A  tal  fine  ho  scelto  un  buon  numero  di  esemplari,  alcuni  dei 
quali  giovanissimi,  appunto  per  vedere  le  differenze  che  può 
presentare  il  verme  nei  diversi  stadi  di  sviluppo;  questi  esem- 
plari poi  sono  stati  colorati  in  toto,  inclusi  in  paraffina  e  ta- 
gliati in  sezioni  di  5-8  \x  di  spessore. 

Per  la  colorazione  mi  sono  servito  dell' emalossilina  Ca- 
razzi,  e  del  carminio  alluminico  ;  talvolta  sono  ricorso  a  delle 
colorazioni  doppie  di  ematossilina  ed  cosina;  e  finalmente 
qualche  esemplare  è  stato  trattato  con  l' ematossilina  Carazzi, 
seguendo  però  il  metodo  Heidenhain  ;  metodo  che  ha  il  van- 
taggio di  fornire  delle  immagini  splendide  per  nitidezza  e  co- 
stanza. 

Affinchè  poi  questo  mio  lavoro  riuscisse  possibilmente 
completo,  sono  ricorso  a  raffronti  con  altre  specie  di  Cestodi  *); 
specie  che  mi  furono  pure  fornite  dall'Istituto  di  Zoologia  e 
Anatomia  Comparata  della  R.  Università. 


J)  Tamia  solium,  T.  saginata,   Hyiiienolepis  lanceolata,  T.  expansa,  ecc. 
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I-  Morfologia 

1 .  Cenni   sull'aspetto   esterno 

La  T.  echinococcns  consta  di  tre  proglottidi,  raramente  di 
quattro,  disposte  in  ordine  decrescente  per  età  e  grandezza 
dall' innanzi  all' indietro;  alla  proglottide  più  giovane  e  più 
piccola,  segue  verso  l'estremo  anteriore  una  porzione  del  corpo, 
ristretta  e  lunga:  il  collo.  Questo,  alla  sua  volta,  porta  lo  scolice, 
che  è  più  grosso  e  di  aspetto  piriforme,  fornito  all'intorno  di 
quattro  ventose,  e  di  una  protuberanza  mediana-anteriore,  ar- 
mata di  uncini  :  il  rostello. 

La  lunghezza  del  corpo  varia  da  2  7^-6  mm.  ;  l'ultima  pro- 
glottide, la  sola  matura,  può  avere  2  mm.  di  lunghezza,  e  0,6 
mm.  di  larghezza  ;  lo  scolice  conta  circa  0,3  mm.  di  larghezza, 
e  il  rostello,  quando  è  ben  disteso,  è  lungo  quanto  è  largo  lo 
scolice. 

Le  quattro  ventose,  disposte  simmetricamente,  due  a  due, 
hanno  la  forma  di  una  calotta  sferica,  o  meglio  di  una  coppa 
con    incavo    alquanto    profondo. 

Il  rostello  porta  all'apice  una  doppia  corona  di  uncini  ro- 
busti,  il  cui  numero  varia  da  28-50,  generalmente  36-38;  la 
loro  lunghezza  oscilla  fra  i  30-45  jj.  ;  sono  dilatati  alla  base  e 
volgono  la  punta,  assottigliata  e  ricurva,  verso  l'esterno. 

2'.  Morfologia  interna  in  generale 

Se  prendiamo  in  esame  una  serie  di  sezioni  di  T.  echino-' 
coccas,  sieno  esse  frontali,  sagittali  o  trasversali,  ci  accorgiamo 
subito  come  la  massa  del  corpo  sia  costituita  da  un  tessuto 
fondamentale,  le  cui  cellule,  fornite  di  prolungamenti  finis- 
simi, che  s'intrecciano  gli  uni  cogli  altri  e  si  anastomizzano, 
formano  una  specie  di  rete  a  maglie  molto  strette  :  un  vero 
stroma  connettivale.  A  questo  tessuto  si  è  convenuto  di  dare  il 
nome  di  parenchima.  A  proposito  del  quale  devo  notare  che 
nell'ultima  progloltide  esso  si  fa  più  rado;  i  suoi  filamenti  di- 
ventano, in  generale,  più  grossi  e  più  larghe  le  maglie. 

Tale  aspetto  caratteristico  del  tessuto  fondamentale,  co- 
mune a  tutti  i  Cestodi ,    nelle    singole    specie    può    presentare 
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delle  differenze  dovute  sia  alla  compattezza  e  allo  spessore  di- 
verso dei  filamenti,  e  quindi  alla  robustezza  della  rete  ,  come 
anche  alla  grandezza,  alla  forma  e  alla  disposizione  delle  sue 
cellule.  Dico  subito  che  nella  T.  echinococciis,  più  che  in  altre 
specie,  la  rete  presenta  un  aspetto  piuttosto  irregolare.  In  una 
stessa  proglottide,  ad  es.,  si  possono  osservare,  in  vari  punti , 
notevoli  differenze  :  fibre  più  o  meno  grosse,  fori  delle  maglie 
più  o  meno  larghi.  Tali  differenze,  meno  accentuate  nella 
T.  solium  e  nella  T.  saginala,  si  può  dire  che  manchino  affatto 
nell'  Hymenolepis  lanceolata,  nella  T.  e.vpansa,  ove  i  sottilis- 
simi filamenti  formano  una  rete  quasi  omogenea. 

Tornando  alla  T.  echinococcus,  dirò  che  le  cellule  del  suo 
parenchima ,  sparse  anch'  esse  qua  e  là  più  o  meno  regolar- 
mente, sono  provviste  di  una  membrana  sottile  ,  difficilmente 
visibile,  come  aveva  già  notato  anche  il  Leuckart;  hanno  forma 
rotondeggiante,  spesso  ovale,  sono  fornite  di  nucleo,  talora  con 
distinti  granuli  di  cromatina.  Piuttosto  rare  nella  parte  me- 
diana del  corpo,  esse  vanno  addensandosi  e  ingrossando  mano 
mano  che  si  procede  verso  la  periferia ,  finché  al  margine 
estremo,  immediatamente  sotto  la  cuticola  si  mostrano  così  sti- 
pate le  une  contro  le  altre,  che  molte  subiscono  una  deforma- 
zione, assumendo  l'aspetto  di  una  ellisse,  col  diametro  maggiore 
quasi  normale  alla  superficie  esterna  del  corpo  dell'  animale. 
Questa  deformazione  e  disposizione  di  cellule  è  resa  partico- 
larmente evidente  nella  T.  solium,  e  più  ancora  nella  T.  sagi- 
nata  ,  ove  le  cellule  stesse  prendono  la  forma  di  un  fuso  al- 
lungato e  sottile:  presentano,  in  una  parola,  l'aspetto  di  cel- 
lule epiteliali,  senza  però  costituire,  come  osserva  il  Braun,  un 
Vero  tessuto  epiteliale. 

Si  deve  ancora  notare  che  queste  cellule  periferiche,  a 
stretto  contatto  fra  di  loro,  non  si  trovano  in  uno  strato  unico  ; 
esse  invece  si  sovrappongono  in  numero  di  due  o  tre,  e  così 
vengono  a  formare  altrettante  assise  che  nel  loro  insieme,  ve- 
dute in  sezione,  danno  l'aspetto  di  una  corona,  o  meglio  di  una 
fascia  che  avvolge  il  parenchima  interno.  Questa  non  sarebbe 
altro  che  la  subcuticola,  intorno  alla  quale,  parlando  della 
struttura  generale  dei  Cestodi,  molli  autori  hanno  a  lungo  di- 
scusso. 

Ora  m' interessa  solo  di  far  notare  che  la  disposizione  delle 
cellule   del    parenchina  ,   quale  si  osserva   generalmente     nelle 
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due  ultimo  proglottidi,  manca  invece  nella  più  giovane,  almeno 
saltilo  dopoché  si  è  formala,  e  nella  rimanente  parte  del  corpo, 
dove  le  cellule  slesse  sembrano  alquanto  più  piccole,  ma  più 
numerose  ed  egualmente  distribuite  al  centro  e  alla   periferia. 

Non  è  raro  poi  il  caso  di  trovare  qualche  esemplare  in 
cui  la  subcuticola  —  chiamiamola  pure  così,  ritenendola  per  ora 
ima  formazione  speciale,  come  vogliono  molti  — manchi  all'alio 
anche  nei  due  ultimi  segmenti. 

Ricorderò  ancora  che  le  cellule  che  si  trovano  all'estre- 
mità inferiore  del  collo,  danno  origine  alle  tre  proglittidi;  tali 
cellule  poi  durante  tutta  la  vita  dell'animale  si  mantengono  in 
uno  stato  di  attiva  proliferazione. 

Aggiungerò  che  in  seno  al  parenchima  e  dato  di  vedere 
qualche  volta,  specialmente  nell'ultima  proglottide  e  verso  la 
superficie  esterna  del  corpo,  dei  corpuscoli  calcarei,  i  quali  non 
sono  altro  che  cellule  ingrossate  dal  depositarsi  di  sali  di  calcio. 
Tali  incrostazioni  calcaree,  frequenti  in  molte  altre  specie  di 
Tenie  e  specialmente  nella  T.  saginala ,  sono  piuttosto  rare 
nella   T.  echinococcus. 

I  caratteri  comuni  a  tutte  le  Tenie  ,  sono  particolarmente 
evidenti  nella  T.  echinococcus,  nella  quale,  dato  il  piccolo  nu- 
mero delle  proglottidi,  è  facile  avere  da  una  sola  fetta  l'intiera 
sezione  frontale  dell'animale,  che,  messa  poi  sotto  il  campo 
del  microscopio  ,  si  presta  ad  essere  osservata  nelle  sue  varie 
parti,  senza  alcuna  interruzione  o  distacco. 

Le  differenze  che  si  osservano  fra  proglottide  e  proglot- 
tide dipendono  dallo  sviluppo  diverso.  0gm  proglottide  con- 
tiene un  unico  apparato  riproduttore  ;  ma  mentre  di  questo 
apparato,  nella  prima  c'è  solo  l'inizio  e  nella  terza  proglot- 
tide non  vediamo  che  le  tracce,  esso  invece  si  presenta  com- 
pleto e,  generalmente,  bene  sviluppato  nella  penultima,  che  ver- 
rebbe ad  essere  la  seconda  in  ordine  di  tempo. 

Ho  detto  che  nella  prima  e  nell'ultima  proglottide,  dell'ap- 
parato riproduttore  non  rimangono  che  le  tracce  :  più  preci- 
samente avrei  dovuto  dire  che  nella  prima  ,  la  più  giovane  , 
c'è  l'abbozzo  dei  futuri  organi  sessuali;  e  che  rudimenti  di 
questi  organi  si  trovano  invece  nell'ultima,  cioè  nella  più  vec- 
chia, dove  è  rimasta  solo  la  borsa  del  cirro  ed  un  tratto  della 
vagina,  e  talora  anche  la  vagina  intera  col  ricettacolo. 
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E  questa  l'ultima  proglottide,  che  divenuta  matura,  si 
stacca  dall'animale,  cade  nel  lume  dell'intestino  e  viene  espulsa 
con  le  feci.  Prima  però  che  avvenga  questo,  a  spese  della  por- 
zione inferiore  del  collo,  come  ho  già  detto,  si  è  ormai  abboz- 
zata la  nuova  proglottide  destinata  a  sostituire,  nel  numero, 
l'ultima  che  sta  per  distaccarsi.  Così,  per  un  po'  di  tempo,  la 
T.  echinococcus  può  effettivamente  essere  formata  da  quattro 
proglottidi  ;  ma  questa  deve  essere  interpretata,  salvo  qualche 
eccezione,  come  una  semplice  condizione  transitoria. 

Gli  organi  sessuali  maschili  e  femminili  hanno  uno  sbocco 
comune  :  l'atrio  genitale,  che  comunica  all'esterno  mediante  il 
poro  genitale.  Questo  si  apre  sopra  uno  dei  margini  laterali,  a 
metcà  circa  della  proglottide;  in  questo  punto  il  tegumento 
forma  un'infossatura.  I  pori  genitali  generalmente  si  alternano; 
solo  eccezionalmente  se  ne  possono  trovare  due  consecutivi. 

3.  Apparato    escretore 

Nell'esame  delle  sezioni,  specialmente  di  quelle  frontali,  a 
un  certo  punto  si  scorgono  due  canali,  disposti  simmetricamente 
rispetto  a  un  piano  sagittale  mediano,  i  quali,  serpeggiando, 
percorrono  il  corpo  dell'  animale  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e 
vanno  poi  a  riunirsi  in  una  specie  di  lacuna,  spesso  quadran- 
golare, situata  all'estremo  inferiore  dell'ultima  proglottide,  dalla 
quale  poi  sboccano  all'esterno  con  un'apertura  unica  :  il  fora- 
meli caudale.  Sono  questi  i  vasi  longitudinali  che  costituiscono 
l'apparato  escretore. 

Tali  vasi  poi  sarebbero  i  collettori  dei  minuti  canalicoli, 
disposti  metamericamente  in  seno  al  parenchima,  e  con  l'aper- 
tura iniziale  a  forma  d'imbuto. 

Dico  subito  che,  nelle  forme  da  me  studiate,  tali  canali- 
coli non  sono  riuscito  a  metterli  in  evidenza. 

I  due  vasi  sono  forniti  di  pareti  sottili  che  racchiudono  un 
lume  molto  ristretto;  il  forameli  caudale  si  forma  di  nuovo 
ogni   qual  volta  l'ultima  proglottide  si  stacca  dalla  catena. 

Analoga  disposizione  dell'apparato  escretore  si  osserva  nel- 
ì'Hymenolepis  lanceolata  :  anche  in  questa  forma  i  vasi  acquiferi, 
tenuto  conto  delle  proporzioni  del  verme,  posseggono  pareti 
piuttosto  sottili,  e  percorrono  con  decorso  ondulato  tutta  la 
catena,  senza   essere    riuniti  da  tratti  trasversali  (scal ariformi). 
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Questi  invece  si  trovano  nella  T.  solinm,  nella  T.  saginata,  nella 
T.  serrala:  sono  situati  al  limite  inferiore  di  ogni  proglottide,  e 
mettono  in  comunicazione  i  due  vasi  laterali  rettilinei;  gli  uni 
e  gli  altri  racchiudono  un  lume  piuttosto  largo,  fornito  di  ciglia 
vibratili  estremamente  sottili,  o  per  meglio  dire,  tappezzato  da 
un  epitelio  a  spazzola. 

4.  Tessuto   muscolare 

I  muscoli  dei  Cestodi  sono  costituiti  da  fibre  contrattili, 
e  si  distinguono  in  muscoli  longitudinali  e  muscoli  trasversali, 
o  meglio ,  circolari  ;  questi  ultimi  delimitano  una  zona  cen- 
trale, ove  sono  situati  gli  organi  dell'animale.  In  alcune  forme 
tali  fibre  si  presentano  molto  bene  sviluppate;  ma  nella  T.  e- 
chinococcLis  invece,  esse  si  riducono  a  poca  cosa.  Le  fibre  pos- 
sono essere  strettamente  unite  come  nei  muscoli  longitudinali, 
che  vengono  così  ad  assumere  un  aspetto  omogeneo,  oppure 
alquanto  separate  come  in  quelli  circolari.  I  muscoli  longi- 
tudinali quindi  hanno  la  forma  di  tanti  cordoncini  elastici, 
situati  nella  zona  periferica,  che  vanno  con  decorso  alquanto 
ondulato,  da  una  estremità  all'altra  del  corpo,  mantenendosi 
più  grossi  e  più  robusti  al  limite  comune  fra  due  segmenti, 
e  in  corrispondenza  degli  organi  adesivi. 

Le  fibre  circolari  invece  sono  molto  .sottili,  piuttosto  rare, 
quindi  difficilmente  visibili.  Si  rendono  abbastanza  evidenti  sol- 
tanto in  seguito  alla  dilatazione  dell'  utero,  il  quale,  nei  punti 
in  cui  viene  stretto  da  queste  fibre,  mostra  una  strozzatura.  I 
muscoli  circolari,  molto  meno  sviluppati  adunque  di  quelli  lon- 
gitudinali,  hanno  la  forma  di  tante  fascette  disposte  in  piani 
quasi  paralleli. 

Volendo  del  resto  far  rilevare  la  differenza  fra  i  muscoli 
longitudinali  e  quelli  circolari,  bisognerebbe  ricorrere  a  quelle 
specie  di  Tenie  nelle  quali  il  tessuto  muscolare  è  molto  svi- 
luppato. A  ciò  si  presterebbe  la  T.  solium  e  più  ancora  la 
T.  saginata ,  nella  quale  le  singole  fibre  muscolari ,  forse  più 
sottili  che  nella  forma  precedente,  ma  riunite  assieme  in  nu- 
mero maggiore,  costituiscono  dei  cordoni  più  grossi.  Quella  poi 
che  è  caratteristica  è  la  muscolatura  dell' Hymenolepis  lanceolata, 
specialmente  per  lo  sviluppo  enorme  preso  dai  muscoli  longitu- 
dinali.   Anche   qui   le   fibre    costituiscono    dei   cordoncini  :    ma 
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questi  anziché  essere  isolati  e  sparsi  irregolarmente  qua  e  là 
in  seno  al  parenchima,  sono  invece  riuniti  a  gruppi  in  modo 
da  formare  dei  grossi  cordoni,  un  po'  schiacciati  lateralmente, 
che  presentano,  in  sezione  trasversale,  la  figura  di  altrettante 
ellissi  ;  qualche  volta  se  ne  possono  vedere  due  che  si  sovrap- 
pongono, di  dimensioni  però  alquanto  minori.  Questi  cordoni 
muscolari ,  posti  ad  eguale  distanza  fra  di  loro  .  sono  situati 
nella  zona  periferica,  con  disposizione  radiale. 

Anche  nella  T.  echinococcus ,  come  nella  T.  solium,  nella 
T.  saginata,  ne  II'//,  lanceolata,  il  sistema  nervoso  consta  di  due 
cordoni  formati  da  fibre  estremamente  sottili,  situali  ai  lati 
del  corpt),  sotto  lo  strato  dei  muscoli  longitudinali,  ed  ester- 
namente ai  vasi  acquiferi.  Non  mi  fu  possibile,  nella  T.  echi- 
nococcus ,  mettere  in  evidenza  delle  commessure  nell'estremo 
anteriore,  a  livello  dello  scolice,  benché  esse  debbono  essere 
presenti  con  i  relativi  gangli. 

5.  Tegumento 

Venendo  ora  a  parlare  del  tegumento,  lasciando  da  parte 
tutte  le  discussioni  che  furono  fatte,  mi  limito  ad  una  semplice 
osservazione.  Il  tegumento,  o  cuticola  in  senso  largo,  nella  T. 
echinococcus  è  più  sviluppato  che  non  in  altre  forme,  anche 
assai  più  grosse,  di  Cestodi  :  esso  raggiunge  lo  spessore  di  quello 
della  T.  solium,  ed  è  di  poco  inferiore  a  quello  della  T.  saginala. 
Consta  di  più  strati,  dei  quali  tre  sono  sempre  nettamente  di- 
stinti ;  quello  intermedio  ha  un  aspetto  meno  rigido,  si  colora 
meno  intensamente,  e  sembra  costituito  da  tante  fibre  longitu- 
dinali, sottili,  strettamente  accollate  assieme  ;  gli  altri  due  in- 
vece, più  fortemente  colorati ,  presentano  una  struttura  più 
compatta,  più  rigida,  quasi  perfettamente  omogenea. 

Ho  detto  quasi  perfettamente,  perché  in  realtà,  sulla  su- 
perficie si  scorgono  di  tratto  in  tratto  dei  piccoli  pori,  i  quali 
non  sono  altro  che  l'estremità  di  finissimi  canalicoli  che  at- 
traversano il  tegumento,  e  mettono  in  comunicazione  coli' e- 
sterno  il  parenchima.  La  cuticola  non  ha  una  superficie  liscia: 
essa  presenta  delle  rientranze  che  si  ripetono  abbastanza  rego- 
larmente, specialmente  nelle  due  ultime  proglottidi  ;  ed  è  pre- 
cisamente in  corrispondenza  di  queste  rientranze,  che  si  rendono 
visibili  i  pori  sopra  descritti. 
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[  tre  strati  di  cui  risulta  Eormato  il  tegumento  (e  chiamerò 
epi  derma,  o  cu  li  co  la  propriamente  detta,  quello  esterno 
di  aspetto  chitinoso,  derma  quello  intermedio,  e  ipoderma 
quello  interno)  hanno  uno  spessore  variabile  con  l'età;  più 
grossi  nell'ultima  proglottide,  vanno  assottigliandosi  versore- 
stremo  anteriore  del   corpo. 

La  cuticola  (epiderma)  é  così  differenziata  dagli  altri  due 
strali  che  si  può  staccare  molto  facilmente:  ciò  si  osserva 
talora  nelle  sezioni  di  qualche  preparato,  ove  essa  apparisce 
come  un  cordoncino  che  forma  Torlo  della  sezione  stessa.  Del 
resto,  e  questo  Io  vedremo  più  avanti,  può  darsi  anche  che 
tutto  lo  strato  tegumentale,  fortemente  indurito,  un  po'  alla 
volta  si  stacchi  dalla  superficie  del  corpo,  per  lasciar  posto  ad 
altro  tegumento  di  nuova  formazione,  che  lo  viene  lentamente 
a  sostituire. 

Come  si  origina  il  tegumento?  È  appunto  questa  la  que- 
stione tanto  dibattuta,  che  ha  tenuto  e  tiene  tuttora  divisi  gl'i- 
stologi. Per  parte  mia  ritengo  che  il  tegumento  non  si  possa 
dire  un  prodotto  di  secrezione  della  subcuticola,  come  sostiene 
chi  fa  di  questa  una  formazione  speciale,  come  abbiamo  ve- 
duto. Di  fatto  siccome  la  subcuticola,  almeno  nella  T.  echino- 
coccus, esiste  solo  —  quando  esiste  —  nelle  due  ultime  proglot- 
tidi ,  ne  verrebbe  di  conseguenza  che  la  rimanente  parte  del 
corpo  dovrebbe  trovarsi  senza  tegumento.  Quindi,  o  accettare 
che  le  cellule  ellittiche  della  subcuticola  sieno  quelle  stesse  del 
parenchima  che  hanno  migrato  verso  la-superficie  esterna  per 
lasciar  posto  allo  sviluppo  degli  organi  sessuali,  e  dire  allora 
che  il  tegumento  è  un  prodotto  di  secrezione  delle  cellule  pa- 
renchimatiche  ;  oppure  accettare  una  conclusione  contraria  ai 
fatti. 

Più  ragionevole  adunque  l'opinione  di  coloro  che  vedono  nei 
tre  strati  cuticolari  una  modificazione  del  tessuto  fondamentale. 
Di  ciò  possiamo  avere  una  prova  nel  fatto  che  il  parenchima 
si  mantiene  in  continui  rapporti  coi  sistemi  di  tessuti  e  di  or- 
gani finora  studiati,  e  specialmente  con  l'apparato  sessuale  che 
esamineremo  nel  capitolo  seguente.  E  probabile  quindi  che  an- 
che il  tegumento  sia  dovuto  ad  un  differenziamento  subito, 
verso  la  periferia,  dalle  cellule  del  parenchima;  differenzia- 
mento che  si  accentua  con  l'età,  e  del  quale  si  possono  sempre 
cogliere,  nettamente  distinti,  ire  momenti  diversi,  rappresentati 
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appunto  dai  tre  strati  cuticolari  sopra  descritti.  Resterebbe  così 
spiegato  anche  lo  spessore  maggiore  assunto  da  questi  strati 
nell'ultima  proglottide. 

Tale  opinione,  condivisa  da  qualche  A.,  mi  sembra,  ripeto, 
più  attendibile,  perchè  meglio  risponde  a  quello  che  si  vede. 

Come  prova  poi  molto  dimostrativa  a  conferma  della  mia 
opinione,  mi  piace  appunto  riportare  una  figura  reale  (Fig.  3) 
tolta  da  una  sezione  trasversale  di  una  proglottide  di  T.  sagi- 
nata ,  dove  è  rappresentato  un  tratto  di  tegumento  in  via  di 
formazione,  destinato  a  sostituire  quello  precedente  già  scom- 
parso. Agli  estremi  poi  di  questo  tratto  nuovo,  si  può  osservare 
ancora  il  vecchio  tegumento,  tutto  screpolato  trasversalmente, 
che  continua  a  staccarsi  dalla  superficie  del  corpo.  Ciò  fa  sup- 
porre anche  che  il  tegumento  dei  Cestodi  subisca  delle    mute. 

Per  ciò  che  riguarda  l'origine,  qui  si  può  constatare  de 
visu  che  il  tratto  nuovo  di  tegumento  —  il  quale  del  resto  si 
continua,  benché  meno  sviluppato,  anche  sotto  quello  vecchio 
che  sta  per  scomparire  —  è  formato  dai  prolungamenti  delle 
cellule  sottostanti  del  parenchima,  di  aspetto  fusiforme.  Tali 
prolungamenti,  dapprima  normali  alla  superficie  esterna,  si 
espandono  poi  attorno  al  corpo  del  verme ,  in  modo  da  for- 
mare un  involucro  il  cui  spessore  va  gradatamente  aumentando, 
fino  a  raggiungere  le  dimensioni  proprie  del  tegumento.  Que- 
st'involucro perde  poi  il  carattere  fibroso  iniziale,  diventa  più 
resistente,  più  compatto  ;  i  vari  piani  in  cui  era  diviso,  si  ac- 
collano assieme  ;  per  cui,  a  sviluppo  completo,  si  rendono  bene 
evidenti  i  tre  strati  dei  quali  ho  già  parlato  ,  che  presentano, 
e  specialmeate  quello  esterno,  un  aspetto  chitinoso. 

II.  Apparato  riproduttore 

Per  lo  studio  dell'apparato  riproduttore  ho  preso  in  esame 
la  penultima  proglottide,  la  sola,  come  ho  già  ricordato,  che 
contenga  bene  sviluppati  gli  organi  sessuali  maschili  e  fem- 
minili. 

A  questo  proposito  Perroncito  parlando  della  T.  echino- 
coccus,  dice  precisamente  così:  "  L'ultimo  anello  è  provvisto 
di  un  solo  poro  genitale  laterale,  e  di  organi  sessuali  bene  svi- 
luppali con  utero  formato  da  un   tronco  mediano,  provvisto  di 
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ramificazioni  laterali,  brevi  ...  Si  direbbe  che  l'autore,  trascu- 
rando l'osservazione  dal  vero,  abbia  invece  Eatto  questa  de- 
scrizione avendo  sottocchio  la  brutta  figura  che  della  T.  echi- 
nococcus dà  il  Leuckart. 

Circa  poi  l'origine  degli  organi  sessuali,  ritengo  che  si  for- 
mino del  tessuto  fondamentale.  Nella  giovane  proglottide,  for- 
matasi per  proliferazione  dell'estremità  inferiore  del  collo,  non 
si  può  distinguere  alcun  differenziamento  istologico;  in  essa  tutte 
le  cellule  appaiono  ugnali,  ed  egualmente  distribuite  al  centro  e 
alla  periferia  :  il  parenchima  è  omogeneo.  In  uno  stadio  di  svi- 
luppo più  avanzato,  nella  parte  mediana  della  proglottide  com- 
paiono delle  cellule  che  assumono  una  colorazione  più  intensa, 
si  mettono  a  più  stretto  contatto  fra  di  loro  ,  formando  così 
un'area  che  offre  il  carattere  proprio  dei  tessuti  epiteliali:  è 
l'abbozzo  dei  futuri  organi  sessuali. 

Dell'apparato  ermafrodita  primi  a  comparire  sono  gli  or- 
gani sessuali  maschili ,  che  sono  anche  i  primi  ad  atrofizzarsi 
e  scomparire,  appena  hanno  compiuto  la  loro  funzione  ;  ciò 
avviene  quando  gli  ovari  si  sono  svuotati,  e  tutte  le  uova,  fe- 
condate, sono  passate  nell'utero. 

Gli  organi  sessuali  si  possono  suddividere  in  : 


1.  Organi  maschili 


a.  Testicoli 

b.  Deferente 
)  e.  Cirro 

l  d.  Borsa  del  cirro 


2.  Atrio   e    poro    genitale 

/   a.  Ovario 


3.  Organi  femminili 


b.  Ovidotto 
e.  Vagina 

d.  Utero 

e.  Gianduia  del  guscio 

f.  Ootipo 

g.  Gianduia  vitellogena 
h.  Dotto  vitellogeno 
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1 .    Organi    sessuali    maschili 

a. -Testicoli.  —  Hanno  la  forma  di  tante  vescicole  sparse 
irregolarmente  qua  e  là  nell'interno  del  parenchima;  più  nu- 
merose nella  parte  anteriore  della  proglottide  ,  diminuiscono 
all'estremo  opposto,  e  si  mantengono  ancor  più  rare  a  metà 
circa,  specialmente  in  corrispondenza  delle  due  masse  ovariche. 
Il  numero  dei  testicoli  oscilla  tra  40-50.  Essi  sono  provvisti  dì 
una  membrana  propria,  sottile,  formata  dai  prolungamenti  di 
cellule  molto  appiattite. 

Nell'interno  delle  vescicole  testicolari  stanno  gli  sperma- 
tozoi i  quali,  raggruppati  assieme,  occupano  soltanto  una  pic- 
cola porzione  della  cavità  loro  concessa;  sono  di  una  picco- 
lezza estrema,  quindi  difficilmente  visibili;  cosicché  solo  nei 
punti  dove  non  sono  stati  sciupati  dal  taglio  del  microtomo, 
si  riesce  ad  individuarli  con  forte  ingrandimento.  Bisogna  di- 
minuire la  illuminazione,  tener  fermo  l'occhio  sul  punto  fis- 
sato, e  muovere  continuamente  la  vite  micrometrica  ;  essi  sono 
forniti  di  una  testa  rotonda,  e  di  una  coda  abbastanza  lunga, 
sottile  e  ricurva. 

Esistono  dei  canalicoli  di  comunicazione  fra  le  vescicole 
testicolari?  Certamente  molti  autori,  descrivendo  gli  organi  ses- 
suali maschili  dei  Cestodì  l'hanno  affermato.  Questi  canalicoli 
sarebbero  i  vasi  efferenti  degli  spermatozoi  ;  tali  vasi  poi  si 
anastomizzerebbero  e  finirebbero  in  un  deferente  unico,  grosso, 
muscoloso,  circonvoluto.  Il  Balss  però  dice  che  1'  andamento 
dei  canalicoli  testicolari  è  molto  difficile  a  seguirsi ,  causa  la 
loro  estrema  piccolezza  ;  che  solo  si  possono  vedere  in  qualche 
sezione  sagittale  molto  sottile  ;  ma  confessa  di  non  esser  mai 
riuscito  a  dimostrare  come  questi  canalicoli  mettano  in  re- 
lazione i  vari  testicoli.  L'  Erlanger  descrivendo  gli  organi 
sessuali  maschili  della  T.  echinococcus,  afferma  che  i  sottilis- 
simi vasi  efferenti  delle  vescicole  testicolari  confluiscono  in 
quattro  canali  raccoglitori,  due  anteriori  e  due  posteriori,  i 
quali  vanno  poi  a  sboccare  nel  vaso  deferente.  Ma  io  non  sono 
riuscito  in  nessuna  maniera,  uè  sopra  sezioni  frontali,  né  sagit- 
tali, nò  trasversali  ,  a  mettere  in  evidenza  i  canalicoli  di  co- 
municazione fra  Ir  vescicole   testicolari. 
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b.-Deferente.  —  È   un   lungo   tubo   cilindrico,   tutto  aggo- 
mitolato, flessuoso,  che  si  mantiene  sempre  dello  stesso  spes- 
sore dal  principio   alla    l'ine   del    suo   percorso,  e  cioè  tino  al 
pinilo  in  cui  penetra  nella  borsa  del   cirro.  Le  sue  pareti,  piut- 
tosto grosse,  hanno  un  aspello  muscolare.  Osservando  poi   bene 
al  microscopio  qualche  sezione  esattamente  trasversale  si  vede 
che  la  parete  è  l'ormata  da  due  strati,  di  cui  l'esterno  si  pre- 
senta fibroso,  mentre  quello  interno  mostra  una  struttura  mu- 
scolare compatta  e  quasi  omogenea.  Nello  strato  esterno,   Era   le 
grosse  fibre,  stanno  rinchiuse  delle  cellule  appiattile,  che  hanno 
gli  stessi  caratteri  delle  comuni  cellule,  parenchimatiche. 

Ksaminando  una  serie  di  sezioni  continue,  si  scorge  che 
il  vaso  deferente  compare  all'improvviso  sul  lato  dorsale,  al 
di  sopra  dell'ovario,  dalla  parte  opposta  del  poro  genitale,  al- 
quanto più  in  basso  della  metà  della  proglottide.  Incomincia 
il  suo  decorso  tortuoso,  circonvoluto,  fin  dall'inizio;  poi  s'in- 
nalza verso  l'estremità  anteriore,  si  piega  obliquamente  verso 
la  posizione  del  poro,  descrivendo  spirali  più  ampie  ;  in  qual- 
che sezione  lo  si  vede  passare  sotto  1'  utero ,  attraversare  poi 
il  piano  mediano-sagittale  della  proglottide,  e,  finalmente,  con 
un  tratto  breve  e  poco  ondulato  andar  a  sboccare  nella  borsa 
del  cirro. 

Nell'interno  del  deferente  si  vedono  gli  spermatozoi  riu- 
niti a  gruppi;  a  differenza  di  quello  che  si  osserva  nella  T.  so- 
lium,  nella  T.  saginata,  il  cui  deferente,  più  grosso  e  di  aspetto 
più  tozzo,  ne  è  invece  tutto  ripieno. 

e-  Cirro.  —  Quando  il  deferente  penetra  nella  borsa  del 
cirro  ,  esso  diminuisce  alquanto  di  spessore  ;  le  sue  pareti  si 
assottigliano  ,  racchiudono  un  lume  più  ristretto  ,  e  mostrano 
una  struttura  muscolare  ben  marcata  ed  omogenea,  cioè  senza 
distinzione  di  strati;  le  cellule  comprese  fra  le  fibre  sono  rare. 

Questa  porzione  estrema  del  deferente,  a  cui  si  dà  appunto 
il  nome  di  cirro  (pene),  non  presenta  più  1'  aspetto  flessuoso 
e  floscio;  ma  appare  più  rigida  e  più  resistente.  Anche  il 
cirro  però,  nell'interno  della  sua  borsa,  è  tutto  aggomitolato,  e 
avvolto  irregolarmente  a  spirale;  talvolta,  in  forza  della  sua 
potente  muscolatura,  può  distendersi,  penetrare  nell'atrio  geni- 
tale attraversare  il   poro  e  uscire  anche  all'esterno. 
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Il  cirro  è  tenuto  sospeso  nell'interno  della  borsa  da  un  fi- 
nissimo reticolo  connettivale  che  porta  qua  e  là,  nei  punti  no- 
dali, qualche  piccola  cellula. 

d.- Borsa  del  cirro.  —  È  organo  muscolare  per  eccellenza: 
ha  la  forma  di  una  pera  ,  occupa  una  posizione  trasversa  , 
rispetto  alla  lunghezza  del  verme,  ed  è  situata  al  livello  del 
poro  genitale.  Le  sue  pareti  sono  molto  grosse,  tre  volte  circa 
quelle  del  deferente,  e  costituite  da  un  numero  grandissimo  di 
lunghe  fibre  che  s'intrecciano  e  racchiudono  delle  cellule  ovali. 
La  porzione  più  ristretta  del  collo  della  borsa  è  avvolta, 
nel  suo  estremo,  da  un  anello  muscolare,  robusto:  é  lo  sfin- 
tere che  serve  a  chiudere  e  ad  aprire  il  foro  situato  all'apice 
del  collo,  attraverso  il  quale  passa  il  cirro. 

Verso  questa  estremità  inferiore  del  collo,  ma  prima  del- 
l'anello muscolare,  una  porzione  delle  fibre  che  avevano  preso 
parte  alla  formazione  delle  grosse  pareti  della  borsa,  si  stacca 
tutto  all'intorno,  si  protende  verso  il  lato  esterno,  e  va  a  for- 
mare le  pareti  dell'atrio  genitale. 

L' aspetto  muscolare  caratteristico  della  borsa  del  cirro. 
come  pure  la  sua  forma  a  pera,  più  o  meno  allungata,  è  co- 
mune, si  può  dire,  a  tutte  le  Tenie.  Si  presenta  con  pareti 
molto  robuste  specialmente  nella  T.  solium,  e  più  ancora  nella 
T.  sagìnata  ;  mentre  invece  sono  assai  ridotte  nella  T.  expansa, 
dove  la  borsa  del  cirro  assume  la  forma  dì  un  fuso.  Tale  forma 
poi  è  quella  stessa  che  si  osserva  anche  néìì'Hymenolepsis  lan- 
ceolata ,  con  la  differenza  però  che  in  questa  le  pareti  sono 
molto  più  grosse  e  robuste. 

2.   Atrio    e   poro   genitale 

L'  atrio  genitale  è  una  cavità  alquanto  irregolare  ,  situata 
anteriormente  al  collo  della  borsa  del  cirro;  si  apre  all'esterno 
sopra  uno  dei  margini  laterali  del  corpo,  con  un  foro  circolare 
piuttosto  largo  :  il  poro  genitale. 

La  cavità  dell'atrio,  senza  tener  conto  che  essa  può  restrin- 
gersi o  dilatarsi  per  effetto  della  contrazione  o  del  rilassamento 
delle  fibre  muscolari  che  circondano  le  sue  pareti,  abitualmente 
presenta  la  forma  di  un  imbuto  :  larga  dapprincipio ,  si  re- 
stringe  poi   bruscamente  ;    torna    quindi  ad  allargarsi  alquanto 


Ricerche  morfologiche  sulla  Toenia  echinococcus  Linn.,  ecc.       179 

poco  prima  dello  shocco  della  vagina,  si  restringe  di  nuovo,  e 
così  ristretta  si  continua  fino  all'esterno. 

Nella  T.  expansa  manca  ogni  traccia  di  atrio  genitale;  borsa 
del  cirro,  fusiforme,  e  vagina  mettono  capo  direttamente  nel 
poro. 

Lo  sbocco  della  vagina  si  apre  sulla  parete  inferiore  del- 
l'atrio  ,  alla  metà  circa  del  tratto  che  va  dall'estremità  della 
borsa  del  cirro  al  poro  genitale.  Le  pareti  dell'atrio  sono  molto 
più  sottili  di  quelle  della  borsa;  hanno  un  aspetto  fibroso,  e 
contengono  poche  cellule.  Fa  eccezione  però  1'  ultimo  tratto  , 
dove  le  pareti  diventano  più  grosse  e  robuste  ;  e  ciò  perchè 
internamente  vengono  tappezzate  dal  tegumento  che  riveste  il 
corpo  all'esterno,  il  quale  tegumento,  in  corrispondenza  del 
poro  genitale,  penetra  dentro  e  si  continua  poi  lungo  tutto  il 
tubo  vaginale. 

Attorno  alle  pareti  dell'  atrio  genitale  e  della  porzione 
estrema  della  vagina,  si  trova  una  fitta  rete  di  fibre  muscolari 
che  si  intrecciano  ,  si  aggrovigliano  formando  una  specie  di 
fascia,  o  manicotto  comune,  di  uno  spessore  rilevante;  alla  quale 
1'  Erlanger  dà  il  nome  di  sfintere.  Ora,  senza  negare  a  questa 
massa  di  fibre  avvolgenti,  l'ufficio  di  restringere  o  dilatare 
la  cavità  interna  dell'  atrio,  mi  pare  più  proprio  riferire  la  pa- 
rola sfintere  soltanto  all'  anello  muscolare  che  circonda  la 
porzione  estrema  del  collo  della  borsa  del  cirro,  dove  la 
struttura  muscolare  è  molto  più  marcata  ed  evidente. 

Aggiungo  infine  che  attorno  a  tutti  gli  organi  finora  esa- 
minati, esiste  uno  strato  di  cellule  parenchimatiche,  mollo  sti- 
pate. 

Evidentemente  anche  qui  ha  avuto  luogo  una  migrazione 
degli  elementi  del  parenchima.  Di  fatto,  nello  spazio  circostante 
agli  organi,  le  cellule  sono  rarissime;  molto  sviluppata  invece 
è  la  rete  connettivale,  i  cui  filamenti  sono  divenuti  più  grossi 
e  più  estese  le  maglie. 

3.    Organi    sessuali    femminili 

a.-  Ovario.  —  E  stato  detto  (Erlanger,  Braun  e  qualche 
altro)  che  la  T.  echinococcus  è  fornita  di  un  solo  ovario  avente 
la  forma  a  ferro  di  cavallo,  e  di  una  gianduia  vitellogena  dop- 
pia, situata  all'estremo  inferiore  della  proglottide,  in  direzione 
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dorso-ventrale.  Ora  in  base  alle  mie  osservazioni  devo  conclu- 
dere proprio  al  contrario,  e  cioè  che  l'ovario  è  doppio,  e  la 
gianduia  vitellogena  unica. 

Ricordo  qui  incidentalmente  che  il  Railliet  (p.  225  )  de- 
scrive come  un  ovario  anche  la  gianduia  vitellogena,  parlando 
della  T.  serrata,  e  quindi  conclude  che  gli  ovari  sono  tre  in- 
vece di  due,  d'  accordo  in  questo  con  la  descrizione  che  ne  Fa 
il  Moniez.  Certo  la  struttura  dell'ovario  appare  ben  diversa  da 
quella  della  gianduia  vitellogena  così  che  non  è  possibile  po- 
terla confondere  con  questa. 

Aggiungerò  ancora  che  1'  Erlanger  chiude  il  suo  lavoro 
sull'  apparato  sessuale  della  T.  eehinococcus,  osservando  che  : 
"  L'imparità  dell'ovario  non  rappresenta  una  condizione  pri- 
mitiva, come  in  nessun  modo  si  può  credere  che  sia  una  forma 
primitiva  la  T. 'eehinococcus  ;  l'ovario  impari  adunque  deriva 
certamente   dalla  fusione  di  un  ovario  pari  „  ! 

Venendo  ora  ad  esporre  quello  che  ho  potuto  constatare 
con  le  mie  osservazioni  ,  dirò  che  se  è  ammesso  da  tutti  un 
ovario  doppio  nella  T.  serrata,  nella  T.  sojium,  nella  T.  sagi- 
nata,  ecc.,  per  lo  stesso  e  identico  motivo  bisogna  ammettere 
due  ovari  anche  nella  T.  eehinococcus.  Viceversa  :  affermare  in 
questa  l'esistenza  di  un  ovario  impari,  vuol  dire  riconoscere 
impari  anche  gli  ovarii  delle  altre  forme  sopra  nominate. 

Del  resto  a  chi  ammettesse,  senz'  altro,  che  le  due  masse 
ovariche,  ciascuna  delle  quali  può  essere  considerata  come  fa- 
cente parte  a  sé  ,  altro  non  sieno  che  due  lobi  di  uno  stesso 
organo,  io  non  saprei  che  cosa  obiettare;  e,  se  non  altro  per 
comodità  di  espressione,  d'ora  innanzi  userò  il  singolare:  ovario, 
e  parlerò  invece  di  lobi  ovarici.  Né  si  veda  una  contraddizione 
con  quanto  ho  detto  prima,  perchè  a  me  interessava  rilevare 
e  combattere  l'incoerenza  di  coloro  i  quali,  mentre  affermano 
l'esistenza  di  un  ovario  doppio  per  alcune  specie,  negano  poi 
tale  duplicità  nella  T.  eehinococcus,  mentre  non  ve  differenza 
fra  questa  e  quelle. 

Di  fatto,  nella  T.  eehinococcus,  un  po'  al  di  sotto  della  metà 
della  proglottide,  perfettamente  simmetrici  rispetto  a  un  piano 
sagittale-mediano,  spostali  alquanto  sul  lato  ventrale,  si  vedono 
i  due  lobi  ovarici,  rotondeggianti,  globosi,  uniti  superiormente 
da  un  tratto  più- ristretto,  ricurvo  verso  il  basso,  nel  mezzo  del 
quale  si   slacca,  con   una  specie  di   padiglione,   l'ovidotto. 
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Osservando  al  microscopio  un  esemplare  intero,  macerato 
prima  e  poi  coloralo,  le  masse  ovariche  presentano  la  forma 
di  due  grappolini  un  po'  tozzi,  uniti  assieme  mediante  i  loro 
picciuoli.  Non  è  dunque  esatto  dire  che  l'ovario  possiede  una 
forma  a  ferro  di  cavallo  :  se  mai  questa  espressione  potrebbe 
passare  per  indicare  una  sezione  frontale-mediana  dei  lobi  ova- 
rici  slessi. 

In  altre  specie  di  Tenie  (T.  solium,  T.  saginata,  T.  serrata/, 
i  due  lobi  ovarici  hanno  generalmente  uno  sviluppo  ineguale, 
presentano  una  forma  piuttosto  circolare,  e  sono  situati  press'  a 
poco  nello  stesso  piano  trasversale;  il  tratto  più  sottile  cheli 
unisce  è  rettilineo. 

Diversamente  da  quanto  ha  veduto  I'Erlanger,  non  ho  po- 
tuto constatare  nell'ovario  pareti  proprie.  Esso  si  forma  in  seno 
al  parenchima  il  quale,  in  corrispondenza  all'area  di  sviluppo 
dei  due  lobi,  sembra  ritirarsi;  la  rete  connettivale,  che  attorno 
alle  uova  si  mantiene  piuttosto  fitta,  resistente  (sarebbe  questa 
la  parete  dell'ovario  del  I'Erlanger  '?),  fra  le  uova  stesse  diventa 
invece  molto  più  rada  :  dei  filamenti  sottilissimi  campeggiano 
qua  e  là,  portando  nei  centri  nodali  dei  piccoli  nuclei,  che  ven- 
gono interpretati  come  nuclei  di  cellule  follicolari. 

Nell'ovario  in  via  di  formazione  le  uova  sono  poco  nume- 
rose ,  e  di  dimensioni  piuttosto  piccole  ;  poi  a  mano  a  mano 
che  lo  sviluppo  procede,  aumentano  di  numero  e  di  dimensioni. 
Le  uova  presentano  allora  l'aspetto  di  altrettanti  chicchi  roton- 
di, addossati  gli  uni  agli  altri;  si  colorano  intensamente,  e  sono 
avvolte  da  una  membrana,  a  guisa  di  velo  tenuissimo  ,  diffi- 
cilmente visibile  ;  bene  distinto  è  invece  il  nucleo,  circondato 
da  un  alone  più  chiaro  di  protoplasma;  in  seno  poi  al  pro- 
toplasma si  scorgono  dei  granuli  cromatici,  talora  molto  vi- 
stosi, che  sono  pure  ben  colorati. 

Quando  l'ovario  è  ripieno  d'uova  comincia  a  vuotarsi  :  ciò 
avviene  per  il  passaggio  delle  uova  stesse  nell'utero;  passaggio 
che  si  compie  attraverso  l'ovidotto,  lungo  il  quale  ha  luogo  la 
fecondazione. 

Dell'aspetto  diverso  che  presentano  le  uova,  prima  e  dopo 
la  fecondazione,  dirò  più  avanti. 

b.- Ovidotto.  —  È  un   tubo   cilindrico,  con  pareti  piuttosto 
grosse  e  di  struttura  caratteristica.  Esso  si  apre,  come  ho  già 
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ricordato  ,  con  una  specie  di  padiglione  nel  punto  dì  mezzo 
del  tratto  che  unisce  i  due  lobi  ovarici.  Riceve  poco  dopo  lo 
sbocco  della  vagina  ,  scende  in  basso  con  andamento  un  po' 
tortuoso  ,  ricurvo,  e  mantenendosi  sempre  alquanto  spostato 
verso  il  lato  ventrale,  va  a  sboccare  nell'ootipo. 

Esaminato  in  sezione  trasversale,  si  vedono  poche  cellule 
di  forma  conica,  disposte  radialmente,  e  separate  da  numerose 
e  sottilissime  fibre  trasversali.  Tali  cellule  lambiscono  con  la 
punta  il  lume  interno  dell'ovidotto,  mentre  la  loro  base  è  ri- 
volta verso  la  membrana  connettivale  esterna,  la  quale  ha  l'a- 
spetto di  un  reticolo  assai  leggero,  formato  dall'intreccio  di 
tanti  filamenti  ;  attorno  poi  a  questa  membrana  si  vedono  ad- 
dossate delle  cellule  parenchimatiche. 

Il  tratto  formato  dalle  sottilissime  fibre  trasversali,  che  va 
dal  reticolo  esterno  all'apice  delle  cellule  coniche,  ossia  fino 
al  lume  interno,  è  piuttosto  largo. 

La  fecondazione  si  compie  nell'ultima  porzione  di  questo 
tubo,  e  precisamente  nel  tratto  compreso  fra  lo  sbocco  della 
vagina  e  1'  ootipo.  A  questo  tratto  dell'  ovidotto  si  dà  il  nome 
di  canale  fecondato  re.  Erlanger  afferma  che  la  vagina  va  a 
sboccare  nell'ootipo,  e  perciò  riserva  invece  il  nome  di  canale 
fecondatore  all'ultima  porzione  di  questa  ;  ma  la  struttura  del 
canale  fecondatore,  che  è  quella  stessa  che  si  osserva  nell'  o- 
vidolto  ,  è  affatto  diversa  dalla  struttura  della  vagina.  Il  con- 
fronto si  può  fare  esaminando  la  Figura  15  ove  si  vedono  sezio- 
nati trasversalmente  tanto  la  vagina,  poco  prima  che  si  allarghi 
per  formare  il  receptaculum  ,  come  l'ovidotto  (canale  fecon- 
datore) nel  punto  in  cui  sta  per  ricevere  la  vagina,  dopo  che 
questa,  formato  già  il  ricettacolo.,  si  restringe  di  nuovo  per 
effettuarvi  lo  sbocco. 

A  questa  stessa  conclusione  giunge  il  Railliet  per  la  T. 
serrata,  e  il  Braun  trattando  in  generale  dell'anatomia  dei  Ce- 
stodi. 

Ragioni  quindi  istologiche  e  anatomiche  insieme  inducono 
ad  affermare  che  il  canale  che  sbocca  nell'ootipo  non  è  la  va- 
gina, ma  1'  ovidotto  ,  alla  porzione  estrema  del  quale,  si  dà  il 
nome  di  canale  fecondatore. 

e- Vagina.  —  Anche  questa  presenta  una  struttura  carat- 
teristica, tutta  propria.  Essa  si  sviluppa  e  si  estende  al  di  sotto 
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del  deferente,  insieme  col  quale  shocca  nell'atrio  genitale,  come 
abbiamo  veduto,  senza  mai  oltrepassare  il  piano  sagittale-me- 
diano,  ma  mantenendosi  sempre  entro  la  metà  dell.a  proglot- 
tide nella  quale  si  apre  il  poro  genitale. 

Il  lume  è  molto  variabile:  nella  porzione  inferiore,  dopo 
il  tratto  che  unisce  i  due  lobi  ovarici,  sotto  il  quale  essa  passa, 
e  poco  prima  di  sboccare  nell'ovidotto,  si  scorge  costantemente 
un  rigonfiamento  di  forma  pressoché  ovale.  Questo  rigonfia- 
mento è  una  teca  destinata  a  raccogliere  e  ad  ammucchiale  gli 
spermatozoi  che  scendono  giù  lungo  il  tubo,  dopo  d'essere  stati 
deposti  nella  vagina.  Da  questa  teca  o  ricettacolo  (receptaculum 
seminisj  gli  spermatozoi  passano  poi  nel  canale  fecondatore  , 
in  attesa  delle  uova  che  devono  portarsi  all'  ootipo  per  essere 
rivestite  del  guscio  e  fornite  di  vitello.  Entro  al  ricettacolo,  a 
forte  ingrandimento  ,  si  possono  vedere  gli  spermatozoi. 

Oltre  a  questo  rigonfiamento,  situato  nella  porzione  infe- 
riore, se  ne  può  trovare  anche  un  altro,  più  in  alto;  meno 
sviluppato  del  precedente,  non  è  costante,  e  presenta  una  con- 
formazione affatto  diversa.  Talvolta  tutta  la  vagina  è  rigonfia, 
dal  suo  inizio  fino  al  tratto  che  unisce  i  due  lobi  ovarici  ;  poi, 
prima  di  arrivare  al  ricettacolo,  si  restringe  alquanto,  mante- 
nendo però  sempre  la  stessa  struttura. 

La  vagina  è  provvista  di  parete  propria,  molto  grossa,  ro- 
busta, che  racchiude  ,  salvo  il  rigonfiamento  sopra  accennato, 
un  lume  piuttosto  ristretto.  La  struttura  di  tale  parete  è  la 
stessa  del  tegumento  che  riveste  il  corpo  all'esterno:  di  fatto 
ho  già  ricordato  che  la  cuticola ,  in  corrispondenza  del  poro 
genitale,  s'  inflette  dentro  e  tappezza  il  tubo  vaginale.  Le  pa- 
reti quindi  della  vagina  presentano  gli  stessi  strati  che  si  os- 
servano nella  cuticola  ;  solo  si  deve  notare  che  il  più  esterno, 
o  cuticola  propriamente  detta,  perde  il  suo  aspetto  rigido,  chi- 
tinoso.  Quantunque  di  rado,  in  qualche  esemplare  si  riesce  a 
vedere  nella  parete  della  vagina  una  struttura  fibrosa,  carat- 
teristica; le  fibre  sono  strettamente  accollate  assieme,  contorte, 
attorcigliate,  come  i  fili  di  un  cordoncino,  per  cui  le  pareti  del 
tubo  vaginale,  vedute  in  sezione,  presentano  un  aspetto  pie- 
ghettato, rigato;  tali  pieghe  poi  hanno  un  decorso  obliquo  ri- 
spetto al  senso  della  lunghezza  della  vagina.  Osservando  inoltre 
una  sezione  trasversale,  si  vede  1'  interno  rivestito  da  un  epi- 
telio   ciliato,  e  non  da  peli  di    natura    chitinosa,    come    voleva 
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1' Erlanger  ;  queste   ciglia,   fitte  e  sottili,  offrono    un    aspetto 
ondeggiante. 

Attorno  poi  alla  parete  della  vagina  si  trova  uno  strato 
muscolare,  formato  da  tante  fibre  ondulate,  all'infuori  del  quale 
stanno  le  cellule  parenchimatiche,  con  disposizione  analoga  a 
quella  delle  cellule  così  dette  subcuticolari. 

Mi  sia  qui  permesso  di  affacciare  un'ipotesi,  la  quale,  se 
va  d'accordo  con  quanto  ho  affermato  circa  l'origine  del  tegu- 
mento,  sembra  invece  contradire  a  quello  che  ho  detto  più 
sopra  intorno  alla  parete  del  tubo  vaginale. 

Dalla  descrizione  adunque  fatta  precedentemente  risulta 
che  la  parete  della  vagina  sarebbe  dovuta  a  una  introflessione 
della  cuticola:  sta  bene.  Così  dice  1' Erlanger,  e  così  direbbe 
chiunque  osservi  qualche  preparato  in  cui  si  veda  sezionata 
da  un  piano  frontale-mediano  la  vagina ,  nel  punto  in  cui 
sbocca  nell'atrio  genitale;  qui  la  parete  vaginale  si  continua 
senza  interruzione,  col  tegumento  esterno,  col  quale  ha  comune 
struttura  e  spessore.  Questo,  ripeto,  è  quello  che  si  osserva 
esaminando  le  sezioni  frontali  della  penultima  proglottide , 
quando  gli  organi  sessuali ,  in  essa  contenuti ,  sono  bene  svi- 
luppati. 

Se  ora  prendiamo  in  esame  una  proglottide  con  l'apparato 
sessuale  appena  abbozzato ,  e  poi  seguiamo  via  via  su  altri 
esemplari  i  vari  stadi  di  sviluppo  dovremmo  vedere,  in  corri- 
spondenza del  poro  genitale  (poiché  la  vagina  ,  con  gli  altri 
organi,  non  compare  improvvisamente  beli'  e  formata) ,  la 
progressiva  introflessione  della  cuticola  ,  destinata  a  formare 
appunto  il  tubo  vaginale  :  ma  nulla  di  tutto  questo.  Invece 
anche  la  vagina,  come  ho  già  ricordato  parlando  dell'  origine 
degli  organi  sessuali,  viene  abbozzata  a  spese  delle  cellule  pa- 
renchimatiche; tali  cellule  poi,  dapprima  strettamente  unitele 
une  alle  altre,  un  po'  alla  volta  si  separano  alquanto,  e  fini- 
scono col  prendere  quella  disposizione  caratteristica,  descritta 
precedentemente,  delle    cellule    subcuticolari. 

Ora,  come  i  prolungamenti  di  queste  cellule,  verso  la  su- 
perficie esterna  del  corpo  ,  subiscono  una  modificazione  per 
dar  origine  al  tegumento,  è  propabile  che  anche  le  prime,  che 
per  distinguerle  chiamerò  cellule  vaginali,  subiscano  un  diffe- 
renziamento analogo,  per  dare  origine  alla  parete  della  vagina 
stessa.  La    fusione  di  tale  parete    con    il  tegumento ,    il    quale 
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presenta,  come  ho  detto,  la  stessa  struttura  e  lo  stesso  spessore, 
si  effettuerebbe  nell'  atrio  genitale  ;  così  resterebbe  spiegata 
anche  la  continuità  perfetta  che  si  osserva  in  questo  punto  fra 
gli  strati  cuticolari  e  quelli  delle  pareti   vaginali. 

Con  questa  mia  ipotesi,  che  mi  pare  del  resto  molto  ra- 
gionevole, perchè  più  consona  a  quello  che  ho  potuto  osservare 
direttamente  sui  preparati,  viene  tolta,  se  non  altro,  là  diffi- 
coltcà  di  immaginare  una  specie  di  grosso  budello  cuticolare  il 
quale,  per  formare  la  vagina,  dovrebbe  farsi  strada  attraverso 
il  tessuto  parenchimatico. 

Detto  questo,  ricordo  che  la  vagina  conservala  sua  strut- 
tura fino  al  ricettacolo  :  a  questo  punto  cambia  improvvisa- 
mente. Le  pareti  si  riducono  appena  a  un  terzo  ,  perdono  il 
loro  carattere  compatto,  omogeneo,  e  diventano  distintamente 
fibrose;  tra  queste  fibre  poi  si  scorgono  delle  cellule  oblunghe 
e  molto  appiattite. 

Formato  il  ricettacolo,  le  pareti  tornano  a  restringersi,  per 
aprirsi  subito  lo  sbocco  nel  canale  fecondatore.  Devo  notare 
ancora  che  ,  in  tutte  le  specie  di  tenie  esaminate  ,  la  vagina 
presenta. sempre  la  stessa  struttura;  e  mentre  il  lume  che  essa 
racchiude  può  essere  più  o  meno  largo  ,  le  sue  pareti  invece 
si  mantengono  sempre  proporzionali  allo  sviluppo  del  tegu- 
mento. Così,  ad  es.  nella  T.  sanginata,  nell'  H.  lanceolata,  le  pa- 
reti vaginali  sono  più  grosse  e  più  robuste  che  nella  T.  solium, 
nella  T.  echinococcus,  nella  T.  expansa;  anzi  in  quest'ultima  la 
vagina,  che  forse  racchiude  un  lume  più  largo  che  nelle  specie 
precedenti ,  è  provvista  di  parete  piuttosto  sottile  ;  come  del 
pari  è  poco  sviluppata  la  cuticola  esterna. 

d.  -  Utero.  —  Ha  la  forma  di  un  tubo,  e  si  apre  in  seno 
al  parenchima;  di  tutti  gli  organi  sessuali,  esso  è  l'ultimo  a 
comparire.  Si  origina  con  un  tratto  ristretto  dall'  ootipo ,  in 
posizione  alquanto  ventrale;  poi  subito  si  solleva  verso  il  dorso, 
passa  al  di  sopra  dell'ovario,  e  si  protende  lungo  la  linea  me- 
diana verso  l'estremo  anteriore  della  proglottide,  ove  termina 
a  fondo  cieco.  Le  sue  pareti,  sottili,  sembrano  formate  dai  fi- 
lamenti della  rete  connettivale  che  si  è  ritirata  per  dar  luogo 
al  suo  sviluppo  :  hanno  quindi  un  aspetto  fibroso  ;  le  fibre  poi 
racchiudono  nel  loro  interno  delle  cellule  appiattite. 

Quando  le  uova  cominciano  ad  affluire  nell'utero,  questo 
va  gradatamente  dilatandosi,  finché,  svuotatosi  l'ovario,  occupa 
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l'intera  proglottide.  A  questo  punto  tutti  gli  altri  organi,    or- 
mai atrofizzati,  sono    quasi  completamente  scomparsi. 

e.  -  Gianduia  del  guscio.  —  La  gianduia  del  guscio  ,  della 
quale  il  Leuckart  non  fa  parola,  è  un  organo  di  forma  ovale, 
spesso  ellissoidea,  situato  tra  f  ovario  e  la  gianduia  vitello- 
gena.  Essa  racchiude  l'oolipo  ed  è  quasi  sempre  spostata  dalla 
parte  del  poro  genitale. 

Caratteristica  è  la  sua  struttura  :  è  formata  da  uno  stroma 
connettivale,  molto  denso,  i  cui  filamenti  s'intrecciano  in  modo 
da  costituire  tanti  alveoli  o  concamerazioni,  entro  cui  si  tro- 
vano delle  cellule  ovali,  spesso  rotonde.  Tali  cellule,  verso  l'e- 
sterno, sono  più  numerose  e  più  grosse  ;  per  cui,  in  sezione, 
sembrano  formare  un  anello  periferico.  Procedendo  verso  l'in- 
terno, si  fanno  più  piccole  e  più  rade  ;  e  tornano  poi  a  di- 
sporsi di  nuovo  a  guisa  di  anello  o  di  corona  intorno  all'ootipo. 

Devo  ricordare  che  il  Railltet,  d'accordo  col  Moniez,  ne- 
gava a  quest'organo  la  funzione  specifica  di  secernere  il  guscio; 
egli  lo  dice  una  semplice  dilatazione  dell'ovidotto  e  io  designa 
col  nome  di  corpo  del  Mehlis. 

f.-Oolipo.  —  Ha  la  forma  di  una  piccola  sfera,  cava  nel 
mezzo  ed  è  situato  nel  centro  della  gianduia  del  guscio,  for- 
nito di  una  grossa  parete  muscolare,  robusta,  nel  cui  spessore 
si  può  vedere  qualche  cellula  molto  appiattita.  In  sezione  l'oo- 
tipo  si  presenta  come  un  cerchiello  il  cui  centro  è  spesso  oc- 
cupato da  un  corpuscolo  rotondo:  sono  le  uova  che  scendono 
ad  una  ad  una  lungo  l'ovidotto  (canale  fecondatore)  e  sostano 
alquanto  nell'ootipo  per  provvedersi  di  vitello,  e  rivestirsi  del 
guscio. 

Ma  non  si  deve  credere  che  le  uova  appena  uscite  dall'oo- 
tipo  e  penetrate  nell'utero  mostrino  il  guscio  beli'  e  formato; 
questo  viene  secreto  sotto  forma  di  sostanza  vischiosa,  semi- 
liquida,  che  aderisce  alla  superficie  dell'uovo,  costituendo  una 
specie  di  membrana  avvolgente.  Tale  sostanza  poi  si  rapprende, 
indurisce,  diventa  chitinosa,  come  si  può  vedere  osservando  le 
uova  contenuta  nell'ultima  proglottide,  le  quali  hanno  un  gu- 
scio ormai  bene  sviluppalo. 

g. -Glandola  uìlellogena.  —  Anche  per  questa  devo  ripetere 
quel  che  dissi  dell'  ovario,  e  cioè  che  non  posso  condividere 
l'opinione  dell' Erlanger  e  di  altri    autori,    secondo    i    quali 
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all'opposto  di  quello  che  hanno  affermalo  per  l'ovario,  la  glan- 
dola vitellogena  sarebbe  doppia  ,  cioè  formata  da  due  masse 
nettamente  distinte,  allungate,  depresse  nel  mezzo  "  a  guisa  di 
fatinolo,,,  come  dice  il  Braun  ,  e  situate  una  sopra  l'altra  in 
direzione  dorso- ventrale. 

Per  dimostrare  che  ciò  non  è,  basta  cominciar  ad  esami- 
nare una  serie  di  sezioni  sagittali:  se  le  due  masse  vitellogene 
fossero  realmente  distinte,  esse  si  dovrebbero  vedere  simulta- 
neamente, come  simultaneamente  si  vedono  i  due  lobi  ovarici 
nelle  sezioni  frontali,  ciò  che  non  si  avvera  mai.  In  base  quindi 
a  quello  che  ho  potuto  constatare  con  le  mie  osservazioni,  è 
forza  concludere  che  la  gianduia  vitellogena  è  unica. 

Essa  occupa  l'estremo  inferiore  della  proglottide,  presenta 
una  forma  allungata  con  un  restringimento  mediano;  parago- 
nabile quindi,  se  si  vuole,  a  un  piccolo  bozzolo  appuntito  agli 
estremi,  col  diametro  maggiore  in  direzione  dorso-ventrale,  ed 
un  poco  schiacciato  dall'alto  al  basso. 

Di  fatto,  nelle  sezioni  frontali,  tale  gianduia  presenta  una 
forma  ellittica  che  va  ingrandendosi  col  procedere  delle  sezfoni 
stesse;  verso  la  metà  si  restringe  alquanto,  poi  comincia  a  in- 
grandire ancora,  finché  all'estremo  opposto  torna  di  nuovo  a 
rimpicciolire1).  In  sezione  sagittale  invece  presenta,  come  ho 
detto  più  sopra,  l'aspetto  stesso  che  presenterebbero  le  sezioni 
successive  di  un  piccolo  bozzolo,  tutto  pieno,  praticate  secondo 
tanti  piani  longitudinali. 

La  similitudine  non  è  completamente  esatta,  perchè  il  re- 
stringimento mediano  della  gianduia  vitellogena  può  essere 
più  o  meno  accentuato;  inoltre  la  gianduia  stessa,  più  di  tutti 
gli  altri  organi  sessuali,  subisce  delle  deformazioni  in  seguito  a 
compressionidovute  specialmente  al  grande  sviluppo  che  prende 
l'utero.  La  gianduia  è  formata  da  un  ammasso  di  cellule,  quasi 
tutte  eguali,  a  stretto  contatto  fra  di  loro,  di  forma  press'a  poco 
poliedrica.  Il  centro  di  queste  cellule  è  occupato  da  un  cor- 
puscolo rotondo,  che  a  prima  vista  si  prenderebbe  per  un 
grosso  nucleo:  esaminato  invece  bene  al  microscopio,  esso  ri- 
sulta costituito  da  tanti  piccoli  granuli.  Sono  questi  i  granuli 
di  vitello  che,  secreti  dalle  rispettive  cellule,  passano  poi  nel- 


J)  Basta  supporre  di  sezionare  un   bozzolo    con  piani   trasversali  pa- 
ralleli. 
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l'ootipo  attraverso  il  dolio  vitellogeno.  Tali  granuli  si  colorano 
molto  intensamente,  per  cui  il  grumetto  centrale  che  essi  for- 
mano, spicca  assai  bene  sullo  sfondo  cellulare  protoplasmatico 
che  rimane  molto  più  chiaro. 

Fra  le  singole  cellule  si  scorgono  dei  filamenti  connettivali, 
piuttosto  rari,  e  molto  sottili.  Come  la  gianduia  del  guscio, 
anche  quella  vitellogena  manca  di  una  membrana  avvolgente: 
essa  è  circoscritta  dal   parenchima. 

h.- Dolio  vitellogeno.  —  Dalla  porzione  ristretta  della  gian- 
duia vitellogena,  quasi  sempre  sul  lato  ventrale  di  questa  e 
dalla  parte  del  poro  genitale,  si  stacca  un  tubo  arcuato,  con- 
vesso verso  il  basso,  che  poi  s' innalza  e  va  a  sboccare,  attra- 
verso la  gianduia  del  guscio  ,  nell'  ootipo.  Come  si  vede,  dal- 
l'ootipo  si  staccano  tre  canali,  due  afferenti  e  uno  efferente: 
la  porzione  inferiore  dell'utero,  il  canale  fecondatore,  e  il  dotto 
vitellogeno.  Quest'ultimo  è  forse  il  più  ristretto;  presenta  un 
aspetto  flessuoso,  ed  è  provvisto  di  pareti  proprie,  piuttosto 
grosse  e  robuste,  formate  da  fibre  o  filamenti  intrecciati  che 
racchiudono  piccole  cellule  ovali  e  molto  appiattite. 

Tali  fibre  sono  assai  più  spesse  di  quelle  dell'ovidotto, 
tanto  che  osservando  il  dolio  vilellogeno  a  piccolo  ingrandi- 
mento ,  esso  presenta  1'  aspetto  di  un  organo  a  struttura  com- 
patta. 

III.  Osservazioni  generali  sulla  forma  e  sulla  posizione 
degli   organi   sessuali   secondo  il   loro  grado  di  sviluppo. 

Interessa  ora  di  vedere  quali  variazioni  di  forma,  e  quali 
spostamenti  subiscano  gli  organi  sessuali  in  seguito  allo  svi- 
luppo preso  dall'utero.  Descrivendo  la  gianduia  vitellogena 
ho  già  notato  come  quest'organo  non  presenta  quasi  mai  una 
configurazione  chiara  ,  distinta  ,  appunto  per  le  deformazioni  , 
determinate  da  compressioni,  a  cui  va   incontro. 

Si  comprende  quindi  che  nella  descrizione  che  ho  fatta 
dei  singoli  organi  sessuali,  mi  sono  tenuto  a  un  tipo  medio  ; 
o  dirò  meglio,  ho  procurato  di  descrivere  l'apparato  riprodut- 
tore, (piale  ci  viene  presentato  da  un  esemplare  di  medio  svi- 
luppo. Nelle  fasi  iniziali  adunque,  come   in  uno  stadio  troppo 
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avanzato,  si   possono    avere  delle  modificazioni   notevoli,    non 
strutturali,  ma  di  Eorma  e  di  posizione. 

Dissi  già  (pag.  17."))  che  l'abbozzo  degli  organi  sessuali  com- 
pare nella  prima  proglottide,  cioè  nella  più  giovane,  origi- 
natasi dall' estremità  inferiore  del  collo;  come  primi  a  svilup- 
parsi, ma  anche  primi  a  scomparire,  siano  gli  organi  ma- 
schili; e  come,  degli  organi  femminili,  l'ultimo  a  formarsi 
sia  l'utero.  Questo  dapprima  ha  la  forma  di  cilindro  pieno, 
situato  nel  mezzo  della  proglottidc,  stretto  all'intorno  dal  pa- 
renchima: poi  comincia  a  crescere,  e  crescendo  si  dilata  e  si 
svuota,  internamente. 

Quando  poi  cominciano  ad  affluire  le  uova,  l'utero  invade, 
sposta  tutti  gli  organi;  sforza  i  muscoli  circolari  che  lo  avvin- 
cono, li  spezza,  rompe  talvolta  perfino  le  sue  pareti;  arriva 
così  ad  occupare  l'intera  nroglottide,  la  quale  ormai  altro  non 
è  che  un  ammasso  d'  uova. 

Se  prendiamo  in  esame  una  serie  di  sezioni  che  rappre- 
sentino le  condizioni  successive  di  sviluppo  degli  organi  ses- 
suali, vedremo  appunto  che  in  seguito  al  dilatarsi  dell'  utero, 
le  vescicole  testicolari  vengono  spinte  verso  i  margini  laterali 
del  corpo;  e  quivi,  da  rotondeggianti,  le  vedremo  per  la  compres- 
sione che  subiscono,  diventare  oblunghe,  appiattirsi,  e  finalmente 
scomparire.  Così  il  deferente  circonvoluto,  aggomitolato,  per 
lo  sviluppo  dell'  utero  viene  spostato  tutto  da  un  lato,  verso 
il  poro  genitale ,  senza  più  oltrepassare  la  linea  mediana  ; 
solo  qua  e  là,  lungo  il  suo  percorso  tocca  con  le  sue  curve  la 
superficie  dell'utero.  Addossata  invece  a  questa  superficie,  ma 
in  posizione  alquanto  ventrale  rispetto  al  deferente,  si  trova 
la  vagina.  Anche  questa,  a  misura  che  l'utero  allarga  le  sue 
pareti,  viene  spinta  verso  l'esterno;  ma  mentre  il  deferente, 
così  compresso,  finisce  coll'atrofizzarsi  e  scomparire,  essa  in- 
vece permane  fino  al  ricettacolo,  talvolta  questo  compreso,  man- 
tenendosi   ({nasi    parallela    alla    superficie  esterna. 

Altre  deformazioni  e  spostamenti  si  osservano  nell'ovario, 
nella  gianduia  del  guscio,  e  specialmente  in  quella  vitellogena. 

I  due  lobi  ovarici  vengono  spostati  dall'utero  verso  l'estremo 
inferiore  della  proglottide,  o  sul  lato  ventrale,  oppure  verso 
tutte  e  due  queste  direzioni  contemporaneamente;  talora  pos- 
sono venire  anche  divaricati  e  spinti  verso  i  margini  laterali. 
A  proposito  però  dell'  ovario,  si  deve  notare  che  esso   va  gra- 
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datamente  restringendosi,  e  quindi  scomparendo,  mano  mano 
che  le  uova  passano  nell'utero.  Svuotato  completamente,  l'ova- 
rio non  esiste  più. 

Anche  la  gianduia  del  guscio  viene  compressa  e  quasi 
schiacciata  contro  la  gianduia  vitellogena;  può  essere  però 
spinta,  benché  di  rado,  anche  lateralmente,  e  allora  presenta 
quasi  la  figura  di  un  fungo  tagliato  lungo  il  suo  gambo  da  un 
piano  mediano  ;  questo  gambo  altro  non  sarebbe  che  il  dotto 
vitellogeno.  Le  deformazioni  della  gianduia  vitellogena  consi- 
stono in  un  ammassarsi,  un  costiparsi  delle  cellule  che  la  co- 
stituiscono; si  direbbe  quasi  che  esse  si  sgretolino  sotto  la  com- 
pressione dell'utero,  onde  la  difficoltà  di  cogliere  la  forma 
tipica  della  gianduia. 

La  sorte  finale  di  queste  due  glandule  (del  guscio  e  del 
vitello)  è  la  stessa  di  quella  dell'ovario,  dei  testicoli  e  del  defe- 
rente: compiuta  la  loro  funzione,  si  atrofizzano  e  scompaiono. 
Ciò  che  resta  è  l'utero,  quasi  tutta  la  vagina,  e  la  borsa  del 
cirro. 

IV-  Osservazioni  sull'ultima  proglottide 

Dopo  la  completa  involuzione  dell'  apparato  sessuale  ,  in 
seguito  allo  sviluppo  enorme  preso  dall'utero,  l'ultima  proglot- 
tide entra  in  una  fase  che  possiamo  chiamare  di  maturazione, 

Se  esaminiamo  le  uova  contenute  nella  proglottide  matura, 
le  vediamo  di  aspetto  diverso  da  quello  descritto  quando  erano 
nell'ovario  (pag.  181  ).  Allora  si  presentavano  come  tanti  cor- 
puscoli rotondi  a  contorno  non  perfettamente  circolare  ;  for- 
nite di  protoplasma  denso ,  di  nucleo  vistoso  e  fortemente 
colorato,  ma  prive  di  guscio  e  di  vitello.  Una  membrana  sottilis- 
sima, e  perciò  difficilmente  visibile ,  avvolge  il  protoplasma, 
entro  al  quale  si  scorgono  pure  delle  granulazioni  cromatiche. 

Appena  passate  nell'  utero  sebbene  fecondate  ed  arric- 
chite di  nuovo  materiale,  non  modificano  sensibilmente  il  loro 
aspetto  esterno.  Solo  un  po'  alla  volta,  col  procedere  dello  svi- 
luppo, crescono  di  dimensioni;  e  il  guscio,  secreto,  come  ho 
già  detto,  sotto  forma  di  sostanza  vischiosa,  comincia  a  rap- 
prendersi. Internamente  si  vedono  i  granuli  di  cromatina  al- 
lungarsi e  foggiarsi  a  bastoncini;  mentre  altri  granuli,  più  pic- 
coli di  quelli  cromatici,  ma  molto  più  abbondanti,  disseminati 
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nel  protoplasma,  attorno  al  nucleo,  sono  i  granuli  di  vitello 
clic  serviranno  a  nutrire  I'  embrione. 

La  formazione  dell'embrione  comincia  con  la  frammenta- 
zione del  nucleo,  alla  quale,  in  uno  stadio  più  avanzato,  segue 
poi  quella  del  protoplasma.  A  questo  punto  le  uova  misurano 
ormai  dai  30-36  [i  di  diametro,  e  attorno  ad  esse  si  è  già  svi- 
luppato la  teca  resistente  (guscio),  chiusa  da  tutte  le  parti  che 
involge  l'embrione. 

Questa  teca  presenta  uno  spessore  piuttosto  notevole,  e 
mostra  una  struttura  caratteristica:  essa  è  attraversata  da  un'in- 
finità di  pori-canali,  aventi  un  decorso  rettilineo  come  i  raggi 
di  una  sfera  ;  per  cui  esaminando  al  microscopio  un  uovo  se- 
zionato ,  la  teca  appare  formata  da  tanti  bastoncini  che  ge- 
neralmente sembrano  arrestarsi  a  metà  circa  della  parete  della 
teca.  Questo  però  è  un  effetto  ottico  che  scompare  subito, 
quando  si  esamina  una  sezione  fatta  secondo  un  piano  diame- 
trale ;  in  questo  caso  si  vedono  i  bastoncini  attraversare  tutta 
la  parete  della  teca.  Ciò  del  resto  si  può  ottenere  anche  con 
qualunque  sezione,  come  pure  osservando  per  trasparenza  un 
uovo  intero  :  basta,  durante  l'osservazione,  sollevare  ed  abbas- 
sare lentamente  1'  obbiettivo  del  microscopio.  Esaminando  poi 
un  uovo  intero  appena  esso  compa/e  in  fuoco,  si  vede  la  sua 
superficie  tutta  piena  di  punti  oscuri  :  sono  gli  sbocchi  dei  pori- 
canali  che  attraversano  la  parete  della  teca. 

Istituto  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  della  R.  Università  di  Pa- 
dova, diretto  dal  Prof.  Davide  Carazzi. 
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Spiegazione  della  Tavola  14 
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Fig.  1.  —  Sezione  frontale  della  penultima  proglottide  e  di  una  porzione 
dell'  ultima,  x  175. 
„  2.  —  Tratto  di  sezione  frontale  di  una  parte  della  seconda  e  terza 
proglottide  :  si  osservano  bene  distinti  i  tre  strati  del  tegu- 
mento, le  rientranze  di  questo,  le  cellule  subcuticolari  for- 
nite di  nucleo,  e  i  muscoli  longitudinali.  >  900. 
3.  —  Tratto  di  tegumento  di  nuova  formazione,  destinato  a  sosti- 
tu/re  quello  vecchio  che  si  stacca.  Dalla  sezione  trasversale 
di  una  progloltide  di  T.  saginata.  >:  900. 
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Fig.     4.  —  Gianduia  del    guscio ,    ootipo    e    gianduia    vitellogena.    Da  una 
sezione  frontale,  x  900. 
„        5.  —  Dotto  vitellogeno  sezionato,  x  1200. 

6.  —  Tratto  di  vagina.  Si  osserva  la  riduzione  delle  pareti  nel  punto 

in  cui  si  espande  per  formare  il  ricettacolo,  x  900. 

7.  —Estremità  inferiore  dell'ultima  proglottide  con  lo    sbocco  del- 

l'apparato escretore  ( forame n  caudale).  Si  vede  anche  un  cor- 
puscolo calcareo.  Da  una  sezione  frontale,  x  300. 

8.  —  Sezione  di  un  uovo  rivestito  del  guscio:  bene  evidenti  i  pori- 

canali  :  Sezione  secondo  un  piano  secante  ;  Sezione  secondo 
un  piano  diametrale.  X  1200. 

«  9.  —  Borsa  del  cirro  e  sbocco  della  vagina  nell'atrio  genitale.  Da  una 
sezione    frontale    della  penultima   progloltide.  x  600. 

"  10.  —  Dalla  sezione  frontale  della  penultima  proglottide  :  Dimostra- 
tiva per  il  tessuto  nervoso  e  l'apparato  escretore,  x  600. 

„  11. —  Abbozzo  degli  organi  sessuali  nella  prima  proglottide.  Sezione 
frontale,  x  240. 

12.  —  Prima  proglottide    (intera)  veduta  per  trasparenza,  nella  quale 

si  osserva  l'abbozzo  dell'apparato  riproduttore  in  uno  stadio 
più  avanzato,  x  110. 

13.  —  Tratto  di  deferente  sezionato,  x  1200. 

14.  —  Uova  nell' utero,  già  fecondale.  X  1200. 

n  15.  —  Ovidotto:  uno  degli  estremi  di  questo  tratto  di  ovidotto  è  più 
largo  perchè  sezionato  nel  punto  dello  sbocco  della  vagina 
nell'ovidotto  stesso,  x  1200. 

E  16.  —  Sezione  trasversale  della  vagina:  la  superfice  interna  è  tappez- 
zata da  un  epitellio  cigliato,  x  1200. 


Ricevuto  il  9  Febbraio  1M8-  Finito  di  stampare  il  11'.  Febbraio  1920. 


Per  una  più  esatta  conoscenza  degli  organi 
fotogeni  dei  cefalopodi  abissali. 

Rice  re  h e 

del 

Prof.  Umberto  Pierantoni 


con  la  tavola  15 


I.  Scopo  del  lavoro  e  metodi  di  ricerca 

Un  mio  recente  studio  sugli  organi  luminosi  dei  sepiolidi, 
e  specialmente  dei  generi  Sepiola  e  Rondeletia  *)  in  cui  potei 
provare  che  la  sostanza  luminosa  che  costituisce  la  parie  es- 
senziale di  quegli  organi  è  di  natura  batterica,  mi  indusse  ad 
estendere  le  osservazioni  ad  altri  cefalopodi  di  maggiore  pro- 
fondità, aventi  organi  di  struttura  assai  più  complessa.  Fu  per 
questo  che  mi  rivolsi  al  prof.  Mazzarelli,  della  Università  di 
Messina  ,  il  quale  cortesemente  mi  fornì  esemplari  di  Carijb- 
diteuthis,  forma  abissale  recentemente  descritta  da  A.  Vivanti  2), 
e  molto  simile,  se  non  identica  (come  vorrebbe  secondo  un 
recente  studio  la  Mortara  8))  alle  forme  che  sono  state  og- 
getto di  studio,  per  quanto  concerne  gli  organi  luminosi,  da 
parte  di  Hoyle  4)  e  Chun  5).  Questi  due  Autori,  insieme  con  la 


1)  Pierantoni,  U.  —  Gli  organi  simbiotici  e  la  luminescenza  batterica 
dei  Cefalopodi  :  Pubbl.  Staz.  Z.  Napoli,  Voi.  2,  p.  105. 

2)  Vivanti,  A.  —  Contributo  alla  conoscenza  dei  Cefalopodi  abissali  del 
Mediterraneo:  Ardi.  Z.  Hai.  Voi.  7,  p.  55  19U. 

3)  Mortara,  S.— Nuove  ricerche  sulla  Pyroteuthis  margaritifera  Hoyle 
ovvero  sulla  Carybditeuthis  maculata  Viv.  :  Meni.  Comit.  Talass.  Hai.  N.  57. 
Venezia,  1917. 

4)  Hoyle,  W.  E.  —  The  luminous  Organs  of  Pterygioleuthis  margariti- 
fera, a  mediterranean  Cephalopod:  Meni.  Limi.  Philos.  Sor.  Manchester  Voi. 
4fi.  Part  6,  1902. 

ò)  Chun,  C.,— Wissenschaftliche  Ergebnisse  der  deutschen  Tiefsee  Ex- 
pedition.  —  I.  Teil  Oeogopsida.  Jena  1910. 
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Yivanti,  furono  coloro  che  con  maggior  cura  presero  in  esame 
la  struttura  di  questi  organi,  dando  la  descrizione  delle  diverse 
parti  di  essi.  Tuttavia  le  loro  descrizioni,  per  difetto  di  tecnica 
o  di  interpretazione,  risultarono  dalle  mie  ricerche  spesso  ine- 
satte e  sempre  incomplete  ,  perchè  mancanti  di  ogni  indagine 
sul  modo  di  funzionare  delle  differenti  parti  degli  organi  lu- 
minosi. Inoltre  tali  ricerche,  limitate  alla  sola  descrizione,  tra- 
scurarono di  mettere  in  relazione  i  dati  comparativi  dei  varii 
tipi  dì  organi  luminosi,  per  ottenere  una  più  ampia  compren- 
sione della  loro  morfologia. 

Nel  presente  lavoro  cercherò  di  colmare,  per  quanto  mi 
è  possibile  ,  le  lacune  accennate,  e  di  mettere  in  rapporto  fra 
loro  i  fatti  finora  acquisiti  sulla  struttura  e  sul  funzionamento 
degli  organi  luminosi  dei  cefalopodi,  tenendo  presenti  anche 
organi  che  risultano  da  ricerche  mie  e  di  altri  come  assai  af- 
fini agli  organi  luminosi  per  struttura  e  per  valore  morfolo- 
gico, quantunque  non  lo  siano  per  la  loro  funzione:  voglio  al- 
ludere agli  organi  nidamentali  accessorii  dei  sepiini  e  dei  lo- 
ligini. 

Il  presente  studio  può  considerarsi  come  una  continua- 
zione dei  miei  precedenti  lavori  già  citati,  in  cui  posi  in  rilievo 
come  alcuni  cefalopodi  utilizzano  quale  sorgente  luminosa  delle 
vere  colture  di  batterii  fotogeni.  Da  esso  infatti  risulta  che  an- 
che a  questi  organi  così  evoluti,  il  fenomeno  della  simbiosi,  se 
pur  meno  evidente,  non  è  del  tutto  estraneo. 

Tale  considerazione  spiegherà  il  fatto  che  in  questo  stu- 
dio non  mi  sia  allontanalo  dai  metodi  di  ricerca  usati 
per  i  precedenti,  delle  colorazioni  cioè  batteriologiche  col 
liquido  di  Giemsa,  debitamente  modificato  per  servire  a  colo- 
rare preparati  permanenti  di  sezioni.  Non  ho  però  trascu- 
rato le  osservazioni  su  pezzi  diafanizzati  senza  colorazioni  e 
valermi  dei  normali  metodi  di  colorazione  all'ematossiiina,  pre- 
ferendo, come  di  consueto,  I'ematossilina  alluminica  del  Carazzi. 

Debbo  però  dichiarare  che  i  migliori  risultati,  anche  per 
io  studio  istologico  delle  parti  degli  organi,  li  ho  ottenuti  col 
Giemsa,  che  mi  ha  rivelato  strutture  che  con  nessun  altro  me- 
todo uè  a  me  né  ad  altri  era  riuscito  di  mettere  in  evidenza. 

Per  ulteriori  chiarimenti  sulla  tecnica  usata  mi  riferisco  al 
precedente  lavoro,  a  fine  di  non  dover  ripetere  cose  già  dette. 
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II.  Gli  organi  anali 

I  due  organi,  detti  anali  perchè  posti  ai  Iati  dello  sbocco 
del  tubo  digerente,  hanno  la  forma  di  fungo,  col  cappello  molto 
piccolo  rispetto  al   peduncolo  assai  grosso  e  breve. 

II  cappello  nella  sua  parte  superiore  è  in  forma  di  calotta 
sferica,  ma  presenta  un  solco  circolare  che  determina  un  ri- 
lievo mediano  ed  un  cercine  periferico  (Fig.  1,  2  ce).  Tutta  la 
superficie  del  cappello  è  trasparente,  vitrea,  e  mostra  il  fondo 
dell'organo,  che  nell'animale  conservato  si  presenta  concavo, 
giallastro,  iridescente.  Il  solco  determina  così  nella  parte  cen- 
trale dell'organo  una  lente  convessa  (//),  che  si  mostra  evidente 
anche  nella  osservazione  in  loto  dell'organo,  essendo  quella 
più  esterna ,  e  che  chiameremo    perciò   lente    frontale. 

La  lente  frontale  ed  il  cercine  che  la  circonda  appaiono 
molto  evidenti  anche  nelle  sezioni  (Fig.  2  e  3  //*,  ce).  Il  pedun- 
colo (pc)  si  presenta  di  color  bruno,  perchè  ricco  di  pigmento, 
in  continuazione  col  pigmento  che  trovasi  nella  parte  più  pro- 
fonda dell'organo  (v.  pag.  204).  Il  peduncolo  è  più  breve  nella 
parte  che  guarda  verso  il  capo  dell'animale,  che  non  verso 
la  parte  posteriore,  per  modo  che  l'organo  è  alquanto  inclinato 
in  senso  anteriore  (Fig.  1,  2,  3,  pe). 

Procedendo  nella  descrizione  delle  successive  parti  dell'  or- 
gano dall'esterno  verso  l'interno,  occorre  notare  che  la  lente 
frontale  è  costituita  da  un  complesso  di  fibre  decorrenti  in 
vario  senso  ed  intersecantisi  formando  in  alcuni  punti  quasi 
un  reticolo,  assai  fitto  alla  periferia,  più  lasco  verso  la  parte 
mediana  ,  ove  le  fibre  cessano  del  tutto  e  lasciano  un  grosso 
spazio,  riempito  da  sostanza  gelatinosa  mostrante  qualche  rado 
minuscolo  nucleo  sparso  nella  massa  trasparente  e  qualche  rara 
fibra  di  natura  un  poco  diversa  da  quella  della  periferia  (Fig. 
3  //").  Le  fibre  della  periferia  presentano  dei  piccolissimi  nuclei 
rotondi  o  talora  allungati.  Uno  strato  epiteliale  a  cellule  assai 
piccole  e  molto  appiattite  limita  questa  lente  e  il  cercine  che 
la  circonda  verso  l'esterno. 

Il  cercine  che  circonda  la  lente  appare  nei  tagli  sottili  fatto 
da  una  sostanza  striata,  ma  ad  un  più  attento  esame  dei  tagli  più 
spessi,  risulta  invece  costituito  da  ammassi  di  sottilissime  la- 
melle poste  Luna  dietro  l'altra  come  i  fogli  di  un  libro  (Fig.  2,  ce). 

Archivio  zoologico  Italiano  Voi.  IX.  15 
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Tutte  queste  strutture  appaiono  molto  evidenti  specialmente 
nei  preparati  colorati  col  Giemsa,  nei  quali  si  distinguono  assai 
bene  le  une  dalle  altre,  perchè  assumono  diverse  colorazioni 
per  le  diverse  affinità  che  hanno  coi  coloranti  di  cui  è  costi- 
tuito il  liquido.  Le  fibre  periferiche  della  lente  appaiono  infatti 
di  color  rosso  violaceo,  mentre  quelle  centrali  e  le  lamine  che 
costituiscono  il  cercine  si  colorano  di  un  bel  azzurro,  come  az- 
zurri appaiono  i  nuclei  di  tutte  le  parti  dell'organo. 

Questa  parte  dell'organo  costituita  dalla  lente  frontale  e  dal 
cercine  che  la  circonda  viene  completamente  trascurata  nella 
descrizione  che  dà  dell'organo  1' Hoyle  ,  mentre  il  Chun  vi 
dedica  solo  un  rapido  accenno.  Tuttavia  essa  è  importante 
perchè  caratterizza  questi  organi  anali,  i  quali  hanno  la 
struttura  più  complessa  di  tutti  gli  organi  luminosi  che  si 
rinvengono  in  questa  specie. 

La  Yivanti,  che  chiama  gli  organi  anali  organ  i  foto- 
geni dell'imbuto,  rappresenta  delle  figure  di  tagli  orientati 
in  maniera ,  che  è  difficile  di  ricostruire  la  corrispondenza 
delle  parti  :  cosicché,  per  quanto  ho  potuto  studiare  le  sue  fi- 
gure in  rapporto  col  testo,  non  son  riuscito  a  trovar  nulla  che 
potesse  riferirsi  alla  struttura  della  lente  frontale  e  del  cer- 
cine corrispondente. 

Sotto  la  lente  frontale  vi  è  un  sistema  di  cellule  a  scaglie, 
che  appaiono  di  forma  allungata,  grossolanamente  a  fuso,  in- 
tensamente colorate  e  tenute  insieme  da  connettivo  (Fig.  2  e 
3  /•/*/').  Ma  poiché  questa  parte  dell'organo  ha  una  struttura 
identica  a  quella  del  riflettore  (coppa  posteriore  di  Hoyle), 
credo  opportuno  di  parlarne  a  proposito  di  questo.  Descriverò 
ora  la  porzione  che  segue,  continuando  ad  esaminare  l'organo 
dall'esterno  verso  l'interno,  e  cioè  la  seconda  lente  o  lente 
prossimale  (Ip). 

Questa  lente  risulta  da  un  insieme  di  fibre,  che  fanno  parte 
di  tutto  il  sistema  connettivale  che  tiene  insieme  le  varie  parti 
dell'organo  e  che  risalta  assai  evidente  con  la  colorazione  sud- 
detta, perchè  tutto  l' insieme  delle  fibrille  assume  una  uni- 
forme colorazione  rosa  violaceo. 

Di  questo  sistema  fa  parte  anche  lo  strato  fibroso  esterno 
della  lente  frontale,  di  cui  è  detto  sopìa. 

La  lente  prossimale  è  fatta  da  un  ammasso  delle  soprade- 
scritte fibre  disposte  in  senso  orizzontale,  frammiste  a  sostanza 
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alina,  costituenti  un  corpo  assai  trasparente  a  forma  di  cono 
tronco  ,  avente  la  parte  più  stretta  rivolta  verso  l'interno  e  la 
base,  lievemente  convessa,  rivolta  verso  l'esterno  (fig.  'A  Ip). 
Piccoli  nuclei  allungati  in  senso  orizzontale  sono  sparsi  in  (me- 
sta lente. 

Questa  lente  è  chiamata  dall'HoYLE  cono  in  le  ino. 
Egli  afferma  nella  sua  descrizione,  che  le  libre  che  lo  co- 
stituiscono sono  in  continuazione  con  quelle  l'ormanti  la  cap- 
sula che  lo  circonda.  Ciò  non  risulta  esatto  dalle  mie  osserva- 
zioni, poiché  questa  capsula  (ci),  che  circonda  la  lente  pros- 
simale adattandosi  ad  essa  come  un  imbuto,  ha  struttura  del 
tutto  differente  ,  essendo  la  sua  costituzione  Fibrosa  solo  ap- 
parente sulle  sezioni  molto  sottili.  Kssa  è  invece  costituita,  come 
il  cercine  che  circonda  la  lente  frontale,  da  una  serie  stratifi- 
cata di  lamelle  esilissime  e  trasparentissime  :  lo  strato  di  la- 
melle è  assai  più  spesso  verso  la  parte  superiore  ampia  del- 
l'imbuto, che  non  verso  quella  inferiore  ristretta;  quest'ultima 
parte  giunge  fino  al  nucleo  centrale  luminoso  (ni).  È  notevole 
il  fatto  che  le  due  lenti,  la  frontale  e  la  prossimale,  sono  cir- 
condate da  parti  identiche  per  struttura  e  modo  di  comportarsi 
rispetto  ai  coloranti  :  il  cercine  cioè,  pei"  la  lente  frontale  e  la 
capsula  imbutiforme  per  la  lente  prossimale.  Ciò  ha  certamente 
importanza  pel  funzionamento  dell'organo. 

Il  Chun,  nelle  sue  osservazioni  assai  fugaci  su  quest'organo 
designa  anch' egli  queste  strutture  come  lamellari,  avvicinan- 
dosi più  dell'HóYLE  al  vero. 

Ma  le  parti  dell'organo  luminoso  più  complesse,  sono  senza 
dubbio  rappresentate  dal  riflettore  e  dal  nucleo  centrale  lu- 
minoso. 

Il  nucleo  luminoso,  posto  immediatamente  sotto  la  lente 
prossimale,  si  compone  di  una  massa  fatta  da  una  parte  sfe- 
rica centrale,  ed  un'altra  conica,  che  sovrasta  a  quest'ultima, 
la  cui  base  è  a  contatto  con  la  faccia  inferiore  della  lente 
prossimale  (Fig.  2  ni). 

Tutto  il  nucleo  è  fatto  da  un  ammasso  di  cellule  di  gran- 
dezza pressoché  uguale  al  centro,  più  piccole  alla  periferia.  I 
limiti  cellulari  sono  poco  visibili  normalmente,  ma  si  rendono 
evidenti  per  effetto  della  disidratazione,  che  le  fa  distaccare  le 
une  dalle  altre  ,  producendo  degli  spazii  fra  cellula  e  cellula. 
Il  plasma  di  ciascuna  cellula  è  finemente  granuloso  per  la  pie- 
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senza  di  miriadi  di  granuli  appena  visibili  coi  più  forti  ingran- 
dimenti. Alcuni  spazii  di  forma  circolare  ,  che  si  notano  nel 
nucleo  luminoso,  sono  le  sezioni  di  vasi  capillari  che  vanno  a 
diramarsi  e  disperdersi  entro  la  massa  del  nucleo  stesso.  Le 
cellule  di  questo  sono  provvedute  di  un  piccolo  .nucleo  ;  ed  alla 
sua.  periferia  si  notano  nuclei  ammassati  ancora  più  piccoli  con 
poca  sostanza  protoplasmatica,  che,  come  si  vedrà,  rappresen- 
tano cellule  in  via  di  accrescimento ,  che  vanno  assumendo 
materiale  luminoso  dalla  periferia. 

L'  Hoyle  parla  anche  di  nervi  che  penetrano  e  si  ramifi- 
cano in  questo  nucleo  centrale;  anche  il  Ghun  parla  di  nervi 
e  vasi  che  riempiono  spazii  del  nucleo  centrale. 
Pur  non  negando  la  loro  esistenza,  non  ho  potuto  seguire  nei 
miei  preparati  se  non  il  penetrare  attraverso  i  successivi  strati 
ed  il  loro  ramificarsi ,  di  piccoli  tronchi  vasali.  Non  ho  tro- 
vato traccia  dei  nuclei  semilunari  ed  a  sella  descritti  dalla  Vi- 

VANTI. 

Alla  parte  sferica  del  nucleo  centrale  si  adattano  le  cellule 
squamiformi  del  riflettore  ,  di  cui  sarà  detto  in  seguito.  Fra 
1'  uno  e  le  altre  però  intercedono,  oltre  le  fibrille  connettivali, 
degli  spazii  in  cui  si  riscontrano  elementi  molto  interessanti 
per  lo  studio  e  l'interpretazione  della  sostanza  fotogena  del 
nucleo  luminoso. 

Una  sezione  condotta  secondo  un  piano  tangenziale,  sfio- 
rante il  detto  nucleo  luminoso  e  che  passi  appunto  per  lo  spazio 
intercedente  fra  esso  e  il  riflettore  intaccando  verso  la  sua  su- 
perficie il  nucleo  medesimo  (Fig.  3),  mostra  che  nella  cavità  vi 
è  un  gran  numero  di  corpuscoli  di  forma  differente  e  cioè  : 
a)  -  corpuscoli  a  bastoncelli,  semplici  e  doppiiche,  per  il  modo 
di  reagire  si  rivelano  dei  veri  batterii  (nV)  ;  b)  -  corpuscoli  an- 
che bacillari,  ma  più  brevi,  presumibilmente  derivati  dalla 
frammentazione  dei  primi;  e) -granuli  aventi  gli  stessi  carat- 
teri di  colorabilità  dei  batterii,  ma  via  via  più  piccoli,  che  nelle 
loro  ultime  dimensioni  sono  pressoché  uguali  a  quelli  conte- 
nuti nelle  cellule  del  nucleo  luminoso  e  descritti  dagli  autori 
col  nome  di  granuli  della  sostanza  1  u  m  i  n  o  s  a.  Di 
questi  granuli  sono  un  poco  più  grandi  e  visibili  quelli  conte- 
nuti nel  plasma  delle  cellule  della  periferia  del  nucleo  lumi- 
noso ;  plasma  che  in  queste  cellule  periferiche  ,  come  è  detto 
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sopra,  è   più  scarso,  lauto  che  i   nuclei  cellulari  si   vedono   più 
ravvicinati  nella  zona  periferica. 

Da  tutto  quanto  ho  esposto  innanzi,  intorno  alla  costitu- 
zione del  nucleo  luminoso  ed  al  contenuto  della  cavità  che  lo 
circonda,  sono  stato  indotto  a  ritenere  che  la  sostanza  luminosa 
sia  di  natura  simbiotica. 

Del  che  io  era  convinto  anche  prima  di  compiere  le  pre- 
senti osservazioni,  fondandomi  sulla  morfologia  dei  granuli 
luminosi,  che  si  presentano  provveduti  di  un  punto  centrale 
luminoso  proprio  come  si  riscontra  nei  batterii  fotogeni,  e  fon- 
dandomi ancora  sul  fatto  più  importante,  che  tutta  una  serie 
di  cefalopodi  di  media  profondità  (Sepiola,  Rondeletia  etc.)  da 
cui  probabilmente  sono  derivati  questi  abissali  (Carybditeuthis 
e  forme  affini)  per  successivo  adattamento  alla  vita  di  profon- 
dità, hanno  organi  luminosi  la^ui  sorgente  di  luce  è  un  am- 
masso di  batterii  fotogeni. 

D'altra  parte  lo  studio  delle  simbiosi  fisiologiche,  che  da 
anni  ho  seguito  su  svariatissimi  animali,  mi  ha  dimostrato 
come  i  microrganismi  (e  sovratutto  i  batterii)  adattandosi  alla 
vita  intracellulare,  tendano  a  modificare  profondamente  i  loro 
caratteri. 

Tale  fatto  oltre  ad  essere  stato  constatato  da  me  e  da  nu- 
merosi biologi  che  si  occupano  del  fenomeno  della  simbiosi , 
e  sovrattutto  di  recente  dal  Poiitier  l)  ,  è  stato  sperimental- 
mente provato  dal  Dubois  2),  che  ottenne  culture  di  minutis- 
simi micrococchi,  innestando  batterii  in  un  mezzo  solido,  fatto 
da  gelatina,  lecitina  e  varii  sali,  e  facendoli  sviluppare  fuori 
il  contatto  dell'aria. 

Sulla  questione  della  origine  degli  organi  luminosi  dei  ce- 
falopodi abissali  ebbi  già  ad  occuparmi  in  un  recente  articolo  3)  : 
avrò  occasione  di  ritornarvi  anche  in  un  capitolo  successivo 
del  presente  lavoro.  Continuando  ora  la  parte  descrittiva  degli 
organi  anali,  passerò  all'ultima  e  più  complessa  parte  di  essi, 
cioè  al  riflettore,  la  cui  descrizione  è  stata  la  più    incompleta  e 


!)  Poktiek,  F.  —  Les  Symbiotes,  Paris,  Masson  Edit  1916. 

'-)  Dubois,  R.  —  Etude  critique  de  quelques  travaux  récents  relatifs  a 
la  Biophotogénèse.  Ann.  Soc.  Limi.  Lyon,  Tome  6\,  p.  63. 

3)  Le  simbiosi  fisiologicbe  e  le  attività  dei  plasmi  cellulari  :  Riv. 
Biologia.  Voi  1,  p.  213. 
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deficiente,  da  parte  degli  autori  che  mi  precedettero  in  questo 
studio. 

Il  riflettore  è  fatto  da  una  serie  di  strati  concavi  di  cel- 
lule speciali  ,  di  cui  i  primi  si  adattano  alla  forma  quasi  sfe- 
rica del  nucleo  luminoso  e  gli  altri  se  ne  allontanano  via  via 
conservandosi  paralleli  fra  loro  e  concentrici.  Questi  strati  di 
cellule  dette  dal  Chin  Sch  uppen  zel  le  n  ,  e  Scales  dal- 
I'Hoyle,  per  il  loro  aspetto  squamoso,  sono  assai  numerosi. 
Negli  organi  di  cui  è  oggetto  la  presente  descrizione  ne  ho 
contato  più  di  trenta:  nel  loro  insieme  costituiscono  quindi 
come  una  coppa,  che  circonda  per  più  che  un  emisfero  il  nu- 
cleo centrale,  e  che,  con  alcuni  strati  si  protrae,  come  vedremo 
meglio  in  seguito,  anche  in  avanti,  nella  lente  prossimale  e  fra 
questa  e  la  lente  frontale  (Fig.  2  /•/*,  rfl). 

Sulla  fine  struttura  di  queste  cellule  si  è  detto  molto  di 
inesatto.  I  dati  risultati  dalle  mie  osservazioni  credo  possano 
considerarsi  come  definitivi,  anche  perchè  mi  hanno  dato  modo 
di  ricavare  i  probabili  principii  di  ottica  su  cui  si  basa  il  fun- 
zionamento del  riflettore. 

Le  cellule  del  riflettore  in  tagli  trasversi  hanno  un  aspetto 
fusiforme  un  po'  ricurvo,  e  come  cellule  fusiformi  si  tro- 
vano descritte  in  molti  lavori  su  organi  luminosi  di  svariati 
animali.  Tuttavia  può  affermarsi  che  esse  sono  sempre  di  forma 
laminare,  e  costituite  da  una  semplice  lamina  o  da  più  lamine 
sovrapposte.  Nel  caso  speciale  che  ci  interessa  è  appunto  la 
struttura  stratificata  che  si  riscontra.  Nei  tagli  piuttosto  spessi, 
che  passano  per  le  cellule  del  riflettore  più  prossime  al  nucleo 
luminoso  (Fig.  3  e  4  rfrì)  si  rileva  chiaramente  come  si  tratti 
di  lamine  concave  sovrapposte  le  une  alle  altre  come  i  fogli 
di  un  libro  ed  a  contorno  grossolanamente  ellittico,  un  po'  irre- 
golare nei  margini  (torse  per  effetto  della  preparazione  e  dei 
tagli). 

E  assai  difficile  di  precisare  il  numero  delle  lamine  conte- 
nuto in  ogni  cellula,  ma  ho  1'  impressione  che  non  siano  più 
di  cinque  o  sei.  Tu  nucleo  appiattito  ed  avente  l'aspetto  di  nu- 
cleo a  riposo    trovasi    addossato  alle  lamine  superficiali. 

Interessante  è  lo  studio  di  ciascuna  laminetta,  quando  si 
trovi  modo  di  isolarle  e  di  vederle,  quando  siano  state  rese 
meno  diafane,  per   trasparenza  con  opportuni  coloranti,  il  che 
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è  estremamente  difficile  e  non  è  finora  riuscito  ai  precedenti  os- 
servatori. 

La  Fig.  1  che  rappresenta  un  taglio  trasversale  del  fondo 
dell'organo,  passante  per  alcune  di  queste  cellule  degli  strati 
più  lontani  del  nucleo  luminoso,  mostra  come  ogni  I  ammetta  (rfn) 
si  presenti  di  aspetto  bucherellato  perchè  fornita  di  punti  cir- 
colari meno  spessi  e  quindi  più  trasparenti.  LTna  di  queste  la- 
minette  isolata  ed  osservata  a  forte  ingrandimento  (Fig.  5)  dà 
la  spiegazione  di  questa  struttura  ,  risultando  essa  fatta  da 
numerosi  filamenti  variamente  ravvolti  intorno  a  punti  più  o 
meno  circolari  e  più  o  meno  grandi ,  che  restano  assai  più 
trasparenti.  Questi  spazii  però  non  sono  dei  fori,  ma  sono  chiusi 
da  una  sottile  laminetta  di  trasparenza  vitrea,  per  modo  che  le 
fibrille  sono  più  da  considerarsi  come  ispessimenti,  che  come 
parti  costitutive  della  lamina. 

Tutti  i  trenta  strati  concentrici  del  riflettore  sono  riuniti 
e  tenuti  in  situ  da  fibrille  connettivali  sottilissime,  facenti  parte 
della  impalcatura  connettivale  dell'organo,  di  cui  è  detto  in- 
nanzi, e  che  nei  preparati  appaiono  in  violaceo,  come  tutto  il 
resto  dell'impalcatura. 

Un  fatto  assai  notevole  è  che  questi  strati  del  riflettore,  che 
circondano  il  nucleo  luminoso,  non  si  trovano  solo  dietro  questo 
nucleo,  cioè  dalla  parte  dalla  quale  la  luce  dovrebbe  essere 
riflessa,  ma  alcuni  di  essi  si  protraggono  anche  innanzi  al  nu- 
cleo luminoso  e  i  più  vicini  a  questo  prendono  posto  entro  la 
lente  prossimale  (Fig.  2,  3,  6  r/7),  mentre  altri  si  insinuano  fra 
la  lente  prossimale  e  la  distale  (r/7),  per  modo  che  la  luce, 
oltre  ad  essere  riflessa  ,  viene  anche  filtrata  attraverso  alcuni 
strati  del  riflettore,  prima  di  giungere  all'esterno.  Questi  strati 
posti  dalla  parte  anteriore  sono  come  in  continuazione  degli 
strati  posti  dietro  il  nucleo  luminoso,  e  quindi  anch'essi  pa- 
ralleli fra  loro  ed  aventi  centro  comune  nel  nucleo  medesimo. 
E  però  da  notare  che  in  alcune  sezioni  queste  cellule  anteriori 
del  riflettore  non  si  rinvengono,  e  specialmente  mancano  in 
alcuni  punti  quelle  che  attraversano  la  lente  prossimale  (Fi- 
gura 2  e  3). 

La  Vivantj  nella  sua  figura  27  rappresenta  una  sezione 
della  lente  con  moltissimi  strati  di  cellule  squamiformi.  Forse 
queste  cellule  sono  appunto  le  cellule  simili  a  quelle  del  ri- 
flettore, sulle  quali  mi  sono  testé  intrattenuto. 
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A  completare  la  descrizione  della  struttura  dell'organo  non 
resta  che  da  parlare  della  coppa  pigmentata,  che  segue  im- 
mediatamente al  riflettore  (Fig.  2,  3  pi)  e  che  è  costituita  da 
uno  strato  di  pigmento  opaco  di  color  hruno  giallastro,  visi- 
bile anche  nella  parte  peduncolare  dell'organo  quando  questo 
è  visto  dall'esterno,  come  è  detto  alla  pag.  197  (Fig.  1,  /)/). 

Ili,  Gli  organi  oculari  ed  addominali 

Questi  organi  in  numero  di  15  ,  quanti  cioè  ebbe  già  ad 
annoverarne  il  Chun,  possono  considerarsi  come  appartenenti 
a  due  tipi,  che,  per  semplificare,  distinguerò  in  grandi  or- 
gani oculari  e  piccoli  organi  oculari. 

I  grandi  organi  oculari  (Fig.  6)  possono  considerarsi  per 
struttura  come  assai  affini  agli  organi  anali,  dai  quali  differi- 
scono pel  fatto  che  in  essi  mancano  la  lente  frontale  ed  il  grosso 
cercine  che  la  circonda  ;  le  quali  parti  sono  sostituite  da  uno 
strato  di  cellule  epidermiche  alquanto  spesso  ed  assai  traspa- 
rente (Fig.  6  If). 

La  struttura  della  lente  prossimale,  col  relativo  cono  o 
capsula  di  lamelle  che  la  circonda,  è  del  tutto  identica  in  questi 
organi  ed  in  quelli  anali  ;  così  pure  quella  del  nucleo  centrale, 
che  presenta  anche  qui  nelle  parti  periferiche  e  negli  stretti  spazii 
che  lo  dividono  dal  riflettore  i  corpi  bacilliformi  in  evoluzione 
granulare. 

S  vii  lippa  tissimo  è  il  riflettore,  le  cui  cellule  a  lamelle  sono 
più  ravvicinate  fra  loro,  in  modo  da  costituire  degli  interi  strati 
compatti  in  numero  di  circa  trentacinque  (//).  La  struttura 
fibrillare  delle  lamelle  contenute  in  queste  cellule  è  anche 
qui  evidente  e  dà  ad  esse  un  aspetto  cribroso  del  tutto  simile 
a  quello  che  si  riscontra  nelle  parti  corrispondenti  degli  or- 
gani anali. 

Le  cellule  del  riflettore,  che  nell'organo  anale  si  insinuano 
nella  lente  prossimale  ed  innanzi  a  questa,  nei  grandi  organi 
oculari  sono  assai  più  numerose  e  costituiscono  due  schermi 
molto  fitti  di  strati  ,  i  quali  filtrano  tutta  la  luce  che  emana 
dal  nucleo  luminoso  e  che  viene  riflessa  dal  l'ondo  dell'organo 
(Fig.  (i  rfl  e  rfV). 

Altra  particolarità  di  questi  grandi  organi  oculari  è  di  es- 
sere privi  dell'involucro  pigmentato,  ciò  che  dal  punto  di  vista 
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funzionale  può  perfettamente  spiegarsi  considerando  che  questi 
organi  sono  addossati  al  grosso  bulbo  oculare,  che  colla  sua 
impalcatura  cartilaginea  assai  spessa  e  con  le  altre  sue  parti  è 
perfettamente  opaco. 

I  piccoli  organi  oculari  sono  di  due  tipi  : 

Un  primo  tipo  è  ugualmente  complesso,  come  quello  dei 
grandi  organi  luminosi  oculari,  anzi  forse  piti  complicato  an- 
cora, pel  fatto  che  la  lente  frontale  ed  il  cercine  corrispondente 
degli  organi  anali,  in  questi  piccoli  organi  oculari  del  primo  tipo 
sono  sostituiti  da  una  massa  di  cellule  omogenee,  formanti  un 
rilievo  quasi  altrettanto  grande  quanto  l'intero  organo,  di  forma 
grossolanamente  conica,  con  la  base  adattata  alla  porzione  an- 
teriore dell'organo  (Fig.  7  //').  Le  altre  parti,  compreso  il  nu- 
cleo luminoso,  sono  qui  identiche,  così  nel  loro  complesso,  ( 
come  nel  dettaglio,  a  quelle  degli  organi  anali  e  dei  grandi 
organi  oculari. 

I  piccoli  organi  oculari  del  secondo  tipo  (Fig.  9)  sono  in- 
vece delle  strutture  estremamente  semplici.  Hanno  un  ammasso 
di  cellule  luminose,  con  schermo  pigmentato  assai  esile  e  ri- 
flettore posteriore,  ed  anteriormente  nessuna  lente,  ma  un 
semplice  strato  di  cellule  epiteliali  di  rivestimento  in  continua- 
zione con  la  pelle. 

Una  struttura  intermedia  per  complicanza  fra  gli  organi 
oculari  minori  ed  i  grandi  organi  oculari  presentano  quelli  ad- 
dominali,  di  cui  un  taglio  è  rappresentato  nella  fig.  8,  nella 
quale  si  vede  come  in  questi  organi  siano  rappresentate  il  mag- 
gior numero  delle  parti,  quali  il  nucleo  luminoso,  la  coppa 
della  lente  fatta  da  lamelle  ed  una  sola  lente  ,  omologabile  a 
mio  avviso  alla  lente  prossimale. 

Le  parti  di  ciascuno  di  questi  differenti  tipi  di  organi  pre- 
sentano la  medesima  minuta  struttura  che  ho  estesamente  de- 
scritta più  sopra,  a  proposito  degli  organi  anali.  Credo  perciò 
di  non  dover  ripetere  qui  descrizioni  particolari ,  come  pure 
ritengo  di  non  dovermi  dilungare  a  descrivere  altri  organi  che 
ripetono  tipi  già  descritti,  anche  perchè  già  il  Chun  e  I'Hoyle 
danno  descrizioni  abbastanza  esatte  dalla  struttura  grossolana 
di  essi  in  Plerygìoteulhis  e  Pyroleuthis,  che  sono  forme,  come  si 
è  detto,  molto  affini  od  addirittura  identiche  a  quella  che  è 
stata  oggetto  del  presente  studio. 
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IV,  Origine  e  morfologia  degli  organi  luminosi 

Le  cognizioni  sull'origine  e  la  natura  morfologica  degli  or- 
gani luminosi  dei  cefalopodi  sono  quasi  nulle  pel  l'atto  che  le 
forme  dei  cefalopodi  che  presentano  tali  organi  per  le  loro  con- 
dizioni di  vita  e  per  la  difficoltà  di  cattura  non  consentono  né 
l'allevamento  in  vasca,  né  il  rinvenimento  di  individui  assai 
giovani  o  nel   periodo  di  loro  vita  embrionale. 

Le  sole  osservazioni  in  proposito,  sono  quelle  da  me 
compiute  alla  Stazione  Zoologica  di  Napoli  r)  riguardanti  gli 
organi  luminosi  dei  sepiolidi  e  la  glandola  nidamentale  ac- 
cessoria dei  sepiidi ,  la  quale,  come  dimostrai,  è  per  una  sua 
parte  omologa  dell'organo  luminoso  dei  sepiolidi.  Sulla  base 
dei  dati  di  struttura  innanzi  esposti  e  su  quella  degli  studii  ora 
citati  è  possibile  tuttavia  di  venire  ad  una  serie  di  conclusioni 
d'indole  morfologica  di  un  certo  interesse  per  la  esatta  inter- 
pretazione degli  organi  in  parola. 

Gli  organi  luminosi  da  me  e  da  altri  descritti  negli  egop- 
sidi  e  sepiolidi  sono  per  lo  più  organi  cutanei  :  essi  interes- 
sano con  le  loro  varie  parti  lo  strato  epidermico  e  talora, quando 
raggiungono  un  grado  di  maggiore  complicazione ,  possono 
estendersi  l'ino  al  connettivo.  Assai  di  rado  partecipa  alla  loro 
costituzione  il  tessuto  muscolare  posto  sotto  lo  strato  connet- 
ti va  le. 

I  fatti  relativi  alla  morfologia  degli  organi  luminosi  sono 

dimostrati,  più  che  dalla  embriologia,  che  è  quasi  del  tutto 
ignorata,  dallo  studio  di  una  serie  di  organi  gradualmente  più 
complessi,  che  sono  stati  osservati  e  studiati  in  un  numero  re- 
lativamente elevato  di  forme  abissali. 

Se  noi  consideriamo  infatti  gli  organi  luminosi  che  il  Jou- 
bin  ha  descritto  nel  genere  Leachìa,  ed  il  Ghun  nel  genere 
Gronchia,  noi  troviamo  che  questi  organi  si  riducono  a  sem- 
plici introflessioni  ectodermiche,  in  cui  la  cavità  d'introflessione 
conserva  ancora  rapporti  con  1'  esterno  mediante  corrispon- 
denti fenditure.  Uno  strato  connettivale  sottostante,  trasformato, 
funziona  di  riflettore.  Le  cellule  introflesse  presentano  un  con- 
tenuto granulare  che    le  fa  apparire  delle    vere    cellule    lumi- 


M  Op.  c-it.  ;»  pag.  195. 
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nose.  Questa  struttura,  cosi  semplice,  richiama  immediatamente 
alla  memoria,  perchè  del  tutto  identica,  la  struttura  degli  organi 
luminosi  batterici  di  Sepìola  e  Rondelelia  da  me  descritti  nella 
loro  costituzione  nei  piccoli  e  nell'adulto  in  un  precedente  ta- 
volo ')•  Instali  generi  difatti  questi  organi  appariscono  nelle 
l'orme  giovanili  come  piccole  insaccature  ectodermiche,  e  nel- 
l' adulto  la  parte  essenziale  luminescente  dell'organo  consta 
di  un  insieme  di  tasche  ripiene  di  batteri]  luminosi,  mentre 
il  connettivo  costituisce  le  parti  accessorie  (lente,  riflettore  eie). 
È  pur  véro  che  negli  organi  luminosi  batterici  di  Sepiola  e 
Rondelelia  la  sostanza  luminosa  (massa  batterica)  dovasi  nel 
cavo  dell'  insaccatura  e  non  nelle  cellule  della  parete  di  essa, 
ma  questa  differenza  ha  scarsa  importanza  se  si  considera  che 
in  casi  innumerevoli  i  batterii  raccolti  nelle  cavità  si  veggono 
attraversare  le  cellule  e  passare  nell'interno  di  esse  e  vicever- 
sa. Io  stesso  ho  potuto  dimostrale  nel  caso  della  glandola  ni- 
damentale  accessoria  di  Sepia,  nonché  delle  insaccature  che 
danno  origine  agli  organi  luminosi  di  Rondelelia  (che  del  re- 
sto sono  omologhi  delle  suddette  glandole  nidamentali  acces- 
sorie), che  i  batterii  che  riempiono  il  cavo  di  dette  insaccature 
si  trovano  entro  le  cellule  delle  pareti  di  queste  nel  periodo 
dell'inizio  di  sviluppo  degli  organi.  11  caso  è  quindi  del  tutto  i- 
dentico. 

Tali  corrispondenze  anatomo-istologicbe  sono  assai  inte- 
ressanti anche  per  la  dimostrazione  della  costante  natura  bat- 
terica della  sostanza  luminosa  degli  organi  luminescenti,  sia  nei 
sepiolidi  (Sepiola,  Rondelelia) ,  sia  negli  egopsodi  (v.  pag.  201). 

Ora  è  da  notare  che  in  questi  organi  dei  cefalopodi  abissali 
riscontrasi  ugualmente  una  gradazione  di  complicanza  di  strut- 
tura, che  permette,  considerando  anche  quando  si  è  detto  sugli 
organi  di  Leachia,  Cranchia,  Rondelelia,  Sepiola  etc,  di  ritenerli 
tutti  come  originatisi  da  infossamenti  di  zone  epidermiche 
trasformate  per  la  funzione  luminosa.  Ciò  spiega  il  passaggio 
da  organi  della  struttura  dei  piccoli  oculari  del  secondo  tipo 
(v.  pag.  205),  che  si  riducono  a  semplici  masse  di  cellule  lumi- 
nose poste  a  fior  di  pelle,  a  quelle  forme  più  complesse  in 
cui    il    nucleo    luminoso    si    va    man    mano    approfondando  , 
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mentre  a  spese  del   connettivo  si  vanno  costituendo  gli  organi 
accessori!  (lenti,  riflettore,  coni  laminari  etc). 

Tutte  queste  considerazioni  ed  osservazioni  permettono 
di  considerare  tutti  gli  organi  luminosi  dei  cefalopodi  (in  ap- 
parenza di  forma  e  costituzione  così  varia)  come  appartenenti 
ad  un  unico  tipo  e  come  originantisi  in  un  unico  modo ,  e 
permettono  di  ritenere  unica  anche  la  natura  della  sostanza 
luminosa  sulla  quale  tanto  si  è  discusso,  e  che  appare  così 
di  origine  costantemente  ed  essenzialmente  batterica,  per  quanto 
più  o  meno  trasformata  da  speciali  condizioni  di  vita  dei  mi- 
crorganismi che  la  costituiscono  ,  ossia  secondo  che  i  batterii 
liberamente  si  moltiplichino  in  cavità  relativamente  ampie  e 
comunicanti  con  l'esterno  (Sepiola,  liondeletia),  ovvero  si  siano 
adattati  alla  vita  endocellulare  come  nelle  cellule  del  nucleo  lu- 
minoso degli  organi  fotogeni  dei  cefalopodi  abissali. 

V.  Il  modo  di  funzionare  e  la  funzione  degli  organi  luminosi 

Gli  organi  luminosi  degli  egopsidi  costituiscono,  come  s'  è 
visto  dalla  precedente  descrizione  ,  delle  strutture  assai  com- 
plesse, il  cui  modo  di  funzionare  non  potrebbe  interpretarsi 
con  esattezza,  se  non  dopo  un  esame  accurato,  fatto  mediante 
l'analisi  spettroscopica  ,  degli  organi  in  funzione  e  delle  loro 
differenti  parti,  del  nucleo  luminoso  in  particolare. 

Ora  è  noto  che  le  particolari  condizioni  di  vita  di  profon- 
dità di  questi  animali  non  permettono  loro  di  sopravvivere 
dopo  estratti  dal  mare  e,  d'  altra  parte,  la  piccolezza  degli  or- 
gani in  parola,  anche  se  questi  potessero  funzionare  in  acquario, 
difficilmente  permetterebbe  l'esame  suddetto.  Non  è  quindi  pos- 
sibile, se  non  di  fare  delle  induzioni  sull'ufficio  delle  parti  degli 
organi,  induzioni  fondate  sui  dati  di  struttura  e  sull'esame  sul 
vivo,  che  potette  farsi  finora  solo  da  pochi  studiosi. 

Il  Chun  *),  che  fu  fra  i  pochi  che  ebbero  questa  fortuna, 
così  si  esprime  a  proposito  di  Pyroteuthis  e  Pterygioteuthte,  che 
sono  forme  affini,  se  non  identiche,  a  quella  di  cui  si  occupa 
il  presente  studio.  "  Man  kann  sich  kaum  etwas  kòstlicheres 
von  Fàrbung  vorstellen  als  diese  Leuchtorgane,  die  auf  dunklem 
(ì'runde  wie  Perlen  und  Edelsteine    hervorblitzen ,    indem  die 


l)  ()j>.  cit.  a  pag.  195. 
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gròsseren  Augenorgane  blauen  Saphirem  gleichen,  die  Analor- 
gane  wie  ein  griinlicher  odor  goldigen  Metal Ispiegel  schillern, 
die  Kiemenorgane  einen  zart  fleischroten  Ton  und  die  ùbrigen 
einen  feinem  Perlmutterglanz  erkennen  lassen  .,. 

Da  questa  vivace  descrizione  risulta  evidente  che  i  varii 
tipi  di  organi  luminosi,  che  si  riscontrano  su  ciascun  individuo, 
sono  destinati  a  dare  luci  differenti  non  solo  per  intensità,  ma 
anche  per  colorazione.  Sulla  diversa  colorazione  delle  luci  e- 
manate  dai  diversi  organi  fotogeni  dei  Gefalopodi  si  hanno  an- 
che altre  osservazioni,  specialmente  del  Joubin. 

Questo  fatto,  che  ha  la  sua  importanza  per  poter  determi- 
nare la  funzione  degli  organi  luminosi  (come  sarà  detto  in 
seguito),  fa  sorgere  spontanea  la  supposizione  che  le  differenti 
strutture  che  presentano  gli  organi ,  siano  principalmente  de- 
volute alla  determinazione  di  queste  differenti  colorazioni.  — 
Il  problema  quindi  del  modo  di  funzionare  delle  diverse  parti 
si  riduce  a  determinare  a  quali  di  esse  spetti  il  compito  della 
scomposizione  e  relativa  selezione  della  luce,  la  quale  in  questi, 
come  negli  altri  animali  produttori  di  radiazioni  luminose,  e- 
maiia  dal  nucleo  luminoso  del  consueto  colore  bianco  azzur- 
rognolo ,  assomigliato  da  molti  alla  luce  lunare.  Ora  è  chiaro 
che  il  sistema  delle  lenti  frontale  e  prossimale,  fatto  da  so- 
stanza connettivale  assolutamente  incolore  e  ialina,  non  può 
avere  altro  ufficio  che  quello  della  condensazione  della  luce 
prodotta  dal  nucleo  luminoso,  come  è  evidente  che  nel  nostro 
caso,  per  la  ubicazione  e  la  struttura  degli  organi,  alla  colora- 
zione non  possono  concorrere  i  cromatofori;  onde  per  via  d'e- 
sclusione si  è  condotti  a  concludere  che  la  colorazione  della  luce 
non  può  compiersi  che  dal  riflettore.  A  questa  conclusione  del 
resto  giunge  chiunque  osserva  gli  organi  luminosi  anche  in 
animali  conservati  in  alcool  o  formalina,  poiché  dà  subito  al- 
l'occhio l'aspetto  perlaceo  e  iridiscente  del  fondo  di  questi  or- 
gani, quale  si  scorge  attraverso  i  diversi  strati  trasparentissimi 
che  costituiscono  la  porzione  più  esterna  dell'  organo  e  special- 
mente attraverso  le  lenti  di  condensazione;  fondo  che  è  costi- 
tuito proprio  dagli  strati  di  cellule  a  laminette  formanti  il  ri- 
flettore. 

La  costituzione  del  riflettore,  fatto  a  strati  di  sottilissime  la- 
melle aventi  a  loro  volta  la  speciale  struttura  innanzi  descritta, 
permette  di  concludere  che  esso  possa  esercitare  sui  raggi  lumi- 
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nosi  quell'azione  che  determina  i  noli  fenomeni  di  interferenza, 
i  quali  danno  come  risultato  la  scomposizione  della  luce.Ma  come 
ciò  avvenga  è  difficile  di  esporlo  nei  suoi  dettagli,  per  le  cause 
che  sono  state  dette  sopra.  Sarebbe  inoltre  difficile  di  spiegare 
anche  il  fatto  che  gli  strati  di  cellule  a  lamelle  del  riflettore 
in  molti  di  questi  organi  si  continuano  anche  nelle  lenti,  e 
quindi  innanzi  al  nucleo  luminoso,  per  modo  che  i  raggi  stessi, 
invece  di  essere  solo  riflessi,  attraversano  anche  alcuni  sistemi 
di  queste  lamelle.  Consegue  quindi  da  quanto  è  detto  sopra, 
che  i  differenti  colori  delle  luci  sono  dati  da  un' azione  di 
selezione  riposta  nel  riflettore  dell' organo  fotogeno ,  e  che 
quindi  que.st'  organo  così  complesso  e  costantemente  presente 
compie  la  doppia  funzione  di  riflettere  e  dare  una  particolare 
colorazione  alla  luce  emessa  dal    nucleo  luminoso. 

Ancora  da  risolvere  è  l'altro  problema  della  importanza 
funzionale  del  complesso  sistema  luminoso  multicolore  che 
caratterizza  il  corpo  di  questi  interessanti  cefalopodi. 

Fin  dal   primo  momento  in  cui  si  venne  a  conoscenza  che 
il   maggior  numero  degli  animali  abissali  sono  forniti  di  organi 
produttori  di  luce,  si  pensò  che  questi    organi    servissero  per 
rischiarare  l'ambiente,  nelle    tenebre  delle  profondità   marine 
in  cui  gli  animali  sono  destinati  a  vivere.  Tale  opinione  espres- 
sero THoyle,  il  Chun,  il  Joubin  e  tutti  gli  altri  illustratori  della 
struttura  degli    organi    fotogeni.  Il  Dahlgren  1),    studiando  gli 
organi  fotogeni  di  molti  animali  marini  e  terrestri,  a  proposito 
dei  cefalopodi   luminosi  nota  che    in   essi   quasi  tutti  gli  organi 
fotogeni  si  trovano  verso    la  faccia  inferiore  dell'individuo  ed 
arguisce  da  ciò  che    essi    servano   ad  illuminare    il    fondo  del 
mare  su  cui  gli  animali   nuotano,  o  gli  oggetti  che  si  trovano 
su  di  esso.  Egli  vede  inoltre  in  questa  disposizione  un  ripetersi 
delle  condizioni  della  maggior   parte  degli    animali  marini,  dì 
avere  cioè  una  superficie  dorsale  più  oscura   ad  una    ventrale 
più  chiara  e  nota  che  in  tal  modo  gli  animali  che  si  trovano  al 
disotto,  guardando  in  alto  vedono  una  luce  bluastra  che  si  con- 
fonde con  la  luce  del  sole,  che  penetra  debole    fino  alla  pro- 
fondità ove  questi  animali  vivono,  ciò  che  costituisce  una  con- 
dizione favorevole  per  gli  animali  medesimi. 


!)  Dahlgren,  U.  —  The  production  oi'  tight  by  animals: iJourn.  Frankl. 
Inst.  1916. 
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A  me  pare  che  questa  teoria  non  sia  accettabile  perchè  pai- 
te  da  presupposti  non  del  tutto  esatti.  Che  gli  organi  lumi- 
nosi siano  solo  ventrali  è  un  fatto  frequente  ma  non  generale. 
È  noto  che  il  maggior  numero  di  cefalopodi  abissali  ne  hanno 
intorno  agli  occhi,  sui  tentacoli,  ai  lati  del  corpo  e  financo  sul 
dorso,  come  avviene  in  Melanoleiithis  lucens  secondo  JoubiN,  e 
che  il  maggior  numero  di  essi  vive  in  profondità  ove  i  raggi 
della  luce  solare  non  penetrano  affatto. 

Io  credo  che  la  disposizione  latero-ventrale  abbia  lo  scopo 
di  rendere  facilmente  obliterabile  il  sistema  luminoso  col  sem- 
plice rannicchiarsi  dell'animale  sul  fondo,  come  sogliono  fare 
anche  molti  cefalopodi  viventi  a  piccola  profondità.  D'  altra 
parte  un  sistema  luminoso  multicolore  non  potrebbe  mai  giusti- 
ficare la  teoria  di  Dahlgren,  né  sarebbe  spiegabile  neppure  se 
si  volesse  ammettere  che  detto  sistema  debba  servire  sem- 
plicemente   per    rischiarare  l'ambiente. 

A  me  pare  indubitato  che  il  sistema  luminoso,  caratteri- 
stico per  la  disposizione  delle  luci  sul  corpo  e  pei  colori  dì 
queste  in  ciascuna  specie,  sia  un  carattere  importante  per  ren- 
dere fra  loro  visibili  gli  individui  ed  identificabile  la  specie 
nei  fondi  oscuri,  dato  specialmente  il  fatto  che  le  dette  luci 
spesso  sono  diversamente  disposte  e  colorate  anche  nei  due 
sessi  di  ciascuna  specie,  ciò  che  rende  importante  il  fenomeno 
per  la  ricerca  dei  sessi  e  la  conservazione  della  specie. 

Tutto  ciò  risulta  anche  più  verosimile  quando  si  rifletta  che 
per  l'illuminazione  dell'ambiente  non  occorrerebbero  organi  a 
luci  multicolori,  ma  basterebbero  quelli  che,  negli  stessi  cefa- 
lopodi,  funzionano  in  maniera  del  tutto  differente,  mediante  la 
emissione  cioè  di  secreti  luminosi,  o  di  masse  batteriche  foto- 
gene, quale  è  il  caso  dei  cefalopodi  dei  generi  Sepiola  ,  Ron- 
deletia,  Eterolenthis  etc.  ,  giusta  i  miei  precedenti  lavori  più 
sopra  citati  '). 

Riassunto  delle  Conclusioni 

'Dal  presente  studio  risulta  che  gli  organi  luminosi  di  Ca- 
rijbdìteiithìs  maculata  Vivi  sono  di  differente  natura  e  struttura 
secondo  le  differenti  parti  del  corpo  in  cui  si  trovano:   da  forme 

!)  Opera  cit.  a  pag.  196. 
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assai  semplici  (piccoli  organi  oculari)  vanno  gradualmente 
complicandosi  fino  a  raggiungere  una  struttura  assai  com- 
plessa (organi  anali). 

Negli  organi  anali  esiste  una  lente  frontale  oltre  alla  lente 
prossimale  descritta  da  Hoyle  e  Chun  in  Pgroteuthis  margari- 
lifera  e  Plerygioteuthis  margaritifera,  forme  molto  affini  se  non 
identiche  (Mortara)  a  quella  in  esame. 

Negli  organi  più  complessi,  come  in  quelli  più  semplici,  il 
nucleo  luminoso  è  costantemente  costituito  da  cellule  rimpin- 
zate di  microrganismi  particolarmente  trasformati  per  adatta- 
mento alla  vita  intracellulare. 

Le  cellule  del  riflettore  in  tutfe  le  forme  di  organi  con- 
tengono numerose  lamelle  di  aspetto  bucherellato  e  di  struttura 
alimentare.  • 

La  struttura  del  riflettore,  che  in  alcuni  organi  fotogeni  si 
estende  anche  innanzi  al  nucleo  luminoso  e  fra  le  lenti,  fa  pen- 
sare che  esso  non  sia  un  semplice  organo  di  riflessione  e  con- 
densazione, ma  che  scomponga  anche  i  raggi  luminosi  :  la  sua 
azione  si  esplicherebbe  cioè  anche  nella  selezione  dei  raggi  lu- 
minosi stessi  e  quindi  nella  colorazione  di  essi. 

Le  comparazioni  con  organi  più  semplicemente  costituiti 
di  altri  cefalopodi,  e  fra  quelli  più  o  meno  evoluti  dello  stesso 
animale  permettono  di  concludere  che  gli  organi  fotogeni,  così 
i  più  semplici  come  i  più  complessi  della  specie  studiata,  han- 
no origine  da  introflessioni  della  pelle  e  da  rispettivi  adatta- 
menti del  connettivo  e  talora  dei  muscoli   sottostanti. 

Una  completa  disamina  delle  condizioni  in  cui  si  presen- 
tano gli  organi  luminosi  di  Cargbdileuthis ,  come  di  tutti  gli 
altri  egopsidi  abissali,  permette  di  concludere  che  il  loro  uf- 
ficio sia  di  rivelare  nella  oscurità  abissale  la  presenza  dell'  a- 
nimale  mettendone  in  rilievo  le  caratteristiche,  e  ciò  special- 
mente in  rapporto  con  la  funzione  della  ricerca  dei  sessi  e  per 
la  perpetuazione  della  specie. 


ERRATA-CORRIGE 

A  pag.  212,  rigo  14,  alla  parola  alimentare  sostituire  l'altra  :  fibrillare. 
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Spiegazione  della  Tavola  15 

Lettere  comuni  alle  figure  : 


a,  ano 

/>/•,  1)  rane  hi  a 

ce,  cercine  delle  lente  frontale 

ci,  capsula  della  lente  prossimale 

If,  lente  frontale 

!p,  lente  prossimale 

///,  nucleo  luminoso 

ni',  corpi  batteri t'oi-mi  alla  periferia  del  nucleo  luminoso 

hi",  granuli  originati  dalla  divisione  di  questi 

oa,  organi  luminosi, anali 

pe,  peduncolo  degli  organi  luminosi  anali  • 

pg,  pigmento 

/■/",  riflettore 

rfl,  cellule  del  riflettore  insinuantisi  nella  lente 

rfl,'  cellule  del  riflettore  poste  innanzi  la  lente  prossimale 

Fig.   1.  —  Aspetto  e  posizione  degli  organi    luminosi  anali. in  un  animale 
conservato  x  12. 

„      2.  —  Sezione  di  un    organo    luminoso  anale    passante    per  il   nucleo 
luminoso  x  130. 

„       3.  —  La  stessa  passante  tangenzialmente  al  nucleo  luminoso  x  130. 

„       4.  —  Taglio    passante    pel  fondo    dell'organo    luminoso  ed  attraver- 
sante alcune  cellule  del  riflettore  x  350. 

„      5.  —  Porzione    di   una   laminetta   contenuta   nella    cellula   del  riflet- 
tore x  700. 

.,       6.  —  Sezione  mediana  di  un  grande  organo  oculare  x  130. 

7. —  Sezione  di  un  piccolo  organo  oculare  del   primo  tipo  x  130. 

„       8.  — ■  Sezione  di  un  organo  luminoso  ventrale  X  130. 

„      9.  —  Sezione    di   un  piccolo    organo   luminoso    oculare  del  secondo 
tipo  x  130. 


Ricevuto  il  27-Novembre  191!)      finito  di  stampare  il  18  Dicembre  1919 
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Ricerche  sulle  modificazioni  esterne  che  avvengono 
nella  coda  di  Rana,  esculenta,  dall'  inizio  dello 
sviluppo  sino  alla  sua  atrofia. 


R  i  e  e  r  e  h  e 
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Introduzione 

E  cosa  molto  strana  che  dei  numerosi  Autori  che  si  sono 
occupati,  più  o  meno  incidentalmente,  dello  sviluppo  della  coda 
degli  Anuri,  quasi  nessuno  abbia  dato  precise  notizie  intorno 
alle  modificazioni  successive  della  l'orma  complessiva  della 
coda  alle  diverse  epoche,  quali  esse  si  manifestano  all'  osser- 
vazione esterna  di  questa  regione  dell'organismo. 

Ciò  in  parte  dipende  dal  fatto  che  gli  Autori  debbono 
aver  creduto  il  fenomeno  troppo  generalmente  conosciuto  da 
questo  punto  di  vista  per  poterne  dare  una  descrizione. 

Non  si  può  negare,  invero,  che  una  conoscenza  scientifica 
esatta  della  natura  intrinseca  dei  processi  morfogenelici  ha 
come  presupposto  necessario  la  conoscenza  precisa  delle  forme 
che  assume  questa  parte  dell'organismo  nelle  epoche  consi- 
derate. 

Art.  G. 
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Della  forma  esterna,  infalli,  della  coda  nel  suo  periodo  di 
accrescimento  e  in  quello  di  riduzione  non  solo  sono  date  no- 
tizie sommarie  e  piuttosto  frammentarie,  ma  ancora  non  è 
stata  data  una  serie  di  figure  che  diano  un  esatto  concetto  del 
come  avvengano  le  varie  modificazioni  di  quest'  organo  tanto 
vistoso,  destinato  a  scomparire  in  un   tempo  così  breve. 

Allo  scopo  di  portare  un  contributo  alla  conoscenza  di 
un  processe  così  importante  ,  ho  cercato  fare  questo  studio, 
che,  mentre  completa  gli  altri  miei  due  lavori  precedenti  sulle 
variazioni  quantitative  che  avvengono  durante  l'accrescimento 
e  l'atrofia  della  coda,  viene  premesso  all'altro  di  indole  istolo- 
gica che  vado  elaborando  con  ricerche  collaterali ,  per  poter 
conoscere  possibilmente  e  nei  limiti  delle  nostre  attuali  risorse 
investigative,  i  fattori  determinanti  di  questa  rapida  atrofia 
della  coda,  che,  mentre  per.  crescere  impiega  un  periodo  di 
circa  tre  mesi,  per  atrofizzarsi  richiede  appena  pochi  giorni. 

Analisi  bibliografica 

Le  poche  notizie  date,  in  proposito,  dagli  Autori  per  ciò 
che  riguarda  la  forma  esterna,  durante  l'accresci- 
mento sono  le  seguenti  : 

Secondo  Von  Baeh  (1828),  durante  il  periodo  che  va  dalla 
respirazione  per  branchie  esterne  sino  alla  loro  chiusura  sotto 
l'opercolo  branchiale,  la  larva  ha  una  coda  piana,  a  forma  di 
foglia,  senza  pinna  superiore  ed  inferiore.  Essa  cresce  rapida- 
mente e  mostra  tre  regioni:  la  mediana  è  molto  spessa,  la  su- 
periore e  la  inferiore  sono  formate  dalla  pinna.  Durante  la 
ricopertura  delle  branchie,  la    coda  cresce  considerevolmente. 

Nel  periodo  che  va  dalla  ricopertura  delle  branchie  allo 
sviluppo  degli  arti,  la  coda  cresce  permanentemente  ed  ha 
grande  importanza  come  organo  di  nuoto. 

L'Autore  non  dà  nessuna  figura  dell'  accrescimento  della 
coda. 

Steinheim  (1846i  studia,  in  particolar  modo,  i  muscoli  ed 
il  sistema  genitale  dei  girini  di  Anuri.  Circa  i  muscoli  della 
coda  fa  notare  semplicemente  la  loro  disposizione,  ma  non 
segue  tutto  il  processo  dell'accrescimento  di  questi  e  dà  solo 
piccole  figure  semischematiche. 
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Hertwig  (1898)  studia  l'influenza  della  temperatura  sul- 
l'accrescimento della  coda  di  Rana  e  dà  alcune  figure  di  stadi 
successivi  dell'accrescimento  della  coda,  ma  esse  non  sono  date 
a  scopo  di  studiare  la  forma  esterna,  ma  solo  per  le  variazioni 
di  lunghezza  in  rapporto  al  fattore  temperatura. 

Adler  1901)  studia  Io  sviluppo  della  forma  esterna  del 
corpo  e  del  mesoderma  nel  Bufo  vulgaris.  L'Autore  dà  figure 
abbastanza  accurate  dei  vari  stadi  dallo  sviluppo  dell'uovo  sino 
all'atrofia  della  coda,  perù  queste  figure  non  sono  continue  e 
mancano  di  stadi  transitorii  necessari  per  avere  un  concetto 
esatto  del  come  proceda  quest'accrescimento.  Inoltre  siccome 
lo  studio  è  generale,  l'A.  si  ferma  poco  sulla  coda  di  cui  dà 
una  relativa  descrizione  sui  diversi  fenomeni  che  si  avverano 
in  essa,  durante  questo  periodo  iniziale  della  sua  vita. 

Sulla  forma  esterna,  durante  il  periodo  di  ridu- 
zione pochi  Autori  si  sono  occupati. 

Von  Baer  (1828)  nel  lavoro  citato  si  occupa  anche  della 
riduzione,  della  coda  degli  anfibi  anuri.  Egli  dice  che  alla  fine 
della  vita  larvale, pochi  giorni  dopo  l'uscita  delle  zampe  anteriori, 
s'inizia  l'atrofia  della  coda.  Il  sangue  affluisce  debolmente  nell'in- 
terno di  essa.  La  punta  diviene  esangue,  poi  a  poco  a  poco  tutto 
il  torrente  circolatorio  si  atrofizza.  Il  sistema  nervoso  si  ritira 
nella  colonna  vertebrale.  La  coda  perde  i  suoi  movimenti  e  la 
larva  nuota  con  i  piedi.  Indi  le  rimanenti  parti  vengono  as- 
sorbite e  servono  come  nutrimento  degli  altri  organi  del  corpo, 
mentre  la  larva  non  piglia  nessun  cibo  per  sé.  Così,  in  pochi 
giorni,  essa  si  atrofizza  senza  perdita  alcuna  esterna. 

Barfurth  (1887  p.  35  e  segg.)  scrive  che  non  appena  le 
zampe  delle  larve  di  Rana  sono  fuoriuscite,  avvengono  nella 
coda  visibili  modificazioni.  La  punta  si  raggrinza  per  prima  e 
si  forma  un  tutto  nero  ,  solo  la  parte  mediana  muscolosa  ri- 
salta fuori  fortemente.  Al  secondo  giorno  della  comparsa  delle 
zampe  anteriori  il  raggrinzamento  è  così  avanzato  che  solo  la 
parte  mediana  della  coda  e  visibile.  In  questo,  come  in  gene- 
rale, in  tutti  gli  stadi  della  riduzione  sono  sempre  la  punta  e 
la  pinna  fortemente  danneggiate. 

Nel  quinto  giorno,  quale  ultimo  resto  della  coda,  si  trova 
un  moncone  lungo  pochi  millimetri  acuminato,  del  tutto  nero 
e  lucido. 
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Subito  dopo  l'uscita  delie  zampe  anteriori  si  osserva  che 
gli  animali  si  servono  poco  o  punto  della  coda  per  nuotare. 
Essi  nuotano  con  le  zampe  posteriori.  E  caratteristico  anche  in 
questo  caso  che  la  obliterazione  aumenta  col  non  uso  del- 
l'organo. 

Looss  (1889),  richiamando  i  fatti  riferiti  da  Barfurth,  dà,  a 
p.  14-15,  un'accurata  descrizione  delle  manifestazioni  morfolo- 
giche esterne  del  processo  di  riduzione  della  coda.  Egli  nota 
che  come  segno  esterno  della  degenerazione  avvenuta  è  indi- 
cata da  Bahfurth  lo  colorazione  nera  dell'estrema  punta  della 
coda.  Questo  però  è  esatto  per  le  larve  di  Rana  temporanei,  ma 
non  corrisponde  per  le  altre  specie  di  batraci  nostrali  e  specie 
per  le  larve  di  rospo  dove  la  coda  è  di  per  sé  nera.  La  colora- 
zione oscura  che  si  osserva  sulla  punta  della  coda,  contem- 
poraneamente all'uscita  delle  zampe  anteriori,  è  un  segno  vi- 
sibile degli  avvenuti  processi  di  trasformazione  e  riassorbimento 
interno. 

L'orlo  della  coda  è  il  primo  a  sparire.  Incomincia  col  per- 
dere la  sua  forma  rigonfia  ed  i  suoi  spigoli  lisci  e  taglienti,  indi 
perde  la  sua  consistenza  e  rappresenta  una  parte  appena  rico- 
noscibile sulla  regione  muscolosa  della  coda.  11  colore,  durante 
questo  periodo ,  diviene  sempre  più  oscuro  ,  sicché  la  coda 
spicca  chiaramente  pel  suo  colore  dal  resto  del  corpo. 

Queste  affermazioni  si  riferiscono  ai  girini  di  Rana  escu- 
lenta che  si  prestano,  per  la  loro  grandezza,  più  facilmente  ad 
osservazioni  macroscopiche. 

In  questi  ultimi  anni  varii  Autori—  Gudernatsch  (1912-14) 
Hahn  (1912),  Cotronei  (1913-19),  Giacomini  (1913-16),  Brachet 
(1913),  Bomeis  (1913),  Barak  (1913>,  Aule k  (1914),  Brendgen  (1914  », 
Lenhart  (1915)  Kahn  (1916),  Smith  (1916-18),  Allen  (1916-17). 
Uhlenhuth  (1918),  Kollmann  (1919),  Hoskins  (1919),  si  sono  oc- 
cupati sia  dell'azione  delle  glandole  a  secrezione  interna  sulla 
metamorfosi  degli  Anfibi,  sia  ancora  degli  effetti  prodotti  dal- 
l'ablazione di  queste.  Nei  lavori  dei  succitati  Autori  sono  stali 
studiati  i  fatti  generali  riferentisi  alla  velocità  della  metamorfosi 
ed  alle  modificazioni  che  avvengono  negli  organi  in  riduzione. 

Sulle,  variazioni  esterne  che  presenta  la  coda  dal  suo  ini- 
zio alla  sua  riduzione  completa  non  sono  dati,  in  generale,  che 
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pochi  cenni:  osservazioni   più  estese  sodo  date  dal  CoTRONEl  e 
molto  più  ancora  dal  Giacomini. 

Per  completare  la  bibliografia  devo  qui  ricordare  che  Terni 
(1914)  si  occupò  dell'influenza  della  temperatura  sulla  velocità 
dello  sviluppo  embrionale,  trovando  che  "  la  velocità  dello  svi- 
luppo è  direttamente  proporzionale  all'incremento  della  tem- 
peratura ')  .,  In  seguito  agli  studi  sopra  menzionati  sull'azione 
degli  organi  a  secrezione  interna  egli  (1919)  ha  voluto  vedere  "  se 
e  in  quale  misura  1'  azione  acceleratrice  della  tiroide  sullo  svi- 
luppo degli  Anfibi  sia  influenzato  dal  variare  della  temperatura  „. 

L'A.  ha  trovato  che  nelle  larve  allevate  in  termostato  a 
circa  28°  C.  si  ha  uno  sviluppo  che  è  3-4  volte  più  veloce  di 
({nello  delle  larve  tenute  a  temperatura  ambiente  ,  sempre  a 
parità  di  somministrazione  di  tiroidi'. 

Anche  in  queste  ricerche  non  sono  dati  che  fugaci  accenni 
alla  coda,  particolarmente  all'inizio  della  metamorfosi. 

Adlkiì  L.  (1916)  mise  in  evidenza  il  ritardo  nello  sviluppo 
che  si  manifesta  suhito  per  una  temperatura  elevata. 

Cotronei  G.  (191(>)  '-)  osserva  ancora  che  la  temperatura 
influisce  sull'azione  della  tiroide  nei  girini,  accelerandone  la 
metamorfosi. 


1 1  Ad  eguale  risultato  pervenne  Krogh  (1914). 

2)  In  un  più  recente  lavoro  giuntomi  mentre  correggevo  le  bozze  delle 
presenti  ricerche,  Cotronei  (1919)  studia  l'azione  di  varii  alimenti,  come 
tuorlo  d'uovo  di  gallina  coagulato  al  calore,  carne  di  bue,  albume  d'uovo 
di  gallina  coagulalo  al  calore,  algbe,  crostacei  (Squilla  mantis)  molluschi 
gasteropodi  (Helix  aspera),  lamellibranchi  (  Donax  venuslus  )  nonché  en- 
dotiroidina  e  paraliroidina  sulla  metamorfosi  della  Rana  esculenta.  Studi 
che  si  riferiscono  a  determinare  l'accelerazione  o  meno  nei  processi 
metamorfici.  In  questo  lavoro  il  Dott.  Cotronei,  nella  nota  a  p.  30,  co- 
gliendo occasione  per  rettificare  alcuni  errori  di  stampa  sfuggitigli  in 
una  sua  memoria  pubblicata  nel  1914  nella  quale  dà  alcune  misure  di 
lunghezza  di  coda,  mi  tira  in  ballo  per  farmi  appunto  (per  (pianto  dica 
che  ciò  è  senza  importanza)  di  non  aver  citato  tale  suo  studio  nei  miei 
lavori  sulla  riduzione  della  coda  nella  metamorfosi  degli  Anfibi,  pub- 
blicati nello  stesso  anno  1914,  cioè  contemporaneamente  al  suo.  A  questo 
ingiustificato  appunto  potrei  fargli  osservare,  di  rimando,  per  l'impor- 
tanza che  può  avere,  che  egli  non  solo  in  questo  recente  suo  scritto  non 
cita  il  mio  lavorìi  del  lidi,  ma  neppure  quello  del  Kollmann  pubblicato 
nell'agosto  li)!!!  e  che  traila  proprio  dell'argomento. 
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Drzewina  A.  e  Bohn  G.  (1919)  hanno  osservato  che  la 
sensibilità  alla  temperatura  può  variare  secondo  lo  stato  di 
sviluppo  della  rana. 

Ricorderò,  inoltre,  gli  sludi  di  Morse  (1914)  il  quale  som- 
ministrando amino-acidi  iodizzati  indusse  la  metamorfosi  nelle 
larve  di  Rana.  Recentemente  (1918)  egli  sostiene  che  1'  autolisi 
che  si  manifesta  nella  metamorfosi  degli  anfibi  ,  è,  probabil- 
mente, dovuta  ad  un'acidosi  nei  tessuti.  È  la  causa  di  questa 
acidosi  che  bisogna  cercare. 

Materiale  di  studio  e  tecnica 

Come  per  il  mio  precedente  studio,  anche  per  questo  mi 
sono  servito  di  girini  di  Rana  esculenta  provenienti  dai  fossi 
del  già  lago  di  Agnano,  presso  Napoli.  Gli  animali  venivano  nu- 
triti con  ostie,  alghe  triturate  finemente,  torlo  d'uovo  e  .fram- 
menti di  carne  di  bue.  Erano  tenuti  in  vasche,  nelle  quali  l'acqua 
veniva,  giornalmente,  cambiata. 

Per  fare  le  osservazioni  dei  girini  che  erano  nei  primi  stadi 
di  accrescimento  li  immobilizzavo  fra  due  vetrini  allo  scopo  di 
smorzare  i  movimenti  del  corpo;  gli  altri,  in  uno  stadio  più 
avanzato,  li  anestetizzavo  con  gocce  di  etere  solforico. 

Potevo,  così,  ottenere  una  relativa  calma  e  fare  tutte  le  os- 
servazioni possibili  delle  quali  riferirò  in  seguito. 

Descrizione  della  forma  esterna 

1 .   Fase  di  accrescimento 

Lo  stadio  da  cui  parto  per  la  descrizione  della  forma 
esterna  è  quella  del  primo  giorno  della  formazione  della  doc- 
cia midollare. 

Nelle  figure  1  ,  2  e  3  V  animale  è  disegnato  dorsalmente 
(Fig.  1)  e  lateralmente  (Fig.  2,  3).  È  appena  accennato  l'ab- 
bozzo codale  visibile  dal  rilievo  emisferico  che  forma  verso  la 
parte  posteriore.  Si  ha  appena    l'accenno  del  capo. 

Per  poter  disegnare  questo  stadio  ho  tolto  il  girino  dalla 
capsula  gelatinosa  e  l'ho  situalo  fra  due  vetrini,  onde  tenere 
l'animale  fermo. 
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Si  nota  innanzi  tutto  I'  inizio  del  limite  Era  il  vitello  e  la 
coda,  la  quale,  in  questo  periodo,  si  presenta  come  una  bozza 
ovoidale,  (Fig.  .'5),  spessa  nella  regione  mediana,  sottile  lieve- 
mente verso  i  margini,  ma  non  è  affatto  trasparente,  anzi  si  pre- 
senta opaca,  di  colore  giallognolo. 

Nella  regione  ventrale  si  nota  la  gran  massa  del  vitello,  di 
color  giallo,  di  forma  ovoidale  che  costituisce  la  massima  parte 
del  corpo  ,  e  che  è  destinato  a  scomparire  per  nutrire  1'  ani- 
male nelle  sue  prime  fasi  di  accrescimento. 

In  uno  stadio  successivo,  (Fig.  4,  5)  e  propriamente  alla  di- 
stanza di  due  giorni  da  quello  precedente,  la  coda  procede  già 
rapida  nello  sviluppo.  Si  osservala  pinna  codale  che  va  t'or- 
mandosi ,  trasparente  ,  che  giunge  sin  da  questo  momento  ad 
occupare  un  terzo  di  tutta  la  lunghezza  del  corpo.  La  regione 
centrale  è  in  rilievo,  mentre  la  pinna  che  si  va  differenziando 
trovasi  in  un  piano  inferiore,  ma  senza  profondo  distacco. 

Osservata  per  trasparenza  si  presenta  ancora  indifferen- 
ziata, in  modo  che  non  si  può  notare  accenno  alcuno  di  for- 
mazione di  organi. 

Il  vitello  occupa  sempre  gran  parte  del  corpo  e  conserva 
ancora  la  sua  caratteristica  forma  ovoidale.  Lo  spazio  esistente 
tra  la  coda  ed  il  vitello  incomincia  a  farsi  evidente,  sebbene 
senza  limiti  e  contorni  netti,  come  si  vedrà  in  uno  stadio  suc- 
cessivo. 

Alla  distanza  di  due  giorni  da  questo  stadio  (Fig.  (3,  7)  men- 
tre si  nota  la  formazione  delle  branchie',  la  coda  è  molto  a- 
vanti  nell'  accrescimento. 

Innanzi  tutto  la  pinna  codale  presenta  aspetto  mucoso,  ed 
è  lievemente  punteggiata  in  nero.  Si  tratta  di  cromatofori  che 
hanno  forma  raggiata  e  che  ed  osservati  a  forte  ingrandi- 
mento o  ad  immersione  presentano  i  caratteristici  movimenti 
browniani. 

La  regione  centrale  della  pinna  si  è  differenziata  e  la  corda 
dorsale  appare  evidente  e  la  si  può  seguire  fino  all'  estremo 
codale.  E  trasparente  e'  circondata  da  un  tessuto  indifferenziato 
che  nella  regione  immediatamente  dopo  il  limite  cloacale,  lungo 
la  pareti  laterali  del  corpo,  si  differenzia  in  miotomi.  Sono 
pochi,  molto  lontani  fra  di  loro  e  se  ne  coniano  cinque  o  sei 
e  sono  visibili  per  trasparenza. 
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Il  limite  fra  la  coda  e  il  corpo  è  evidentissimo.  Intanto  la 
regione  ventrale  del  corpo  va  perdendo  la  forma  tozza  ovoi- 
dale e  1'  animale  ha  acquistato  maggiore  agilità  del  corpo.  Il 
vitello  si  va  sempre  più  riducendo. 

In  uno  stadio  successivo  (Fig.  8,  9)  e  propriamente  alla  di- 
stanza di  tre  giorni  dallo  stadio  precedente  ,  la  coda  si  è  ac- 
cresciuta di  molto,  raggiungendo  circa  tre  millimetri. 

La  pinna  codale  è  molto  sviluppata  e  circonda  tutta  la 
coda  ed  il  dorso  fino  alla  regione  cefalica.  Molto  larga  nella 
regione  mediana  si  va  assottigliando  verso  quella  dorsale,  fino  a 
scomparire  in  vicinanza  del  capo.  La  regione  centrale  è  molto 
avanti  nello  sviluppo.  La  corda  dorsale  appare  nitidissima  sino 
all'estrema  punta    della   coda. 

Intorno  ad  essa  si  vedono  differenziati  i  miotomi  che  si  pos- 
sono anche  contare.  Sono  ventitré  a  partire  dalla  regione  prossi- 
male al  corpo,  per  quanto  è  possibile  contarne,  fino  all'estremo 
codale.  1  primi  sei  —  dorsali  —  sono  molto  distinti,  larghi  nella 
regione  mediana  e  gradatamente  assottigliati  verso  la  regione 
laterale,  gli  altri  successivi  sono  sempre  meno  visibili  fino  a 
che  verso  l'estrema  punta  codale  non  si  possono  distinguere 
e,  quindi,  ogni  determinazione  numerica  riesce  impossibile. 

Intanto  la  cloaca  incomincia  a  differenziarsi  ed  appaiono 
limiti  netti  tra  essa  e  la  coda,  che  è  turgida,  brunastra  e  va 
intensificando  il  suo  colore  con  macchie  nere  *),  formate  da  cro- 
matofori che  si  vanno  raddensando.  In  questo  stadio  si  possono 
osservare    bene    le  branchie  che  presentano  due  rami. 

In  uno  stadio  successivo  (Fig.  10, 11)  si  vede  che  i  muscoli 
sono  molto  bene  differenziati  da  covrire  completamente  la  corda 
dorsale,  se  ne  eccettui  l'ultima  regione. 

I  muscoli  della  regione  codale  che  si  trovano  più  pros- 
simo al  tronco  sono  fra  di  loro  più  strettamente  connessi,  mentre 
quelli  che  sono  verso  la  regione  posteriore  sono  alquanto  di- 
scosti fra  di  loro.  Se  ne  contano  ventisei  visibili,  mentre  verso 
l'estremo  è  impossibile,  sul  vivo,  contare  gli  altri. 


')  In  ordine  alla  pigmentazione  ricorderò  che,  come  risulta  dagli  studi 
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Cotronei,  la  maggiore  o  minore  intensità  di    issa  dipende  anche  dal  re- 
gime alimentare. 
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La  pinna  codale  è  alquanto  affusolata  verso  i  margini,  grossa 
e  spessa  verso  la  regione  prossimale  alla    zona  dei  muscoli. 

La  cloaca  è  differenziata  completamente.  Si  ha  lo  sviluppo 
delle  z;  mpe  posteriori,  molto  aderenti  alla  regione  dei  mu- 
scoli. 

Tutta  questa  zona  è  riccamente  pigrnentata.  Il  fondo  gial- 
lognolo lascia  vedere  le  masserelle  brune  e  nerastre  che  sono 
molto  dense  verso  la  regione  dorsale  e  propriamente  fra  i 
miomeri  che  sono  disposti  rostralmente,  mentre,  in  quelli  suc- 
cessivi, i  cromatofori  sono  meno  densi  e  la  coda  piglia  un  co- 
lorito più  chiaro. 

Fra  i  due  setti  dei  miomeri,  lateralmente,  si  nota  visibilis- 
sima la  vena  codale  che  raggiunge  la  lunghezza  dei  primi  sette 
miomeri,  dando,  lateralmente,  dei  piccoli  rami  che  si  disper- 
dono fra  le  insenature  di  quelli. 

Il  margine  della  pinna  codale  è  alquanto  spesso,  di  un  co- 
lorito alquanto  più  carico  di  quello  della  pinna. 

Lo  stadio  successivo  (Fig.  12,  13)  rappresenta  la  fase  mas- 
sima di  accrescimento  del  girino. 

11  corpo  ha  l'orma  ovoidale,  le  zampe  posteriori  sono  molto 
sviluppate,  la  coda  è  al  suo  sviluppo  massimo.  Qualche  giorno 
appena  e  poi  si  inizieranno  i  primi  momenti  dell'atrofia  di 
questa. 

La  pinna  codale,  ialina,  trasparente,  più  sottile  verso  i 
margini,  più  spessa  verso  il  corpo  presenta  delle  leggere  on- 
dulazioni dovute  alla  sua  flessibilità.  Ì  miomeri  sono  molto 
bene  sviluppati,  se  ne  contano  ventotto:  q  ;elli  più  rostrali  sono 
molto  grossi,  distinti  Era  di  loro,  mentre  gli  altri  che  si  suc- 
cedono sono  più  piccoli  ed  i  margini  alquanto  liberi  fra  di 
loro,  specialmente  gli  ultimi  cinque  o  sei.  (ili  ultimi,  quelli 
dell'estremo  codale,  sono  poco  visibili. 

È  molto  evidente  la  vena  superficiale,  che  corre  lungo  nove 
miotomi,  ramificandosi  lateralmente. 

La  pelle  del  corpo  ha  però  una  pigmentazione  oscura 
molto  più  intensa  rispetto  a  quella  dello  stadio  precedente. 

Riassumendo:  la  coda  nelle  sue  prime  fasi  di  accrescimento 
si  mostra  come  una  bozza  ovoidale,  spessa  nella  regione  me- 
diana ,  sottile  lievemente  verso  i  margini;  in  seguilo  si  svi- 
luppa   pigliando     la    caratteristica    forma    ad    ellissi  ,    londeg- 
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giante  verso  l'estremo  terminale.  La  pinna  codale,  che  circonda 
la  regione  muscolosa,  è  molto  larga  nella  regione  quasi  ter- 
minale, e  propriamente  ad  un  terzo  dell'estremo,  e  si  va  as- 
sottigliando verso  la  regione  rostrale  fino  a  scomparire  sul 
dorso  di  questa. 

La  zona  muscolosa,  nei  primi  giorni  lascia  vedere  ,  per 
trasparenza,  la  corda  dorsale,  dopo  sei  giorni  si  scorgono  ben 
differenziati  i  miotomi  che  si  possono  contare  e  seguirne  il 
loro  ulteriore  sviluppo.  Con  lo  sviluppo  dell'organo  tutta  la 
regióne  mediana  della  coda  diventa  oscura  per  la  pigmentazione 
che  si  fa  sempre  più  intensa.  Si  può  anche  seguire  lo  sviluppo 
della  vena  codale  che  dà  rami  laterali  nelle  insenature  dei 
miomeri. 

2.  Fase  di   riduzione 

II  materiale  che  è  servito  per  lo  studio  della  riduzione 
della  coda  è  stato  esclusivamente  di  girini  di  Rana  esculenta, 
considerato  che  questi  si  presentano  in  condizioni  di  colore 
favorevoli  all'osservazione  esterna. 

I  disegni  della  tavola  allegata  rappresentano  tutta  la  serie 
della  riduzione  dall'inizio  sino    alla  fine. 

Come  rilevasi  dai  miei  precedenti  lavori  (19141,2)  la  fase 
di  riduzione  della  coda  incomincia  poco  prima  che  fuorie- 
scano le  zampe  anteriori  e  dopo  che  si  è  iniziata  la  meta- 
morfosi della  bocca  e  dell'intestino  1). 

Secondo  Giacomini  (1916)  le  larve  avanzate  nello  sviluppo 
nutrite  con  jodotirina  e.  preparati  di  tiroide  secca  (tabloidi  di 
Wellcome,  tiroide  secca  di  Merck,  ed  estratto  secco  di  tiroide 
di  maiale  preparato  da  Coronedi)  mostrano  che  la  coda  si  me- 
tamorfosa prima  delle  modificazioni  della  bocca  e  dell'inte- 
stino, mentre  nelle  larve  giovanissime  nutrite  nello  stesso  modo, 
le  modificazioni  della  coda  appaiono  dopo  che  si  sono  iniziate 
quelle  della  bocca  e  dell'  intestino.  In  ciò  1'  andamento  della 
metamorfosi  delle  giovani  larve,  per  l'azione  di  questi  corpi, 
si  accorda  di  più  con  l'andamento  normale. 

L'esemplare  che  io  ho  studiato  emise  prima  la  zampa  an- 
teriore di  destra,  ma  nella  figura  riportata  si  nota  già  nella  re- 

M  Cfr.  Sabatino  p.  170. 
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gione  sinistra   il    forte  abbozzo  sotto  cui  si  cola  l'altra  zampa 
prossima  a   rompere  il   tessuto  che  lo  copre  per  uscir  Inori. 

Devo  pertanto  subito  qui  notare  che  ho  osservalo  nelle  varie 
centinaia  di  girini  studiali  che,  indifferentemente,  esce  o  prima  la 
zampa  di  destra  o  quella  di  sinistra  con  intervallo,  talvolta,  di 
poche  ore:  ma  in  quest'ultimi  tempi,  seguendo  ancora  la  me- 
tamorfosi di  numerosi  girini,  ho  visto  uscire  prima  la  zampa 
di  sinistra  e  talvolta  prima  quella  di  destra  come  ha  osser- 
vato pure  Cotronei  1).  Per  questo  dato  di  fallo  non  posso 
essere  d'accordo  con  Barfubth  che  ritiene  esca  in  massima 
prima  la  zampa  di  destra  in  quanto,  a  suo  dire,  questa  parte 
del  corpo  è  più  sviluppata. 

Cotronei  (1913)  studiando  l'influenza  della  tiroide  di  cane 
sulla  metamorfosi  degli  Anfibi  osservò  che  precede  sempre  l'u- 
scita della  zampa  di  sinistra  -).  Così  parimenti  Giacomino  trovò 
che,  facendo  agire  su  uova  di  Rana  esculenta  jodotirina  e  pie- 
parato  di  tiroide  secca  i  girini  emettevano  sempre  prima  la 
zampa  di  sinistra. 

Il  corpo  di  quest'animale  si  presenta,  a  differenza  dello 
stadio  precedentemente  osservato  nella  fase  massima  dell'ac- 
crescimento, con    forma  non  ovoidale,  ma  depressa. 

Nelle  Fig.  14  e  15  è  studiata,  in  modo  accurato,  la  regione 
codale. 

La  pinna,  come  si  vede,  ha  perduta  la  trasparenza  jalina; 
i  margini  incominciano  a  farsi  neri.  È  un  nero  dapprima 
pallido,  scialbo,  poi  si  va  intensificando  intorno  tutta  la  pinna 
codale,  specie  verso  la  punta  e  la  regione  dorsale  prossimale 
del  corpo.  Tale  fatto  coincide  con  le  osservazioni  di  Looss. 

Intanto  già  si  osservano  i  primi  pieghettamenti  della  pinna, 
come  un  corpo  che  perduta  la  sua  energia  ed  il  suo  ufficio, 
non  più  turgida,  si  rovescia  su  di  un  lato.  Nella  Fig.  15  sono 
delineati  questi  primi  mutamenti ,  in  quanto   il  margine  della 


J)  Cothonei  (19143  p.  34)  difatti  dice  che  in  girini  di  Rana  esculenta  ha 
visto  emettere  in  alcuni  casi  l'arto  anteriore  destro  ed  in  altri  l'arto  an- 
teriore sinistro. 

-)  Ma  Kollmann  (1919)  è,  invece,  d'avviso  che  la  tiroide  non  ha  alcuna 
influenza  sulla  emissione  dell'arto  anteriore  sinistro,  perchè  in  natura, 
con  nutrizione  varia,  questo  fenomeno  è  molto  frequente. 
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pinna  si  piega  in  più  punii  su  sé  stesso  e,  poi,  seguila  ad  an- 
nerirsi di  più. 

La  regione  mediana  consta  di  una  serie  di  muscoli  di- 
sposti a  V.  Di  essi  sono  visibili  appena  ventiquattro,  gli  altri 
si  intravedono  appena,  ma   non  sono  suscettibili  di  conta. 

Essi  presentano  uno  spessore  ed  una  convessità  trasver- 
sale più  accentuata  verso  la  regione  rostrale,  ma  poi  vanno 
mano  mano  riducendosi,  fino  a  divenire  trasparenti  verso  la 
parte  terminale  della  coda. 

La  linea  di  demarcazione  dei  primi  miotomi  è  visibilis- 
sima, specie  verso  la  regione  dorsale.  I  miotomi  presentano  a 
metà  della  loro  altezza  una  netta  linea  di  demarcazione  in  una 
parte  dorsale  ed  una  ventrale,  ed  in  tale  regione,  visibile  chia- 
ramente per  lungo  tratto,  anche  dall'esterno,  si  trova  la  vena 
caudale  laterale  che  sorge  dalla  confluenza  di  rami  che  decor- 
rono fra  gl'interstizii  dei   miotomi. 

La  pelle  si  presenta  pigmentata  in  più  punti,  specialmente 
verso  la  regione  dorsale  e  nel  centro  dei  miotomi.  La  pigmen- 
tazione varia  d'intensità  nei  diversi  punti  della  coda,  senza  re- 
gola e  senza  limiti.  Talvolta  risulta  di  un  bruno  intenso  o  nero 
su  di  un  fondo  grigio  brunastro,  specialmente  nei  primi  mo- 
menti nei  quali  s'inizia  l'atrofia. 

In  uno  stadio  successivo  (Fig.  16,  17)  le  zampe  anteriori 
sono  fuoriuscite  ambedue  e  il  corpo  va  sempre  pigliando  la 
forma    dell'adulto. 

Dall'aspetto  generale  si  vede  come  il  colore  va  intensifi- 
candosi nel  bruno.  La  pinna  caudale  è  quasi  tutta  ripiegata 
su  sé  stessa  ed  ai  lembi  si  presenta  di  un  nero  carico,  intenso. 
Perduta  la  sua  vitalità  è  divenuta  flaccida  ed  aggrinzata  ;  non 
ha  più    movimenti. 

La  regione  mediana  muscolosa  presenta  anch'essa  i  primi 
inizi  dell'atrofia. 

Innanzi  tutto  si  nota  che  verso  l'estremo  terminale  essa  si 
è  sollevata  in  allo  formando  un  breve  angolo  ottuso. 

Capita,  in  generale,  osservare,  seguendo  varii  esemplari, 
questo  fatto  notato  finora  da  Looss  e  da  Giacomini.  In  questo 
periodo,  cioè  un  giorno  dopo  l'uscita  delle  zampe  anteriori  o 
due  giorni  dopo,  l'estremo  codale  subisce  una  torsione  in  alto 
o  lateralmente,  formando  col   resto  del  corpo  un  angolo  ottuso. 
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I  miotomi,  intanto,  vanno  perdendo  quella  nettezza  di  con- 
torni cosi  caratteristica  negli  stadi  precedenti.  Gl'interspazi  tra 
un  miotomo  e  l'altro  divengono  meno  visibili  anche  per  un 
raddensamento  della  coda,  che  ben  si  rivela  dallo  studio  istolo- 
gico. Sono  i  miotomi  terminali  quelli  che  prima  si  vanno  as- 
sottigliando e  non  riescono  più  distinguibili  in  questo  stadio, 
in  cui  a  partile  dal  punto  precedentemente  indicato,  se  ne  rie- 
scono a  contare  solamente  ventuno. 

Tutta  la  pelle  va  pigmentandosi  straordinariamente,  specie 
fra  miotomi  e  miotomi  e  nella  regione  centrale. 

La  vena  superficiale  caudale  è  ancora  visibile  solo  lungo 
i  primi  sette  miotomi ,  con  rami  che  si  perdono  fra  gì'  inter- 
stizi. 

Nello  stadio  seguente  (Fig.  18  ,  19)  ,  cioè  tre  giorni  dopo 
l'uscita  delle  zampe  anteriori,  il  corpo  ha  quasi  l'aspetto  del- 
l'adulto. L'atrofia  della  coda  va  sempre  più  accentuandosi  con 
segni  visibili  nella  regione  esterna.  La  pinna  codale  è  comple- 
tamente atrofizzata  sulla  regione  dorsale  e  ventrale  più  prossi- 
male al  corpo.  Se  ne  osserva  appena  un  lembo  verso  la  re- 
gione dorsale  e  ventrale  dell'estrema  punta.  È  tutta  ripiegata  o 
contorta  su  sé  stessa.  Completamente  nera  non  forma  che 
un  lieve  lembo  riducibile  in  poche  ore. 

Nella  parte  muscolosa  sono  visibili  appena  quindici  mio- 
tomi, quelli  più  prossimali  al  corpo,  e  di  questi  solamente  i 
primi  sette  od  otto  sono  proprio  ben  distinti  e  gli  altri  non  si 
distinguono  più,  anche  a  causa  del  progressivo  ispessimento 
della  cute. 

La  pigmentazione  è  fortissima  ed  i  granuli  oscuri  abbon- 
dano su  tutta  la  regione  ventrale  e  dorsale.  L'estrema  punta 
codale  è  completamente  nera  e  non  presenta  più  all'estremo 
traccia  di  muscoli. 

La  vena  superficiale   codale  non  è  più  visibile. 

E  questo. l'ultimo  stadio  in  cui  può  discernersi  ancora  la 
forma  tipica  della  coda,  giacché,  in  poche  ore,  tutto  quest'edi- 
fizio,  che  è  costato  all'animale  un  periodo  di  circa  cento  giorni 
per  fabbricarlo,  sarà  atrofizzato  e  di  esso  non  resterà  traccia 
alcuna. 

Nello  stadio  successivo,  come  si  vede  dalle  Fig.  20  e 
21,  rimane  appena  un  accenno  della  pinna  codale  che  va  dalla 
parte  prossimale  al  corpo    sino  all'estrema  punta  della  coda. 
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Anche  nella  regione  opposta — non  possibile  a  delincarsi  nella 
presente  figura  —  e'  è  una  eguale  stria  ,  ultimo  residuo  della 
pinna  codale. 

Come  si  vede,  essa  ha  perduta  la  forma  caratteristica  schiac- 
ciata per  ridursi  ad  un  cono  acuminato  all'estremo  e  contorto 
un  po'  in  alto  e  lateralmente  verso  destra.  Di  muscoli  non  c'è 
nessun  accenno  esterno. 

Si  presenta  un  tutto  nero,  flaccido,  molle.  La  punta  natu- 
ralmente è  più  intensamente  colorata  in  nero.  La  parte  pros- 
simale al  corpo  è  tozza,  rigonfia  e  pigmentata  fortemente. 

Nel  quinto  giorno  dall'uscita  delle  zampe  anteriori  (Fig.  22, 
23)  il  moncone  si  presenta  sempre  più  ridotto.  E  divenuto 
tutto  nero,  e  contorto  lateralmente.  Se  lo  si  torce  o  si  punge, 
resta  inerte  e  1'  animale  stesso  non  reagisce ,  segno  che  esso 
rappresenta  in  questo  periodo  qualche  cosa  di  quasi  estraneo 
all'animale  stesso. 

Ho  potuto  ancora  osservare  che  ogni  volta  che  fissavo  in 
liquido  di  Zenker  i  girini,  mentre  tutto  il  corpo  si  contorce- 
va, specie  le  zampe,  questo  moncone  non  dava  segno  di  mo- 
vimento alcuno. 

Nell'ultimo  stadio  qui  riportato  (Fig.  24)  devo  far  subito 
notare  che  esso  non  segue  immediatamente  all'ultimo  studiato, 
giacché  per  giungere  alla  fase  di  completa  atrofia  passano  varii 
altri  giorni  in  cui  il  monconcino  si  riduce  insensibilmente  di 
qualche  millimetro.  Sono  stadi  intermedi  che  io  ho  tralasciati, 
perchè  non  presentano  nulla  di  caratteristico  e  che  nella  figura 
non  sarebbero  stati  indicati  che  da  differenze  minime  e  del 
tutto  trascurabili. 

D'altra  parte  le  curve  che  io  ho  date  in  altri  miei  lavori 
(Zirpolo  1914 1>2)  e  che  rappresentano  il  periodo  riduttivo  della 
coda  possono  dare  una  chiara  idea  di  questa  fase  lenta  nell'ul- 
timo periodo  dell'atrofia  della  coda. 

Come  si  vede  in  questo  stadio  l'animale  ha. preso  il  suo 
aspetto  caratteristico,  con  le  zampe  molto  sviluppate  e  senza 
residuo  alcuno  della  coda  che  pochi  giorni  prima  costituiva  la 
parte  più  vistosa  del  suo  corpo. 

Riassumendo  :  La  fase  di  riduzione  s'inizia  poco  prima  della 
fuoriuscita  delle  zampe  anteriori.  Prima  a  mostrare  i  segni  di 
atrofia    è    la  pinna    codale  che  perde  la  trasparenza  ed    inco- 
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mincia  a  diventare  floscia,  ed  a  pieghettarsi  e  rovesciarsi  su 
sé  stessa.  Nella  regione  centrale  i  muscoli  perdono  la  loro  in- 
dividualità. Innanzi  tutto  la  regione  terminale  verso  l'estremo, 
s'  incurva  in  alto,  o  lateralmente,  poi  i  miomeri  si  assottigliano, 
si  raddensano  fino  al  punto  da  non  rimanere  di  essi  traccia 
alcuna  visibile  esternamente. 

La  pelle  si  pigmenta  straordinariamente,  si  ispessisce  e  tutta 
la  regione  diventa  bruna,  di  forma  conica,  ricurva,  nerissima  ai 
bordi  con  sopra,  verso  la  punta,  l'apice  della  pinna  codale  re- 
siduato, che  appare  come  una  sottile  lancetta  membranosa.  Col 
raddensarsi  della  pelle  non  rimane  traccia  visibile  della  vena 
codale. 

Conclusioni 

Nelle  modificazioni  della  coda  della  Rana  esculenta  si  pos- 
sono riconoscere  due  stadi  :  accrescimento  e  riduzione. 
Accrescimento  : 

1.  -  La  coda  in  un  primo  periodo  si  mostra  come  una 
bozza  ovoidale  ,  spessa  nella  regione  mediana,  sottile  verso  i 
margini;  nei  giorni  successivi  si  va  gradatamente  sviluppando, 
pigliando  la  forma  caratteristica,  terminante  ad  ellissi. 

2.  -  La  pinna  codale,  in  un  primo  momento,  densa,  nel 
successivo  sviluppo  è  trasparente,  di  aspetto  mucoso,  lievemente 
punteggiata  in  nero.  Essa  circonda  tutta  la  regione  muscolosa 
centrale.  Molto  larga  nella  regione  codale  si  va  assottigliando 
verso  quella  dorsale  fino  a  scomparire  in  vicinanza  della  re- 
gione cefalica. 

3.  -  La  regione  centrale,  in  un  primo  momento,  lascia  ve- 
dere per  trasparenza  la  corda  dorsale  che  si  termina  all'  e- 
slrema  punta  della  coda.  Dopo  sei  giorni  si  vedono  ben  dif- 
ferenziati i  miotomi  che  si  possono  anche  contare  e  seguirli 
nel  loro  ulteriore  sviluppo:  quelli  dorsali  sono  molto  nitidi,  larghi 
nella  regione  mediana  e  gradatamente  assottigliati  verso  la  re- 
gione laterale,  gli  altri  successivi  sono  meno  visibili.         • 

In  seguito  con  lo  sviluppo  ulteriore  dei  muscoli  la  pelle  si 
pigmenta  intensamente.  Intanto  fra  i  due  setti  dei  miomeri, 
lateralmente,  si  nota  visibilissima  la  vena  codale  che  raggiunge 
una  lunghezza  notevole  e  dà  lateralmente  dei  piccoli  rami  che 
si  perdono  fra  le  insenature  dei  miomeri. 
Archivio  zoologico  Italiano  Voi.  IX  17 
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Riduzione  : 

4.  -  La  fase  di  riduzione  incomincia,  poco  prima  della  fuo- 
riuscita delle  zampe  anteriori. 

5.  —  La  pinna  codale  che  ha  assunta  nella  sua  fase  di  mas- 
simo accrescimento  una  forma  caratteristica  perde  gradatamente 
la  trasparenza,  mentre  i  margini  incominciano  a  farsi  neri,  un 
nero  che  si  va  sempre  più  intensificando:  essa  si  pieghetta,  si  ro- 
vescia su  di  un  Iato,  si  riduce,  annerendosi  sempre  di  più,  di- 
venta flaccida  ed  aggrinzata  e  non  presenta  nessun  movimento 
fino  a  che  scomparisce  completamente. 

6.  -  I  muscoli  che  costituiscono  la  parte  principale  della 
coda  incominciano  a  perdere  i  limiti   fra    di  loro. 

Innanzi  tutto  verso  la  regione  terminale  la  coda  si  solleva 
in  alto  o  si  rivolge  lateralmente,  formando  un  angolo  ottuso 
col  corpo.  I  miomeri  si  raddensano  fra  di  loro,  e  si  perde  ogni 
distinzione  fra  di  essi,  in  quanto  si  assottigliano  e  si  radden- 
sano fino  al  punto  in  cui  non  ne  rimane  esternamente  traccia 
visibile. 

7.  -  La  pelle  va  pigmentandosi  intensamente,  specie  fra 
miotomo  e  miotomo  e  nella  regione  centrale,  intanto,  avviene 
un  forte  ispessimento  di  tutta  la  regione  che  diventa  brunastra, 
e  piglia  una  forma  conica,  ricurva,  mentre  si  fa  nerissima  ai 
margini. 

8.  -  Con  la  riduzione  dei  muscoli  la  vena  codale  si  riduce 
gradualmente  fino  a  non  lasciar  traccia  di  sé. 

Napoli,  Settembre  1919. 
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Spiegazione  della  Tavola  16- 

Tutte  le  figure  rappresentano  girini  di  Rana  esculenta. 

Fig.  1. — Primo  inizio  dell'abbozzo  codale.  Animale  visto  dorsalmente,  x  10. 

„     2. — Lo  stesso  visto  lateralmente,  descritto  a  p.  220.xl0. 

.,     3.— Regione  codale  ingrandita,  x  16,5. 

„     4.— Lo  stesso  girino  delle  Fig.  1-2  disegnato  alla  distanza  di  due  gior- 
ni dallo  stadio  precedente  e  descritta  a  p.  221.  x 8. 

„     5.— Regione  codale  dello  stesso,  x  17. 

..     6.— 11  girino  delle  Fig.  1-5  disegnato  alla  distanza  di  due   giorni  dallo 
stadio  precedente  e  descritto  a  p.  221.x6,5. 

.,     7.— Regione  codale  dello  stesso.  X 11. 

„     8.— Il  girino   delle    Fig.  1-7  visto    lateralmente    alla    distanza    di    tre 
giorni  dallo  stadio   precedente  e  descritto  a  p.  222.  x 6. 

„     9. — Regione  codale  dello  stesso,  x  11. 

„  10.— Girino  con  zampe  posteriori  sviluppate  e  descritte  a  p.  222.  >  0,6. 

„  IL— Regione  codale  dello  stesso,  x  1,3. 

..  12. — Girino    delle  figure    precedenti    al  massimo    sviluppo    codale    e 
descritto   a  p.  223.  x  1,3. 

„  13.— Regione  codale  dello  stesso,  x  1,3 

„  14. — Girino  con   zampe  posteriori  ed  una  sola  zampa  anteriore  emes- 
sa, x  1,3. 

.,  15.  — Regione  codale  dello  stesso  ingrandita  e  descritta  a  p.  225. x  1,3. 

„  16. — Girino  con  zampe  anteriori  e  posteriori,  x  1,3. 

„  17. — Regione  codale  dello  stesso  e  descritta  a  p.   226.  x  1,3. 

„  18.— Girino  al  3.°  giorno  dall'uscita  delle  zampe   anteriori. x  1,3. 

„  19. — Regione  codale  dello  stesso  e  descritta  a  p.  227.  x  1,3. 

„  20. — Girino  al  4.°  giorno  dell'uscita  delle  zampe  anteriori,  x  1,3. 

„  21.— Regione  codale  dello  stesso  e  descritta  a  p.  227. x  1,3 

„  22. — Girino  al  5.°  giorno  dall'uscita  delle  zampe  anteriori,  x  1,3 

„  23.— Regione  codale  dello  stesso  e  descritta  a  p.  228. 

..  24.— Girino  metamorfosato. 


Ricevuto  il  1"  Novembre  1919.-    Finito  ili  stampare  il  12  maggio   1920, 


Osservazioni  sulla  forma  esterna  e  sulla  biologia 
della  larva  di  Acanthoscelides  obtectus  (Say) 

del 
Dott.  Ermete  Marcucci 

con  diciannove  figure  nel  testo 


Nell'estate  del  1914  dovendo  por  alcune  mie  ricerche  sulla 
rigenerazione  mantenere  in  vita  delle  giovanissime  lucertole, 
avevo  raccolta  una  certa  quantità  di  fagiuoli  invasi  da  larve 
di  Acanthoscelides  obtectus  (Say),  con  lo  scopo  di  trarre  pro- 
fitto dalle  numerose  generazioni  che  questo  dannosissimo  co- 
leottero è  capace  di  produrre  in  un  anno,  per  avere  sempre 
a  mia  disposizione  molte  larve  vive  da  somministrare  alle  mie 
lucertoline.  La  biologia  di  questo  tonchio  e  soprattutto  della 
larva  però  non  tardò  a  richiamare  la  mia  attenzione,  tanto 
più  che  i  non  pochi  entomologi,  che  si  erano  occupati  di  que- 
sto hruchide,  avevano  generalmente  avuto  di  mira  più  i  gravi 
danni  da  esso  prodotti  e  la  ricerca  affannosa  dei  mezzi  per 
distruggerlo,  che  la  vera  conoscenza  della  sua  biologia.  Spe- 
cialmente la  forma  e  la  biologia  della  larva  erano  poco  co- 
nosciute. 

Il  Riley  (1892)  aveva  notato  nel  tonchio  del  fagiuolo,  come 
in  (juello  del  pisello,  due  forme  larvali  ben  distinte:  una  con 
piedi  toracici  e  con  lunghi  peli  e  speciali  ispessimenti  ehiti- 
nici  alla  superficie  del  corpo,  ed  una  apoda;  ma  gli  entomologi 
posteriori  non  avevano  in  verità  niente  aggiunto  alla  conoscenza 
della  forma  esterna  della  larva.  Anzi  vi  era  stato  chi,  come 
Darboux  e  Mignaud  (1902),  non  avendo  giustamente  notato  negli 
arti  toracici  della  prima  forma  larvale  due  piccoli  peli  in  più 
disegnati  in  una  figura  data  dal  Riley  (18924)  e  non  avendo  erro- 
neamente potuto  notare  le  antenne  nella  stessa  forma  larvale, 

ne  deduceva  che  "  e'  e  s  t   à  t  o  r  t  q  u  e  1'  o  n  a  f  a  i  t  v  e  n  i  r 

Bruchus  fabae  Riley  en  synonymie  de  Laria  obtecla  Say  ». 

Art.  7. 


2.')(S  Ermete    Marciteci 

Il  Chittenden  (1898)  però,  che  ha  contribuito  moltissimo  alla 
conoscenza  della  forma  larvale  e  della  biologia  di  molti  altri 
bruchidi,  che  si  sviluppano  in  semi  commestibili  di  legumi- 
nose, se  non  dava,  ad  eccezione  di  alcune  figure  originali,  altri 
particolari  sulla  forma  larvale  del  tonchio  del  fagiuolo,  faceva 
conoscere,  come  per  un  altro  coleottero  messicano  distruttore 
di  fagiuoli,  lo  Spermophagus  pectoralis  (Say),  le  numerose  ge- 
generazioni  che  si  possono  produrre  in  un  anno,  e  notava  l'in- 
fluenza che  esercita  la  temperatura  sulla  durata  dello  sviluppo 
larvale  e  la  possibilità  che  hanno  le  larve  di  svilupparsi  anche 
in  altri  semi  secchi  depositati  nei  magazzini,  come  piselli,  ceci, 
lenticchie.  Neanche  il  Fabre  (1903),  così  acuto  osservatore, 
aveva  dati  maggiori  particolari  sulla  biologia  della  larva,  oltre 
alcune  brevi  notizie  sulla  durata  delle  generazioni  ed  il  risul- 
tato di  alcune  sue  esperienze  tendenti  a  conoscere  se  la  larva 
potesse  svilupparsi  anche  in  semi  di  grano,  orzo,  riso,  granone, 
chicchi  di  caffè,  semi  oleosi  ecc.,  concludendo  che  "  Hors 
d  e  s  légumes,  plus  rienne  convient  à  la  bru- 
che,,. 

Le  mie  ricerche  erano  già    molto  innanzi,  ma  scoppiata  la 
guerra,  fui  chiamato  sotto  le  armi  e  dovetti  interromperle.  In- 
tanto nel    1917  il  Razzauti    (1917)    pubblicava    una    pregevole 
memoria  sul  tonchio  del  fagiuolo.  In  questo  lavoro  il  Razzauti 
si  propone  di  arrecare  un  contributo  alla  maggiore  conoscenza 
del  tonchio  in  parola,  sia  dal  punto  di  vista  puramente  ento- 
mologico che  da  quello  applicativo.    La  parte  che   riguarda  i 
mezzi  di  distruzione,  fatta    eccezione    della    descrizione    di  un 
acaro  (Pediculoides  •uentricosus    Newp.),  già  noto  come   paras- 
sita di  altri  bruchidi,    non   aggiunge    molto  a  quanto    era  già 
stato  detto  da  altri  entomologi  e   specialmente  dal  Chittenden 
(1898);  invece  importante  è  il  contributo  che    1' A.    porta   alla 
conoscenza  della    biologia  e  della  forma    esterna    del    tonchio 
del  fagiuolo,    soprattutto    per    quanto  riguarda  l'adulto.  Dico 
soprattutto  per  quanto  riguarda  l'adulto,  poiché,  dopo  le  mie 
ricerche,    ho    potuto    constatare    che     lo  sviluppo  larvale  me- 
ritava un    più    accurato    esame.     Tuttavia   il    lavoro   del  Raz- 
zauti   rimane    sempre    il    migl  io  re    e    più    completo    di    lutti 
quelli  finora  pubblicati  suWAcanllioscelides  oblectus  (Say).  Dopo 
il  Razzauti  anche  il  Lo  Priore  (1918)  ha  pubblicata    una  me- 
moria riguardante    il   tonchio  del    fagiuolo,    ma  egli  niente  ag- 
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giunge  a  quanto  ha  detto  il  Razzauti.  Il  Lo  Priore,  a  propo- 
sito di  una  grossa  partita  di  fagiuoli  importati  in  Italia  dal 
Brasile  nella  primavera  del  1917,  infestati  da  Acanlhoscelides 
obteclus  (Say)  e  da  un  altro  coleottero  determinato  (così  dice 
l'A.)  dal  Sig.r  Luigioni  di  Roma  come  Spermophagus  subfa- 
sciatus  (Boh.),  lasciando  agli  entomologi  italiani  lo  studio  bio- 
logico di  questo  ultimo,  si  occupa  della  biologia  del  tonchio 
del  fagiuolo,  riproducendo  le  figure  e  direi  quasi  letteralmente 
il  testo  del  lavoro  del  Razzai  ti.  Egli  stesso  del  resto  a  pag.  20 
dice:  "  ....  senza  soffermarmi  sulle  particolarità 
morfo-anato  miche,  riproduco  qui  appresso 
le  figure  gentilmente  favoritemi  dal  C  h  .  mo 
Prof.  Silvestri,....  e  rinvio  alla  bella  memo- 
ria del  D  o  1 1 .  Razzauti,  qui  utilizzata  per  la 
biologia  del  bruco,,. 

Libero  finalmente  dal  servizio  militare,  ho  potuto  ripren- 
dere e  completare  le  interrotte  ricerche  ;  ed  avendo  ottenuti 
dei  risultati,  che  possono  giovare  alla  maggiore  conoscenza 
della  forma  esterna  e  della  biologia  della  larva ,  credo  utile 
pubblicarli. 


Forma  esterna  della  larva 

Il  tonchio  del  fagiuolo,  come  gli  altri  bruchidi ,  nel  suo 
sviluppo  postembrionale  presenta  due  forme  larvali  ben  di- 
stinte fra  loro:  una  provvista  di  piedi  toracici  ben  sviluppati 
e  con  lunghi  peli  e  caratteristici  ispessimenti  chitinosi  alla  su- 
perficie del  corpo;  ed  un'altra  apoda  o  meglio  con  piedi  tora- 
cici molto  ridotti  e  con  piccoli  peli  alla  superficie  del  corpo. 
Il  Razzauti  le  distingue  anche  per  il  numero  dei  segmenti  ad- 
dominali (10  nella  prima  e  9  nella  seconda),  ma  ciò  non  è 
esatto.  Tuttavia  esaminando  più  attentamente  la  forma  apoda, 
ho  potuto  notare  che  essa  non  si  presenta  perfettamente  uguale 
in  tutti  i  periodi  del  suo  sviluppo,  ma  per  la  disposizione  dei 
peli  e  per  la  forma  delle  antenne,  si  possono  in  essa  distin- 
guere tre  stadii  successivi,  corrispondenti  alle  prime  tre  mute. 
Io  perciò  non  starò  a  fare  una  completa  descrizione  della 
forma  esterna  della  larva  nei  suoi  diversi  periodi  di  sviluppo, 
ma  insisterò  solo  sopra  quei  particolari  o  non  notati  dagli  au- 
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tori  precedenti  o  che  sono    necessarii    per  potere    distinguere 
fra  loro  i  quattro  stadii  larvali  che  precedono  la  ninfosi. 

P  r  i  m  a    forma   larvale 


La  larva  appena  nata  è  bianchiccia,  ad  eccezione  di  alcuni 
punti  più  chitinizzati  e  di  gran  parte  del   capo  (fronte,   man- 
dibole ,    margine    delle  guance,  porzione 
del  labbro  superiore   e  delle    mascelle  e 
la  base  del  labbro   inferiore),  che  sono  di 
color  giallo  rossiccio  più  o  meno  intenso. 
Il  corpo,  formato  di  tredici  segmenti  ol- 
tre il  capo,  è  allungato,  quasi  cilindrico, 
con  la  regione  toracica  più  rigonfia  e  col 
capo  per  méta  nascosto  nel  protorace.  Gli 
arti  toracici,   lunghi  e  gracili,  sono   costi- 
ma    forma    larvale  ./   fossetta     ^y      ^^    artiC0Ji:    [\    m[mo    molto    bre- 
antennale,  se  sensillo  esterno  x 

si  sensiiio  interno.  ve,  il  secondo  fornito  all'estremo  distale 

di  due  peli,  e  l'ultimo  terminantesi  con 
una  ventosa  a  forma  di  spatola.  Alla  superficie  del  tronco  i  peli 
sono  disposti  in  modo  da  formare  dieci  serie  longitudinali,  così 
distribuite:   due  serie  ventrali  formate  da  due    coppie  di  corti 


Fig.  1.    Acanthoscelides  oble 
cUis(Nay).-    Antenna  della  pri 


Fig.  2  Fig.  :;  Fig.  ì 

Fig.  2-4. — Acanthoscelides  óbtectus  (Sa.y\ — Antenna  della  seconda  forma  larvale  in  tre  stadii 

successivi  di  sviluppo:  lettere  come  nella  Fig.  /(il  tratteggio  indica  i  punti  più  chitinizzati)- 


peli  per  ciascuno  sterilite,  ad  eccezione  dei  toracici  provvisti 
ciascuno  solamente  di  due  lunghissimi  peli,  situati  interna- 
mente alle  zampe  e  dell'  ultimo  addominale  che  ne  è  privo. 
Due    serie    dorsali    costituite    da    due    corti   peli    per    ciascun 
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tergile.  Ed  in  line  sei  serie  laterali  impiantate  per  ogni  seg- 
mento sopra  corrispondenti  rilievi  mammillari.  Le  serie  la- 
terali sono  situate:  due  lateralmente  ai  tergili  dei  segmenti  ad- 
dominali, due  sulle  pleure,  nell'addome  al  disotto  degli  stigmi 
enei  torace  al  disopra,  e  due  lateralmente  agli  steriliti.  Ciascuna 
delle  prime  quattro  serie  laterali  a  sua  volta  è  costituita  per 
ogni  segmento  da  una  coppia  di  peli  ,  dei  quali  uno  è  molto 
lungo  e  l'altro  cortissimo;  fanno  però  eccezione:  il  terzo  seg- 
mento toracico  ed  il  secondo  addominale,  che  hanno  un  solo 
pelo  breve  sulle  pleure,  il  primo  ed  il  penultimo  addominale 
con  un  solo  pelo  lungo  sia  sulle  pleure  che  lateralmente  allo 
sternite,  e  l'ultimo  addominale,  retrattile  e  funzionante  da  ven- 
tosa, privo  anche  dei  peli  delle  serie  laterali.  Inoltre  gli  ster- 
niti  sono  ricoperti,  specie  nella  parte  mediana  ,  da  numerose 
piccolissime  spine,  che  si  rinvengono  anche  nella  parte  dorsale 
del  pronoto  e  nelle  pleure  dell'ottavo  segmento  addominale. 
Ispessimenti  chitinosi  si  notano  nell'ottavo  e  nono   tergite  ad- 


Fìg.  5. 


Fig.  6. 


Fig. 


Fig.  8. 


Fig.  5.—  Acaathoscelid.es  obtectus  (Say).— Labbro  superiore  della  prima  forma  larvale  :  e. 
clipeo,  /  labbro. 

Fig.  6-8— Acanthoscelid.es  obtectus  (Say).— Labbro  superiore  della  seconda  forma  larvale 
in  tre  stadii  successivi  di  sviluppo:  lettere  come  sopra. 


dominale,  sulle  pleure  del  primo  segmento  addominale  e  sulla 
regione  dorso  mediana  del  pronoto.  L'ispessimento  chitinoso 
sulle  pleure  del  primo  segmento  addominale  forma  per  ciascun 
lato  aldisopra  dello  stigna  una  piccola  piastra  portante  un  ro- 
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busto  aculeo;  quello  sul  pronoto  è  a  forma  dì  farfalla,  con  due 
prominenze  dentiformi  nella  parie  mediana  e  col  margine  po- 
steriore rilevato  e  provvisto  di  una  serie  di  piccoli  rilievi  den- 
tiformi. Nel  capo  si  notano  due  macchie  oculari ,  che  a  forte 
ingrandimento  appaiono  costituite  da  una  fitta  punteggiatura 
di  color  violaceo  oscuro.  Le  antenne  (Fig.  1)  sono  formate  da 
un  solo  articolo,  privo  di  ispessimento  chitinoso,  e  provvisto 
all'estremo  di  due  grossi  sensilli;  il  sensillo  esterno  (se)  porta 
all'apice  un  lungo  pelo,  un  altro  piccolo  pelo  trovasi  alla  base 
del  sensillo  interno  (Fig.  1,  si).  Il  clipeo  ha  solo  due  peli  alla 
base,  mentre  il  labbro  superiore  è  provvisto  di  dieci  lunghi 
peli,  disposti  in  tre  serie  trasversali ,  come  mostra  la  figura 
(Fig.  5,  /.).  Le  mandibole  sono  molto  robuste  ,  con  la  parte 
molare  leggermente   infossata  e  col    bordo    di    essa    superior- 


Fig.  9.  Fig.  HI. 

Fig.  9.—Acanthoscelides  oblectus  (Say)- — Mandibola  della  prima  forma  larvale,  vista  dalla 
superficie  dì  inserzione:  m  mola. 

Fig.  10.  —  Acanthoscelides  obtectus  (Say).  —  Mandibola  della  seconda  forma  larvale,  vista 
dalla  superficie  di  inserzione:  in  mola. 

mente  tagliente  e  lateralmente  fornito  di  tubercoli  poco  appa- 
riscenti. La  mola,  molto  grossa,  sporge  a  guisa  di  emisfera 
nella  cavità  interna  della  mandibola,  cioè  dove  si  inserisce  là 
massa  muscolare,  occupandone  circa  i  due  terzi  (Fig.  9,  m). 
Le  mascelle  (Fig.  11)  sono  tozze  e  costituite  di  un  pezzo  ba- 
sale, terminantesi  con  un  largo  lobo,  e  di  un  grosso  palpigero, 
portante  un  palpo  uniarticolato  con  tegumento  ispessito  e  prov- 
visto all'estremo  di  un  ciuffo  di  piccoli  sensilli  (Fig.  11,  pa). 
Il  pezzo  basale  ed  il  palpigero  hanno  il  tegumento  in  parte 
ispessito  e  sono  provvisti  di  lunghi  peli;  il  lobo  presenta  anche 
una  serie  di  cinque  robusti  peli  piatti  a  forma  di  scalpello  ed 
alquanto  ricurvi  (p).  Il  labbro  inferiore  (Fig.  13)  poco  visibile 
e  privo  di  palpi,  appare  come  una  piccola  sporgenza  solcata 
longitudinalmente  in  modo  da  presentare  due  creste,  che  se- 
parate alle  base,  convergono  all'apice  di  esso.  La  sua  porzione 
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apicale  (//'),  internandosi  nella  cavila  orale,  rimano  nascosta 
sotto  le  mascelle  e  le  mandibole.  Il  labbro  inferiore  è  anche 
esso  fornito  di  peli,  ed  alla  sua  base  (mento)  si  nota  un  ispes- 
simento chitinoso,  come  mostra  la  Figura. 

Seco  n  d  a    forma    larvale 

Nella  forma  larvale  apoda,  come  innanzi  ho  dello,  si  pos- 
sono distinguere,  per  la  disposizione  dei  peli  e  per  la  forma 
delle  antenne,  tre  stadii  di  sviluppo  corrispondenti  alle  prime 
tre  mute. 

1.  -  S  t  a  d  i  o  .  —  Quando  la  larva  ha  fatla  la  prima  muta 
appare  tozza,  alquanto  ricurva,  convessa  dorsalmente  ed  ap- 
piattita nella  regione  ventrale  dell'addome,  con  i  rilievi  mam- 
millari sulle  pleure  e  lateralmente  ai  tergiti  molto  più  pro- 
minenti ,  e  col  capo  per  due  terzi  nascosto  nel  protorace.  Il 
suo  colorito  è  bianchiccio,  eccettuata  la  fronte,  il  margine  delle 
guance,  le  mandibole,  porzione  del  labbro  superiore,  delle  ma- 
scelle e  del  submento  e  la  base  del  labbro  inferiore,  che  sono  di 
colore  giallo  rossiccio  più  o  meno  intenso.  Il  numero  dei  seg- 


x^y 


Fig.  11. 


Fig.  n 


Fig.  11.  —  Acanthoscelides  obleclus  'Say).— Mascella  della  prima  forma  larvale,  vista  al- 
quanto di  lato:  p  peli  piatti,  pa  palpo;  il  tratteggio  indica  i  punti  più  chitinizzati. 

Fig.  12— Acanthoscelides  obteclus  (Say  .-Mascella  della  seconda  forma  larvale,  vista  al- 
quanto di  lato:  lettere  e  tratteggio  come  sopra. 


menti  del  tronco  è  lo  stesso  che  nella  prima  forma  larvale, 
l'ultimo  segmento  addominale,  cioè  il  decimo,  però  è  piccolis- 
simo ed  appena  distinto  dal  nono.  Gli  arti  toracici  sono  molto 
ridotti  e  formati    ciascuno  da  una    piccola    appendice    conica, 
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con  l'estremo  leggermente  ricurvo  ad  uncino,  e  portata  da  un 
grosso  rigonfiamento  mammillare,  situato  lateralmente  al  tergite. 
Mancano  gli  ispessimenti  chitinosi  sui  tergiti  addominali ,  sul 
pronoto  e  sulle  pleure  del  primo  segmento  addominale;  vi  è 
però  sopra  ciascuna  di  queste  un  aculeo  molto  piccolo  e  gracile. 
I  peli  sono  cortissimi,  ma  per  posizione  e  numero  uguali  a  quelli 
della  prima  forma  larvale;  minutissime  spine  invece  sono  distri- 
buite sopra  quasi  tutta  la  superficie  del  tronco.  Il  capo  come 
nella  precedente  forma  larvale  è  provvisto  di  due  macchie 
oculari  molto  evidenti  di  color  violaceo  oscuro  (Fig.  16,  o),  a 


Fig.  ir, 


Fig.  Vi 


Fig.  15 


Fig.  13.—Acanthoscelides  obtectus  (Say).  Labbro  inferiore  della  prima  forma  larvale,  visto 
di  fronte:  /  labbro,  li  sua  porzione  apicale  che  si  interna  nella  bocca:  i  tratti  paralleli 
indicano  i  punti  più  chitinizzati  (mento). 

Fig.  M-15.—Acanthoscèlides  obtectus  (Say).— Labbro  inferiore  della  seconda  forma  larvale 
visto  alquanto  di  lato  {Fig.  14)  e  di  fronte  {Fig.  1.~>)  :  i  ispessimenti  chitinosi  faringei:  in  i- 
spressimento  chitinoso  nella  regione  del   submento;  lettere  e  tratti    paralleli  come  sopra. 


contorno  irregolare  e  di  varia  forma.  Il  Razzai  ti  invece  nel 
descrivere  la  forma  larvale  apoda  dice  :  "Manca  ogni 
accenno  esterno  di  organo  visivo  „  ;  forse  egli 
è  stato  tratto  in  errore  da  larve  prossime  a  fare  la  muta. 
Le  antenne  (Fig.  2),  formate  da  un  solo  articolo,  differiscono 
da  quelle  della  prima  forma  larvale  per  avere  il  sensillo  e- 
sterno  molto  accorciato.  Il  clipeo'  ed  il  labbro  superiore 
(Fig.  6)  hanno  lo  stesso  numero  e  disposizione  di  peli,  ma 
questi  sono  corti.  Nelle  mandibole  la  mola  (Fig.  10,  ni)  è  più 
piccola,  in  modo  che  essa  sporge  poco  nella  loro  cavità  inter- 
na. Nelle  mascelle  (Fig.  12)  il  lobo  ed  il  pezzo  palpiterò  sono 
alquanto  più  piccoli  ed  i  peli  corti;  anche  qui  il  lobo  è  prov- 
visto di  una  serie  di  cinque  peli    piatti  a    t'orma    di    scalpello 
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(/)).  Il  labbro  inferiore  (Fig.  ì'i,  15)  presenta  alla  base  (mento) 
una  leggiera  depressione  con  ispessimento  chitinoso  più  ampio 
ed  a  l'orma  di  H.  Due  l'orli  ispessimenti  chitinosi  a  forma  di 
strisce  (0,  partendo  dai  lati  dei  lobi  labiali,  vanno  ai  lati  della 
faringe.  Un  altro  ispessimento  chitinoso  si  nota  nella  regione 
del  snbmento  (//»'. 

2.  -  S  t  a  d  i  o.  —  Dopo  la  seconda  muta  la  larva  presenta  alla 
superficie  del  corpo  le  spine  ed  i  peli  disposti  come  nel  primo 
stadio:  sulle  pleure  e  sugli  ster- 
iliti toracici  però  si  nota  qual- 
che pelo  in  pili.  11  labbro  supe- 
riore (Fig.  7,  /),  oltre  i  peli  già 
esistenti,  porta  qua  e  là  delle 
piccole  spine.  Nelle  antenne 
(Fig.  3)  si  possono  distinguere 
due  articoli:  uno  basale  con  te- 
gumento sottile  ed  uno  termi- 

,  ,     ,  ,  .,  Fig. 16.    Acathoscelldes  oblectus  (Say). — Capo 

naie  con  tegumento  ispessito  e  della\econda  forma  larvale  coinpietamente 

Colorato  in  gialletto.  Quest'ulti-  sviluppata,  visto  di  fronte:  o  occhi;  il  Irat- 
•  ,•       i  ■  tes°io  indica  i  punti  più  chitinizzati    e    co- 

lilo articolo  presenta  una  sene   .     ,.  .      ...         .    . 

t  lorati  in  jj'alio  rossiccio. 

di  corte   spine    ed  all'estremità 

una  corona  di  spine  peliformi,  costituita  da  una  sola  serie  e 
circondante  i  sensilli  ed  il  piccolo  pelo.  Il  sensillo  esterno  (se) 
è  ancora  più  ridotto,  ma   sempre  fornito  di  un   lungo  pelo. 

3. -Stadio. — Quando  la  larva  ha  fatta  la  terza  mula,  i 
peli  di  ciascuna  serie,  essendo  divenuti  molto  numerosi,  sem- 
brano disordinatamente  distribuiti;  e  sugli  sterniti  toracici  si 
notano  per  ciascun  lato  dei  grossi  ciuffi  di  lunghi  peli.  Nel 
labbro  superiore  (Fig.  <V,  /)  le  spine  sono  aumentate  grande- 
mente di  numero,  in  modo  da  ricoprire  circa  la  metà  della 
sua  superficie  esterna,  ed  essendo  anche  alquanto  lunghe,  na- 
scondono in  parte  i  peli  già  esistenti.  Le  antenne  (Fig.  ì)  hanno 
anche  l'articolo  basale  con  tegumento  in  parte  ispessito  e  co- 
lorato in  gialletto,  ed  il  distale  provvisto  di  un  numero  mag- 
giore di  corte  spine  e  con  la  corona  di  spine  lunghe  costituita 
da  più  serie  e  formante  un  fitto  ciuffo.  Il  sensillo  esterno  è 
quasi  scomparso,  ma  rimane  sempre  il  suo  lungo  pelo  (se). 

Da  quanto  ho  innanzi  esposto  risulta  dunque  che  la  se- 
conda forma  larvale  non  è  perfettamente  uguale  in  tutti  i  suoi 
Archivio  zoologico  Italiano,  Voi.  IX  18 
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stadii  di  sviluppo,  quantunque  il  suo  aspello  generale  rimanga 
immutato;  e  che  ad  ogni  mula  corrisponde  una  lieve,  ma  gra- 
duale modificazione  della  sua  t'orma   esterna. 


Biologia 

I)  e  p  o  s  i  z  i  o  n  e  dell  e    u  o  v  a 

Il  tonchio  del  faginolo,  come  è  noto,  in  campagna  depone  le 
uova  a  gruppetti  nell'interno  di  baccelli  maturi,  introducendo  il 
lungo  ovopositore  attraverso  una  piccola  fessura,  che  la  fem- 
mina con  le  mandibole  pratica  lungo  la  sutura  dorsale  di  essi 
nei  tratti  corrispondenti  agli  spazii  interposti  tra  i  semi;  nei  de- 
positi invece  le  uova  vengono  deposte  generalmente  sul  fondo  dei 
recipienti  o  sui  fagiuoli  in  essi  contenuti.  Io  ho  potuto  osservare 
che  anche  le  femmine  appartenenti  a  generazioni  che  si  svi- 
luppano nei  depositi  conservano  la  tendenza  a  deporre  le  nova 
nei  legumi.  Esse  però  pare  che  non  distinguano  i  baccelli  vuoti 
da  quelli  contenenti  fagiuoli,  poiché  depongono  le  uova  sia 
negli  uni  che  negli  altri.  Tuttavia  se  si  mettono  a  loro  dispo-. 
sizione  dei  baccelli  artificiali,  costruiti  con  carta  molto  sottile, 
essi,  forando  la  carta,  depongono  le  uova  in  quelli  contenenti 
fagiuoli  e  non  in  quelli  vuoti  o  contenenti  pallottoline  di  cera. 
Ciò  lascia  supporre  che  il  tonchio  avverte  la  presenza  del  fa- 
ginolo anche  attraverso  le  pareti  del  baccello;  e  che  se  esso  de- 
pone le  uova  nei  baccelli  naturali  vuoti,  è  perchè  questi  forse 
emanano  lo  slesso  odore  di  quelli  contenenti  fagiuoli. 

Nascita    della    1  a  r  v  a 

Le  uova  di  forma  cilindro-ovale  appena  deposte  sono  di 
colore  bianco  di  vetro  smerigliato,  ma  se  ne  possono  trovare 
anche  alcune  molto  trasparenti;  quando  però  la  larva  è  com- 
pletamente sviluppata,  esse  diventano  alquanto  oscure,  con  il 
polo  ottuso  di  color  giallo  rossiccio.  Ciò  dipende  dal  l'atto  che 
la  larva,  la  quale  è  situata  col  capo  verso  il  polo  ottuso,  tra- 
spare in  parte  sotto  il  sottile  guscio.  Quando  la  larva  è  pros- 
sima a  nascere,  si  accorcia  un  poco  ed  incomincia  con  le  man- 
dibole a  sforacchiare  circolarmente  l'involucro  dell'uovo  ad 
una  certa  distanza  dall'apice    del    polo  ottuso.    Questi    sforac- 
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chiamenti  vengono  praticati  per  circa  tre  quarti  della  circon- 
ferenza e  molto  vicini  ira  loro,  ina  alquanto  disordinatamente, 
perciò  ne  risulta  che  la  linea  di  incisione  è  molto  irregolare 
e  frastagliata.  Questa  operazione  richiede  parecchie  ore  di  la- 
voro. Quando  l'incisione  è  terminala,  la  larva  si  allunga  nuo- 
vamente e,  facendo  pressione  col  capo  e  col  pronoto,  si  sforza 
di  lacerare  la  parte  sforacchiata.  Alle  volte  si  vede  la  larva 
capovolgersi  e  fare  pressione  con  la  parte  posteriore  del  corpo, 
ma  poi  ritorna  nella  posizione  normale.  Avvenuta  la  lacera- 
zione, il  polo  ottuso  viene  sollevato  a  guisa  di  coperchietto 
dalla  larva,  che  fuoriesce  e  suhito  si  allontana  mettendosi  in 
cerca  del  fagiuolo  per  potervi  penetrare.  La  neonata  si  muove 
alquanto  rapidamente  ed  è  capace  di  percorrere  lunghi  tratti  ; 
ma  se  dopo  tre  o  quattro  giorni  non  riesce  a  penetrare  in  un 
seme,  muore.  Trovato  il  fagiuolo,  ne  cerca  il  punto  adatto  per 
potervi  penetrare. 

La  larva  per  iniziare  l'erosione  dello  spermoderma  ha  In- 
sogno di  un  punto  di  appoggio,  essa  quindi  non  può  forare 
la  superficie  del  fagiuolo  in  un  punto  qualsiasi,  ma  solamente 
in  quei  punti  che  si  trovano  a  brevissima  distanza  di  un  corpo 
qualunque,  sia  questo  il  fondo  o  la  parete  del  recipiente,  o  la 
valva  del  baccello,  oppure  la  superficie  di  un  altro  fagiuolo. 
Ciò  si  può  dimostrare  sperimentalmente  fissando  con  colla  o 
cera  sul  fondo  di  un  recipiente,  contenente  molte  larve,  un 
certo  numero  di  fagiuoli  in  diverse  posizioni  e  distanti  fra 
loro  quattro  o  cinque  millimetri.  Dopo  alcuni  giorni  ,  osser- 
vando i  fagiuoli,  si  vede  che  i  forellini  di  entrata  delle  larve 
si  trovano  sempre  ed  esclusivamente  sulla  superficie  rivolta 
verso  il  fondo  del  recipiente  ed  a  breve  distanza  dal  punto 
col  quale  è  ad  esso  fissata.  Anzi  io  ho  potuto  osservare  che 
la  larva,  senza  alcuno  appoggio,  non  è  capace  di  perforare 
neanche  la  superficie  nuda  del  cotiledone,  purché  completa- 
mente liscia  e  priva  di  screpolature.  Se  invece  la  superficie  * 
del  fagiuolo  presenta  un  forellino  di  entrata,  sia  questo  pre- 
cedentemente stato  scavato  da  un'altra  larva  o  praticato  dallo 
stesso  sperimentatore,  la  larva  vi  penetra  senza  bisogno  del- 
l'appoggio. 

Se  laTparete  contro  la  quale  è  poggiato  il  fagiuolo  è  di 
vetro  molto  sottile,  per  esempio  un  vetrino  coprioggetto  ,  si 
può  facilmente  seguire  il  lavoro  di  perforazione  :   La  larva  in- 
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sinuatasi  tra  la  superficie  del  fagiuolo  e  quella  del  vetro,  sino 
al  punto  dove  le  due  superficie  distano  fra  loro  di  qualche 
millimetro,  fissa  l'estremo  posteriore  del  corpo  sulla  superficie 
del  fagiuolo,  poggiando  fortemente  il  tergite  dei  segmenti  to- 
racici contro  il  vetro  ,  ed  inizia  con  le  mandibole  I'  erosione 
dello  spermoderma.  Da  principio  la  larva,  rimanendo  col  corpo 
fermo  sempre  nella  stessa  posizione  e  movendo  soltanto  le 
mandibole  e  di  tanto  in  tanto  il  capo,  rode  lentamente  la  su- 
perficie liscia  del  testa,  in  modo  da  determinare  l'area  nella 
quale  deve  praticare  l'escavazione.  Poi,  spostandosi  intorno  a 
questo  punto,  scava  una  fossetta  e  quando  ha  raggiunto  il  co- 
tiledone, la  allarga  in  modo  da  praticare  nello  spermoderma  un 
forellino  perfettamente  circolare  ed  avente  un  diametro  quasi 
uguale  a  quello  del  suo  torace.  Tutto  questo  richiede  un  lavoro 
molto  lungo,  che  può  durare  circa  venti  ore  e  che  deve  essere 
molto  faticoso  per  la  larva,  poiché  questa  è  costretta  di  tanto  in 
tanto  a  riposarsi.  Forato  lo  spermoderma,  il  lavoro  di  escavazione 
del  cotiledone  procede  molto  sollecitamente  ;  dopo  circa  sei  ore 
la  larva  è  penetrata  interamente  nel  fagiuolo.  La  larva  per  sca- 
vare si  serve  esclusivamente  delle  robuste  mandibole,  1'  ispes- 
simento protoracico,  come  pure  gli  aculei  pleurali  le  servono 
soltanto  come  mezzo  di  appoggio.  Infatti  il  materiale  di  scavo, 
spinto  indietro  dal  capo  e  dai  movimenti  coordinati  degli  ster- 
iliti, viene  espulso  sotto  forma  di  una  listarella  dalla  parte 
ventrale  della  larva,  ma  non  si  vede  mai  fuoriuscire  materiale 
di  scavo  dalla  parte  dorsale  della  larva:  ciò  dimostra  che  l'i- 
spessimento protoracico  non  funziona  da  lima,  come  suppone 
il  Razzauti.  Se  si  allontana  il  fagiuolo  dalla  parete  del  reci- 
piente, quando  la  larva  ha  iniziata  1'  erosione  del  cotiledone, 
questa,  che  è  aggrappata  con  le  prominenze  (lentiformi  del- 
l' ispessimento  protoracico  e  gli  aculei  pleurali  alle  pareti 
del  foro,  può  ugualmente  continuare  il  suo  lavoro  di  pene- 
trazione ;  ma  mostra  di  trovarsi  alquanto  a  disagio ,  poiché 
ogni  tanto  solleva  ed  abbassa  l'addome  con  movimenti  con- 
vulsi, cercando  l'appoggio  del  quale  è  stata  privata.  Se  poi  la  larva 
viene  nuovamente  avvicinata  alla  parete  del  recipiente  ad  una 
distanza  maggiore  di  quella  da  essa  scella  all'inizio  del  lavoro, 
fissando  l'estremo  posteriore  del  corpo  sulla  superficie  del  fa- 
giuolo, solleva  ad  arco  il  corpo  sino  a  toccare  il  vetro  ed  in 
questa  posizione  riprende  il  suo  lavoro  ;  fino  a  che,  penetrata 


Cfsservazioni  sulla  forma  esterna  o  sulla  biologia  ecc.         249 

maggiormente  nel  fagiuolo,  non  potendo  più  approfittare  dcl- 
l'appoggio  per  la  disianza  che  la  separa  da  questo,  ritorna  ad 
alzare  ed  abbassai.-  la  parie  posteriore  dell'addome,  facendo 
quei  movimenti  osservati  dal  Razzauti. 

Non  tulle  le  larve,  come  è  noto,  per  penetrare  nel  seme 
praticano  sii  questo  il  forellino  di  entrata,  ma  la  maggior  parte 
approfitta  del  lungo  e  faticoso  lavoro  delle  poche  compagne 
laboriose.  Mentre  una  larva  è  tutta  occupata  a  scavarsi  il  cu- 
nicolo, è  facile  osservare  a  breve  distanza  da  questa  alcune 
larve,  le  (piali  ferme  aspettano  per  molte  ore  che  la  loro  com- 
pagna sia  completamente  penetrata  nel  fagiuolo.  Alcune  di  esse 
più  impazienti  di  tanto  in  tanto  si  allontanano,  ma  poi  ritornano 
per  mettersi  nuovamente  in  attesa:  altre  invece  più  audaci,  av- 
vicinandosi alla  scavatrice,  incominciano  a  morderla  per  co- 
stringerla ad  abbandonare  il  posto.  La  larva  così  assalita  si 
difende  percotendo  l'importuna  coll'estremo  dell'addome,  ma 
se  questa  insiste,  sospende  il  lavoro  ed  impegna  con  essa  una 
vera  lotta  a  morsi.  Spesso  avviene  che  la  povera  larva,  slanca 
per  il  faticoso  lavoro,  è  sopraffatta  ed  è  costretta  a  cedere  il 
posto  all'avversaria  e  mettersi  insieme  alle  altre  in  attesa  del 
momento  in  cui  le  sarà  permesso  di  penetrare  nel  seme.  Ciò 
spiega  perchè  non  tutti  i  fatinoli  contenuti  nello  slesso  reci- 
piente, anche  se  le  larve  sono  in  gran  numero,  vengono  invasi 
da  queste;  mentre  in  quelli  bacati  si  osservano  generalmente 
non  più  di  quattro  o  cinque  iorellini  di  entrata,  dai  quali  si 
irradiano  numerosi  cunicoli  scavati  dalle  larve.  Vi  contribuisce 
però  il  fatto  che  i  fagiuoli  a  contatto  col  fondo  e  con  le  pareti 
del  recipiente,  per  la  loro  posizione  ,  offrono  alle  larve  con- 
dizioni migliori  di  appoggio  per  la  erosione  dello  spermo- 
derma. 

La  larva,  penetrando  nel  cotiledone,  scava  un  cunicolo 
perpendicolare  alla  superficie  perforata,  ma  quando  è  comple- 
tamente scomparsa  nel  seme,  devia  la  sua  direzione  general- 
mente in  senso  quasi  parallelo  alla  superficie  del  cotiledone. 
Questo  primo  tratto  del  cunicolo  è  perfettamente  cilindrico  e 
della  larghezza  del  forellino  di  entrata  e  viene  ostruito  dal 
materiale  di  scavo,  che  la  larva  divora  in  piccola  parte,  ma  il 
rimanente  spinto  indietro  da  essa,  in  parte  fuoriesce,  accumu- 
landosi sul  forellino  di  entrata,  in  parte  rimane  pigiato  nel 
cunicolo  a  guisa  di  zaffo. 
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La  larva,  come  è  già  nolo  da  molto  tempo,  non  solamente 
invade  tutte  le  varietà  di  fatinoli,   ma  può  penetrare  e  svilup- 
parsi in    molti  altri  semi,   come  ceci,   fave,    piselli,  lenticchie, 
cicerchie,  vecce,  granone    ecc.,  purché    perfettamente    maturi; 
pare  però  che  essa  non  possa  svilupparsi  in  semi  oleosi  e  che 
un  tale  ciho  le  sia  dannoso.  Il  Fabre  (1903)  già  aveva    osser- 
vato che  in  boccacci  contenenti  chicchi  di  caffè  o  semi  oleosi 
"   1  a    B  r  u  eh  e    i  n  v  a  r  i  a  b  1  e  m  e  n  t     péritsans    1  a  i  s- 
s  e  r    descendance  „.  Tuttavia  io  ho  potuto  osservare  che 
la  larva  invade  anche  i  semi    oleosi ,  scavandosi    un  cunicolo 
più  o  meno  lungo,  ma    dopo  pochi  giorni    muore.   Così  se  iu 
un  recipiente  contenente  cotiledoni  di  mandorle  privati  di  ipo- 
derma, anche  se  mescolati  a  fagiuoli  od  altri  semi,  si  mettono 
molte  larve,  dopo  alcuni    giorni  si  può   osservare    che  queste 
sono  penetrale    in  gran    numero    nei  cotiledoni    di  mandorle, 
scavandosi  dei  lunghissimi  cunicoli,  che  alle  volte  interessano 
l'intera  massa  cotiledonale.    Questi  cunicoli,  all'estremità  dei 
quali  si  rinviene  la  larva    morta,  hanno  in  tutta    la  loro  lun- 
ghezza un  diametro  quasi    uguale  e  sono  ripieni  di  materiale  di 
scavo  con  pochi  escrementi  ;  essi  corrispondono  perciò  al  pri- 
mo tratto    del    cunicolo,  che  la  larva    scava   nel    fagiuolo  per 
penetrarvi.  A  me  sembra  che  la  larva  del  tonchio  del  fagiuolo 
non  sappia  distinguere  i  semi  adatti  per  il  suo    nutrimento  e 
sviluppo  da  quelli  nocivi;    e  che  essa,   preferendo    quelli   che 
offrono  una  minore    resistenza  alla    sua  penetrazione,    invada 
sia  gli  uni  che  gli  altri,  affidandosi  alla  sorte.  Da  ciò  forse  di- 
pende che  semi  di  specie  così  diverse  possono  essere  infestati 
dal  tonchio  del  fagiuolo. 

L  e    p  r  i  m  e    tre    mute 

Terminato  il  lavoro  di  penetrazióne  nel  fagiuolo,  la  larva 
incomincia  a  divorare  tutto  il  materiale  di  scavo,  ed  accre- 
scendosi allarga  il  cunicolo,  foggiandolo  ad  imbuto;  poi  ne  al- 
larga l'estremo  a  guisa  di  nicchia  e  si  appresta  a  fare  la  prima 
mula.  È  da  notare  che  la  larva,  anche  negli  stadii  successivi 
di  sviluppo,  scava  il  cunicolo  proporzionatamente  al  volume 
del  suo  corpo,  in  modo  che  la  superficie  di  questo  possa  sempre 
trovarsi  a  contatto  con  la  parete  interna  del  cunicolo.  Se  si 
toglie  la  larva  dal  suo  cunicolo  e  si  inelle  in  un  altro  di  mag- 


Osservazioni  sulla  forma  esterna  e  sulla  biologia  ver.  251 

gioie  ampiezza,  essa  non  è  più  capace,  se  ha  già  Fai  In  la  prima 
mula,  di  andare   avanti. 

Quando  la  larva  è  prossima  a  fare  la  mula,  presenta  un 
aspetto  tozzo  molto  caratteristico:  essa  è  aumentata  circa  il 
triplo  in  grossézza  e  pochissimo  in  lunghezza,  la  parte  ante- 
riore è  molto  rigonfia  e  la  cuticola  molto  lesa,  il  capo  e  tutte 
le  appendici  del  corpo  (piedi,  peli  ecc.)  essendo  rimasti  im- 
mutali sembrano  sproporzionatamente  pieeoli.  Intanto  per  l'av- 
venuto dislaeeo  della  cuticola,  gli  occhi  appaiono  spostati  molto 
indietro,  (piasi  all'altezza  dell'ispessimento  protoracico,  e  le 
parti  boccali  e  gli  arti  diventano  immobili.  La  larva  chiusa 
nella  sua  nicchia,  con  l'estremo  posteriore  del  corpo  rivolto 
verso  il  foro  di  entrata,  rimane  per  molte  ore  quasi  immobile, 
solo  scuotendosi  di  tanto  in  tanto  come  percorsa  da  brividi. 
Finalmente  sotto  la  pressione  della  larva  la  cuticola  si  fende 
dorsalmente  secondo  due  linee  di  spaccatura:  una  trasversale 
frontale,  situata  posteriormente  alle  antenne,  l'altra  longitudi- 
nale, che  va  lungo  il  solco  mediano  del  capo  e  si  estende  sino 
al  tergite  del  terzo  segmento  toracico.  La  larva,  premendo  col 
capo  e  col  pronoto,  allarga  la  spaccatura  e  comincia  a  fuo- 
riuscire, mentre  con  coordinati  movimenti  del  corpo  si  libera 
della  spoglia,  la  quale  a  sua  volta  si  raggrinza  sempre  più, 
finche  si  riduce  ad  una  piccola  piastrina  alquanto  concava, 
che  la  larva  spinge  indietro  nel  fondo  della  nicchia. 

La  larva,  che  con  la  mula  ha  assunta  la  forma  apoda,  non 
presenta  alcun  aumento  del  tronco,  solo  la  testa  è  enormemente 
accresciuta  ed  estroflessa,  e  su  questa  spiccano  gli  occhi  vio- 
lacei e  le  punte  delle  mandibole  colorate  in  giallo  rossiccio. 
In  breve  la  cuticola  del  capo  acquista  il  suo  colore  caratteri- 
stico e  la  larva  riprende  il  lavoro  di  erosione.  Essa  divorando 
tutto  il  materiale  di  scavo  e  spingendo  indietro  gli  escrementi, 
allunga  il  cunicolo,  allargandolo  sempre  più  a  misura  che  si 
avanza.  Quando  la  larva,  come  la  precedente  forma  si  è  nuo- 
vamente accresciuta  ed  ha  scavala  all'estremo  del  cunicolo  una 
nuova  nicchia,  fa  la  seconda  muta;  e  poi  comportandosi  ugual- 
mente, ne  fa   una   terza. 
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Formazione    della   cella    p  u  pale 
e    materiale    di    costruzione 

Dopo  il  terzo  esuviamento  la  larva  si  accresce  enorme- 
mente ed  allargando  l'ultima  nicchia  "scava  una  grossa  l'ossa 
ovoidale,  che  interessa  l'intero  spessore  del  cotiledone  sin  sotto 
allo  spermoderma.  È  in  questa  cavità  che  la  larva,  pigiando 
accuratamente  gli  escrementi  contro  le  pareti  e  specialmente 
verso  quella  parte  dove  si  apre  il  cunicolo,  si  costruisce  fi- 
nalmente la  cella  pupille.  Questa  è  di  forma  ellissoidale  e  si- 
tuata immediatamente  al  disotto  dello  spermoderma,  del  (piale 
la  larva  ha  avuto  cura  di  rodere  in  parte  il  tegmen  ,  special- 
mente in  una  zona  discoidale  che  corrisponde  al  foro  di  uscita 
dell'immagine.  Ma  se  il  seme  è  stato  precedentemente  privato 
di  spermoderma,  la  larva  ne  tiene  conto  e  lascia  perciò  alla 
superficie  di  esso  un  sottile  stralerello  di  sostanza  cotiledonale, 
che,  per  le  continue  pressioni  esercitate  dalla  larva  nei  suoi 
movimenti,  si  solleva  alquanto  a  guisa  di  cupola.  La  parete 
interna  della  cella,  ad  eccezione  dello  spermoderma,  è  dalla 
larva  accuratamente  intonacata  con  una  sostanza  bianca,  che 
viene  di  tanto  in  tanto  da  essa  rigurgitala  sotto  forma  di  grosse 
gocce,  e  che  appena  emessa  diventa  pastosa  e  presto  si  coa- 
gula ed  indurisce.  Ne  risulta  così  una  specie  di  bozzolo  a  forma 
di  culla,  che  può  essere  facilmente  isolato,  se  il  seme  bacato 
è  stato  per  alcune  ore  tenuto  immerso  nell'  acqua.  La  larva 
adopera  questa  sostanza  anche  per  riparare  i  danni  che  even- 
tualmente possono  essere  arrecati  alle  pareti  della  nicchia  pu- 
pale  Così  se  si  asporta  una  porzione  dello  spermoderma  che 
ricopre  la  nicchia,  nel  momento  che  la  larva  è  occupata  ad 
intonacarla,  questa  sospende  il  suo  lavoro  e  con  successivi  ri- 
gurgiti costruisce  una  specie  di  muro  a  forma  di  volta  ,  col 
quale  chiude  l'apertura. 

« 

Natura    e    provenienza    de!    liquido    rigurgitato 

La  sostanza  rigurgitala  dalla  larva  durante  la  costruzione 
della  nicchia  papale  non  ha  sempre  lo  stesso  aspetto.  Da  prin- 
cipio appare  come  un  liquido  incolore,  trasparente  anche  dopo 
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Fig.   18 


coagulatosi.  Questo  liquido  è  contenuto  nell'intestino  medio  della 
larva  e  certamente  da  esso  prodotto;  la  larva  lo  comincia  a  ri- 
gurgitare quando  ancora  non  ha  emesso  tutto  il  materiale  fecale, 
umettandone  gli  escrementi  già  compressi  ed  agglutinandoli. 
In  seguito  il  liquido  rigurgitato  diventa  bianchiccio  come  schiuma 
sino  ad  acquistare  un  colore  bianco  di  latte;  e  la  larva,  come 
innanzi  ho  detto,  lo  splama  sulle  pareti  già  formate  della  cella 
a  guisa  di  intonaco,  dando  così  ad  esse  maggiore  consistenza. 
Il  suo  colore  bianco  è  dovuto  alla  presenza  nel  liquido  agglu- 
tinante di  una  grandissima  quantità  di  corpuscoli  sferici  di 
diversa  grandezza  e  di  colore  bianco  perlaceo.  Più  tardi  il  li- 
ei nido  diventa  nuovamente 
limpido,  incolore  e  privo 
di  granuli;  e  la  larva  cessa 
di  rigurgitarlo,  leorpusco 
che  trovansi  così  abbon- 
dantemente mescolati  al 
liquido  agglutinante  ,  os- 
servati al  microscopio,  ap- 
paiono di  colore  legger- 
mente gial letto  e  mostrano 
numerosi  cerchi  concen- 
trici (Fig.  17).  Essi  sono 
insolubili  nell'  alcool  as- 
soluto e  nell'etere  solforico,  ma  posti  nell'acqua  distillata  il 
loro  contenuto  lentamente  si  scioglie  e  rimane  uno  scheletro 
incolore  e  trasparente,  simile  ai  globetti  di  "  trame  ani- 
male „  osservati  dal  Sinodo  r  (1858)  dopo  avere  trattati  con 
acidi  diluiti  i  calcoli  rinvenuti  nei  tubi  malpighiani  di  alcune 
larve  di  lepidotteri.  Se  si  fanno  bollire  in  acqua  distillata,  il  fil- 
trato, trattato  con  acido  cloridrico,  dà  un  abbondante  precipitato 
di  cristalli  di  acido  urico,  riconoscibile  facilmente  con  la  prova 
della  muresside.  Si  tratta  quindi  di  veri  calcoli  di  un  uralo  a 
numerosi  strati  concentrici  e  perfettamente  uguali  a  quelli  con- 
tenuti nei  tubi  malpighiani  della  larva  stessa.  Donde  proven- 
gono   questi    calcoli? 

Come  è  noto  per  le  ricerche  di  Silvestri  (1905),  Lebedew 
(1914),  le  larve  di  alcuni  coleotteri  tessono  un  bozzolo  col  se- 
creto dei  tubi  malpighiani  emesso  per  via  anale  ;  mentre  il 
carbonato  di  calcio,  che  incrosta  l'opercolo  della  cella  papale 


Fig.  lì.  -Acanthoscelid.es  oblectus  (Say).— Calcoli  con- 
tenuti nei  tubi  malpighiani  della  larva  e  da  que- 
sta rigurgitati  per  costruire  la  cella  papale. 

Fig.  18. — Loria  rufimana  Bon.  Calcoli  contenuti 
nei   tubi  malpighiani  della  larva. 
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di  Cerainbyx  e  che  proviene  dai  tubi  malpighiarii  della  larva, 
è  da  questa,  secondo  suppongono  il  Fabhe  (1891)  ed  il  Mayet 
(1898),  emesso  per  via  orale.  Ora  datala  perfetta  uguaglianza 
dei  calcoli  rigurgitati  dalla  larva  del  tonchio  del  fagiuolò  con 
quelli  che  si  trovano  abbondantissimi  nei  suoi  tubi  malpighiani, 
specialmente  quando  è  prossimo  il  tempo  della  costruzione 
della  cella  pupale,  è  da  presumersi  che  i  calcoli  da  questi  tubi 
si  riversino  nell'intestino  medio  e,  mescolati  al  liquido  agglu- 
tinante ivi  contenuto,  siano  poi  rigurgitati  dalla  larva. 

La  larva  del  tonchio  del  fagiuolò  come  l'adulto  si  comporta 
rispetto  al   numero  dei  tubi  malpighiani   come  i  coleotteri  te- 
trameri, i  quali  secondo  il  Veneziani  (1903,  1905)  sono  esane- 
frici.  I  sei  tubi  malpighiani  (Fig.  19)  non  sono  tutti  della  me- 
desima grandezza:  quattro  molto  lunghi  e  grossi  (//)  si  aprono, 
separatamente    ed    alla    stessa    altezza,  due   a    destra  e  due  a 
sinistra  della    regione    pilorica  nell'intestino    medio;    gli    altri 
due    (te)    sono    molto    corti  e  gracili    e  shoccano    dorsalmente 
un  poco  più  cefalicamente  dei  tubi  lunghi.  I  (piatirò  tubi   lun- 
ghi   appaiono    di    colore    bianco    per    il   loro  contenuto  e  sono 
in  qualunque    stadio  di  sviluppo  della    larva  pieni    di    calcoli 
di    diversa    grandezza,    mentre  i  piccoli,    come   aveva   già    os- 
servato il  Mayet  (1896)    nella  larva  di  Cerambij.v  ed  altri  au- 
tori   in  coleotteri   oligonefrici,    ne    sono    privi.   Ora    se  si  apre 
una  larva,  quando  rigurgita  solo  liquido   agglutinante,  si  vede 
che  i  tubi  malpighiani  lunghi    sono    molto    grossi    e  turgidi  di 
calcoli,  mentre  l'intestino  medio  è  ripieno  di  liquido  aggluti- 
nante;   se    invece  si  apre,    quando    il    liquido  rigurgitato   è  di 
color  bianco,  i  tubi  si  trovano  vuoti  o  quasi  e  l'intestino  me- 
dio   completamente    ripieno   di  calcoli    con    poco    liquido    ag- 
glutinante. È  da  notare  inoltre  che   la  larva  dopo  che  si  è  li- 
berata delle  materie  fecali,  non  emette  mai  per  via  anale  detti 
calcoli  quando  trovasi  nell'interno  della  sua  cella  pupale,  sia 
prima  che  durante  il   lavoro  di  intonaco  ;  ma  solo  se  viene  te- 
nuta per  molto  tempo  fuori  della  nicchia,  può  alle  volte  emet- 
terne una  certa    quantità  sotto  forma    di   escrementi.    Ciò  di- 
mostra chiaramente  che    il  contenuto  dei  quattro    lunghi  tubi 
malpighiani,  al  momento  della  costruzione  della,  cella  pupale, 
si   riversa   nell'intestino   medio  ed   invece  di  essere  espulso  per 
via  anale,  come  avviene  durante    l'accrescimento  della  larva,  si 
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mescola  al    liquido    agglutinante  ivi    esistente  e  t'orina    la  so- 
stanza bianca  che  viene  rigurgitata. 

Un  fallo  simile,  come  ho  dello  innanzi,  era  già  sialo  sup- 
posto dal    Fabre    (1891),  esaminando    l'opercolo  calcareo    col 
(piale   la  larva    di  Cerambyx  chiude  l'apertura  della  sua  cella 
papale.  Egli    aveva    supposto    che  la    sostanza    calcarea    costi- 
tuente l'opercolo  fosse  precedentemente    accumulala  nell'  inte- 
stino medio  della  larva  e  che  poi  venisse  da  questa  rigurgitala. 
Il  Fabre  (1858)    però,   che,  per  avere    rinvenuto  nell5  intestino 
chilifero  di  Sphex  flavipennis  e  di  Siluri*  humeralis  una  massa 
bianca  di  arato  d'ammonio,  già  esistente    nel    tessuto  adiposo, 
negava  ai  tubi  malpighiani  la  funzione  di  veri  organi  urinarii, 
non  pensò  forse  ehe  i  calcoli  di  carbonato  di  calcio  potessero 
da  detti  tubi  provenire,  e  ritenne  che  fossero  prodotti  dall' inte- 
stino medio  della  larva.  Infatti  egli  (1891)  cosi  concludeva:   "  INI  a 
e  o  n  v  i  e  t  i  o  n   t  o  u  t  e  f  o  i  s    est    f  a  i  t  e  :    c'est  l'estomac, 
le  v  e  n  1  r  i  e  u  I  e    e  h  y  I  i  f  i  q  u  e  ,    qui    E  o  u  r  n  i  t    le    e  a  1- 
c  ai  r  e.    Il  l'isole  de   la    nourriture,   s  o  i  t   tei    quel, 
soit    derive    de    l'oxalate,   il    l'expurge    de    toni 
e  o  r  p  s   et  r  a  n  g  e  r  q  uands'achéve    1  a    p  é  r  i  o  d  e    1  a  r- 
va  i  re,   et    le    t  i  e  n  t   e  n   r  é  s  e  r  v  e   j  u  s  q  u'  a  u   m  o  m  e  n  t 


Fig.  19—Acanthoscelides  oblectusiSw^.—  Intestino  e  tubi  malpighiani  della  seconrlaforma 
larvale:  ti  intestino  terminale,  in  intestino  medio,  /<•  tubi  malpighiani  corti,  il  tubi  mal- 
pighiani  lunghi. 


de  le  dégorger„.  In  seguito  il  Ma  yet  (1896)  osservò  che 
nei  quattro  lunghi  tubi  malpighiani  della  larva  di  Cerambyx 
vi  erano  abbondanti  concrezioni  calcaree,  uguali  a  quelle  che 
costituivano  1'  opercolo  calcareo  ;  e  quantunque  non  gli  fosse 
stato  possibile  rinvenire  dette  concrezioni  nell' intestino  medio 
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della  larva,  .suppose  che  il  contenuto  dei  tubi  malpighiani,  ver- 
sandosi nell'intestino,  fosse  poi  rigurgitato  dalla  larva.  Le  mie 
osservazioni  sulla  larva  del  tonchio  del  fatinolo  vengono  ad 
avvalorare  grandemente  1'  ipotesi  del  Mayet. 

Se  si  osserva  la  nicchia  papale  di  altri  tonchi,  come  per 
esempio  quella  del  tonchio  della  l'ava  (Laria  rufìmana  Boh.), 
del  pisello  (Laria  pisorum  Linn.),  si  vede  che  anche  essa  è  ri- 
vestita da  una  sostanza  bianca,  che  risulta  costituita  da  una 
sostanza  trasparente  agglutinante  e  da  numerosi  calcoli  sferici 
misti  a  materiale  di  scavo.  I  calcoli  sono  anche  essi  di  varia 
grandezza  e  di  colore  bianco  perlaceo,  costituiti  come  quelli 
(Iella  larva  del  tonchio  del  fagiuolo  da  un  urato .,  con  uno 
scheletro  di  sostanza  facilmente  mucoide;  ma  osservati  al  mi- 
croscopio si  distinguono  da  essi,  poiché  non  mostrano  i  ca- 
ratteristici anelli  concentrici,  appaiono  invece  attraversati  da 
sottilissime  stria  tu  re  disposte  a  raggi  {big.  18),  come  quelli 
contenuti  nei  tubi  malpighiani  del  tonchio  del  fagiuolo  adulto. 
ed  anche  i  più  grossi  sembrano  costituiti  soltanto  da  due  o  tre 
strati  concentrici.  Questi  calcoli  che  certamente  provengono  dai 
tubi  malpighiani  delle  larve,  come  vengono  emessi?  Avendo 
potuto  procurarmi  un  certo  numero  di  larve  di  Laria  rufìmana 
Boh.  prossime  alla  ninfosi,  ho  voluto  vedere  se  esse  nel  co- 
struire la  cella  papale  si  comportassero  come  quelle  del  ton- 
chio del  fagiuolo;  ed  ho  potuto  constatare  quanto  segue. 

I  tubi  malpighiani  della  larva  del  tonchio  della  fava  si 
comportano  per  numero,  per  forma  e  per  lo  sbocco  nell'in- 
testino come  quelli  della  larva  del  tonchio  del  fagiuolo;  e  co- 
me in  questa,  quando  la  larva  è  prossima  a  costruire  la  nicchia 
papale,  i  quattro  lunghi  tubi  malpighiani  sono  molto  ingros- 
sati e  turgidi  di  calcoli.  Questi  calcoli  sono  perfettamente  ti- 
gnali a  quelli  costituenti  la  sostanza  bianca  che  tappezza  la 
cella  papale.  Durante  la  costruzione  della  cella  pupale  la  larva 
rigurgita  solamente  liquido  agglutinante  trasparente,  mentre  per 
via  anale  emette  escrementi  di  color  bianco,  che  osservati  al 
microscopio  risultano  costituiti  quasi  completamente  da  cal- 
coli, e  che  la  larva,  girandosi  in  lutti  i  sensi,  sparge  sulle  pa- 
reti della  cella.  Questi  escrementi  bianchi,  che  non  sono  altro 
che  il  contenuto  dei  tubi  malpighiani,  vengono  dalla  larva  in- 
sieme a  materiale  di  scavo  umettati  ed  impastati  col  liquido 
rigurgitato,   e  poscia  spalmati  sulle   pareti  della  cella.  La  larva 
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del  tonchio  della  l'ava  non  emette  inai  per  la  bocca  il  conte- 
nuto dei  tubi  malpighiani,  quantunque  qualche  volta  io  abbia 
rinvenuto  nella  parte  posteriore  dell'intestino  medio  una  certa 
quantità  di  calcoli. 

Ninfosi    e    si'  a  r  la  II  a  ni  e  n  I  o 

Terminata  la  costruzione  della  cella  pupale  la  larva  del 
tonchio  del  l'alinolo  si  prepara  alla  ninfosi.  Rivolge  la  faccia 
ventrale  verso  la  superficie  del  seme  in  modo  che  il  capo  si 
trovi  aldisotto  della  zona  discoidale  dello  spermoderma  pre- 
cedentemente privato  di  tegmen  ed  incomincia  ad  assumere  la 
forma  di  prepupa.  11  capo  che  era  in  parte  nascosto  nel  pro- 
torace viene  completamente  estro  flesso  e  rivolto  in  basso  ed 
appare  privo  di  macchie  oculari,  per  l'avvenuto  distacco  della 
cuticola.  Il  torace,  nettamente  distinto  dall'  addome  ,  diventa 
dorsalmente  molto  depresso  e  lascia  intravedere  i  primi  ab- 
bozzi delle  ali.  La  larva  per  un  certo  tempo  rimane  immobile, 
poi  come  negli  stadii  precedenti  fa  la  quarta  muta  e  passa 
allo  stadio  di  pupa,  rimanendo  nella  stessa  posizione.  Avve- 
nuta la  trasformazione  in  immagine,  questa,  dopo  essersi  li- 
berata della  spoglia  pupale,  che  come  negli  esuviamenti  lar- 
vali si  raggrinza  a  forma  di  piastrina,  incide  con  le  mandibole, 
come  fanno  gli  altri  tonchi,  il  margine  della  zona  discoidale  dello 
spermoderma  privato  di  tegmen  e,  spingendo  col  capo  l'o- 
percolo cosi  formato,  fuoriesce  finalmente  dalla  nicchia  pu- 
pale. 

N  u  m  e  ro   delle    g  e  n  er  a  z  i  o  ni    annuali  ed    infine  n  z  a 
che    esercita    s  u    di    e  s  s  e    la    t  e  m  p  era  t  li  r  a 

La  durata  del  periodo  larvale,  come  già  aveva  notato  il 
Chittenden  (1898),  varia  con  la  stagione  e  propriamente  con 
la  temperatura  :  il  caldo  accelera  il  periodo  larvale,  mentre  il 
freddo  lo  ritarda.  Questa  azione  del  calore  sulla  durata  del 
periodo  larvale,  che  è  molto  comune  in  biologia,  determina 
anche  il  numero  delle  generazioni  che  si  succedono  in  un 
anno.  Il  Razzai  ri  (1917),  ritenendo  errale  le  indicazioni  degli 
autori  precedenti,  afferma  che  in  Toscana  in  mi  anno  si  hanno 
quattro  generazioni:   la  prima  e  la  seconda,  che  è  poi  quella 
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che  invade  i  fagiuoli  quando  ancora  sono  sulla  pianta,  hanno, 
dalla  deposizione  delle  uova  alla  comparsa  degli  adulti,  cia- 
scuna, una  durata  media  di  circa  45  giorni;  la  terza  di  quasi 
due  mesi,  mentre  la  quarta,  cioè  quella  invernale,  ha  una  du- 
rata di  sei  a  sette  mesi.  Secondo  il  Razzauti  gli  adulti  di 
questa  generazione  cominciano  a  comparire  ai  primi  di  giugno; 
egli  però  aggiunge:  "....si  possono  avere  degli  a- 
d  u  1  t  i  che  schiudono  agli  ultimi  di  aprile  o  ai 
j)  rimi  di  maggio:  ma  p  e  r  q  u  e  1  1  o  e  h  e  h  o  osse  r- 
v  a  t  o  ,  e'ssi  periscono  seri  z  a  n  e  p  p  u  re  d  e  p  o  r  r  e 
le  uova  .,.  Anche  il  Fabre  (1903)  pare  che  abbia  notato  solo 
quattro  generazioni  annuali.  Il  Chittenden  (1898)  invece  dice  che 
probabilmente  nelle  latitudini  come  quella  del  distretto  di  Co- 
lombia si  produce  annualmente  una  serie  di  sei  generazioni  ; 
ma  nelle  località  più  settentrionali,  il  numero  delle  generazioni 
annuali  è  minore.  Io  ho  potuto  osservare  che  nel  clima  di 
Napoli  si  possono  avere  sei  generazioni  annuali. 

Per  potere  con  sicurezza  constatare  il  numero  delle  genera- 
zioni annuali ,  ho  usalo  il  seguente  metodo  :  In  un  recipiente 
contenente  fagiuoli  già  bacati  ho  posto  dei  fagiuoli  immuni,  por- 
tinti  ciascuno  un  segno  rosso  visibile.  Avvenuta  l'invasione  delle 
prime  larve  in  questi,  li  ho  separati  dai  preesistenti  mettendoli 
in  un  altro  recipiente,  nel  quale  poi,  all'apparire  degli  adulti 
della  nuova  generazione,  ho  aggiunti  altri  fagiuoli  immuni  pri- 
vi di  contrassegno.  Quando  in  questi  è  cominciata  l' invasione 
delle  nuove  larve,  li  ho  alla  loro  volta  separali  e  messi  in  un 
altro  recipiente,  dove  più  tardi,  alla  comparsa  degli  adulti,  ho 
posti  altri  fagiuoli  immuni  segnati  di  rosso;  e  così  di  seguito. 
Ho  potuto  così  avere  la  certezza  che  nello  stesso  fagiuolo  non 
fossero  contenuti  individui  di  generazioni  diverse;  ciò  che 
può  facilmente  accadere,  specialmente  quando  la  temperatura 
è  poco  calda,  per  il  fatto  che  la  fuoriuscita  degli  adulti  di  una 
stessa  generazione  avviene  in  un  periodo  di  tempo  relativa- 
mente lungo.  Infatti  nelle  tre  prime  generazioni  la  fuoriuscita 
degli  adulti  si  compie  in  un  periodo  di  tempo  che  va  dai  quin- 
dici ai  venti  giorni,  ma  nella  quarta  e  specialmente  nella  quinta 
generazione  avviene  in  un  periodo  che  può  durare  anche  più 
di  trenta  giorni.  Così  le  larve  nate  dagli  adulti  ultimi  com- 
parsi di  una  data  generazione  possono  trovarsi  in  uno  stadio 
di  sviluppo    molto  precoce,    quando    già  comincia  1'  invasione 
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di  ([nelle  della  generazione  successiva.  11  prolungarsi  del  pe- 
riodo della  fuoriuscita  degli  adulti  e  della  deposizione  e  schiu- 
sa delle  uova  può  certamente  influire  anche  sul  numero  delle 
generazioni  annuali:  poiché  le  larve  ni  lime  nate  della  quinta 
generazione,  per  il  sopraggiungere  del  freddo,  possono  ritar- 
dare il  loro  sviluppo  e  come  quelle  della  sesta  generazione 
non  fuoriuscire  sotto  l'orma  di  adulti  che  alla  nuova  prima- 
vera. Si  può  avere  così   una  generazione  di   meno. 

I  primi  adulti  della  generazione  invernale  appaiono  verso 
la  l'ine  di  aprile  e  depongono  le  nova,  dando  così  origine  alla 
prima  generazione.  Il  periodo  che  va  dalla  deposizione  del- 
l' novo  alla  fuoriuscita  dell'adulto  ha  nella  prima  generazione 
ima  durata  media  di  circa  quarantacinque  giorni,  mentre  nella 
seconda  generazione  è  più  breve  ;  in  modo  che  verso  la  fine- 
di  luglio  gli  adulti  della  seconda  generazione  già  cominciano 
a  deporre  le  uova.  Si  inizia  così  la  terza  generazione,  che  ha 
uno  sviluppo  molto  rapido  e  che  è  quella  che  invade  i  fa- 
ginoli  maturi  quando  ancora  sono  sulla  pianta,  e  che,  intro- 
dotta con  questi  nei  magazzini,  infesta  con  le  sue  successive 
generazioni  gli  altri  fagiuoli,  che  ivi  si  trovano  depositati.  A- 
gli  ultimi  di  agosto  già  si  notano  le  prime  larve  della  quarta 
generazione.  Questa  generazione  ha  uno  sviluppo  più  lento 
della  precedente,  tanto  che  verso  la  metà  di  ottobre  è  ancora 
possibile  trovare  nei  fagiuoli  qualche  pupa  ritardalaria.  Alla 
fine  di  novembre  cominciano  a  comparire  gli  adulti  della 
(pi iuta  generazione.  La  fuoriuscita  di  questi  avviene  molto  len- 
tamente, protraendosi,  quando  la  stagione  non  è  molto  fredda, 
sino  a  quasi  tutto  gennaio;  poi  per  il  forte  abbassamento  di 
temperatura  cessa  quasi  completamente,  molte  larve  muoiono, 
e  gli  adulti  non  ancora  fuoriusciti  generalmente  rimangono 
chiusi  nella  loro  cella  sino  al  sopraggiungere  della  morte. 
Non  tutti  però  quelli  fuoriusciti  hanno  discendenti,  poiché  solo 
i  primi  comparsi  depongono  le  uova,  molte  di  queste  non 
schiudono,  e  le  larve  nate  per  ultimo  sono  torpide  ed  incapaci 
di  perforare  lo  spermoderma.  Si  ha  così  fortunatamente  ima  no- 
tevole decimazione  naturale  di  questi  dannosissimi  brnehidi. 
La  deposizione  delle  uova  è  molto  ritardata  ed  ancora  di  più 
la  nascila  delle  larve.  Così  delle  nova,  deposte  il  due  dicembre 
1914  da  adulti  fuoriusciti  il  venti  novembre,  cominciarono  a 
schiudere  il  cinque  gennaio   1915.   Penetrate  nei   semi  le  poche 
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larve  della  sesta  generazione  vi  passano  tutto  J' inverno,  svi- 
luppandosi lentamente  ;  e  solo  alla  fine  di  aprile  cominciano 
a  comparire  gli  adulti  di  questa  generazione. 

Mettendo  ora  in  rapporto  le  mie  osservazioni  con  quelle 
dei  citati  autori,  che  non  ho  ragioni  per  non  ritenere  esatte, 
si  deve  concludere  che  il  numero  delle  generazioni  annuali, 
varia  col  variare  del  clima  nel  quale  esse  si  sviluppano,  e  che 
è  maggiore  dove  il  clima  è  più  caldo. 

La  temperatura  però  non  solamente  influisce  sul  numero 
delle  generazioni  annuali,  allungando  od  accorciando  il  periodo 
larvale;  ma  essa  può  agire  anche  sulla  durata  della  vita  degli 
adulti.  Gli  adulti  hanno  una  vita  molto  breve,  (i  maschi  vivono 
anche  meno  delle  femmine)  ;  essi  rimangono  durante  la  loro 
vita  ostinatamente  digiuni;  ed  è  curioso  constatare  che  il  loro 
intestino  medio,  privo  di  sostanze  ingerite,  si  riempia  dopo 
alcuni  giorni  di  numerose  bolle  gassose,  che  aumentando  sem- 
pre più,  finiscono  col  dilatarlo  enormemente.  Nei  mesi  molto 
caldi  l'adulto  muore  dopo  circa  dieci  giorni,  mentre  nei  mesi 
meno  caldi  può  vivere  anche  più  di  venti  giorni,  (ili  adulti 
però  della  quinta  generazione,  cioè  ([nella  che  precede  la  ge- 
nerazione invernale,  sembrano  avere  una  maggiore  resistenza 
vitale;  infatti  essi  possono,  come  ha  osservato  anche  il  Raz- 
zati!, rimanere  "in  vita  due  o  tre  mesi,  senza  però  potere  com- 
pletamente svernare.  Se  essi  però  vengono  tenuti  in  un  am- 
biente caldo,  la  durata  della  loro  vita  si  accorcia,  come  in 
quelli  delle  generazioni  precedenti.  Ciò  conferma  quanto  era 
già  nolo,  cioè  che  il  freddo,  come  tutte  le  altre  cause  che  ten- 
dono a  diminuire  l'attività  vitale,  può  ritardare  l'evoluzione 
della  vita  degli  insetti  in  tutti  gli  stadii  del  loro  ciclo  biolo- 
gico. 

Conclusioni 

1.  -Alle  prime  tre  mute  larvali  deWAcanlhoscelides  obteclus 
(Sav)  corrispondono  tre  stadii  progressivi  di  sviluppo,  che, 
quantunque  per  l'aspetto  generale  appartengano  alla  forma 
larvale  apoda,  possono  però  essere  ben  distinti  fra  loro  per 
la  forma  delle  antenne  e  per  il  numero  e  distribuzione  dei 
peli  alla  superficie  del   corpo. 
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2.  -  Non  solamente  la  prima  t'orma  larvale,  ma  anche  quella 
apoda  è  provvista  di  occhi. 

3.  -  La  sostanza  bianca  con  la  quale  la  larva  consolida  le 
pareti  della  cella  pupale,  è  costituita  dal  contenuto  dei  tubi 
malpighiani,  che  riversandosi  nell'  intestino  medio  e  mescolalo 
al  liquido  agglutinante  ivi  contenuto,  viene  poi  rigurgitato  dalla 
larva. 

4.  -  Il  numero  delle  generazioni  annuali  varia  col  variare 
del  clima  nel  quale  si  sviluppano,  a  causa  della  temperatura, 
che  influisce  grandemente  sulla  durata  del  ciclo  biologico  di 
ciascuna  generazione. 

Napoli,  Istituto  di  Anatomia  e  Fisiologia  Comparata,  Gennaio  1920. 
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